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AL  BENEVOLO  LEGGITORE 
LA  DUCHESSA  DI  £**** 

SALUTE. 

Apoichè  da  quefta  mia 
Lettera  preliminare  non 

ho  potuto  attenermi  5  né 

pur  tu  dei  leggerla  con 
rincrefcimento  ,  concioC 

fiachè  ferva  all'  ufo  di  ben 
intendere  qual  egli  fia  il  picciolo  dono ,  che 
ti  prefento  5  picciolo  ben  è  ,  lo  diffi  ,  fé 
del  Volume  la  picciola  mole  fi  rifguardi , 
ma  grande  per  avventura  ,  e  fovra  ogni 
altro  maggiore  ,  quando  confiderar  voglia». 

fi  la  novità  della  materia  ,  Y  utile  dell'  aiv 
tificiofo  lavoro  ,  e  la  qualità  fopra  tutto 
del  degniflìmo  Autore,  il  cui  fpirito  ma- 
ravigliofo  nelle  Opere  ,  o  che  infegni ,  o 
che  diletti  ,  va  fempre  allontanandoli  dal 
comune  degli  umani   penfamenti  <  E  per* 

a  2.  che 



che  noto  ti  fia  qual  mai  fiata  fofle  Y  oc- 

cafìone  5    ond'  Egli  a  compier  fi  trafTe  la 
prefente    fatica  ,  brevemente  ti  dirò  ,  che 

fu    gentil  compiacimento  della  noftra  let- 

teraria corrifpondenza  ,  qual  però  tra  Mae- 

ftro  e  Difcepola  fi  conviene  ,  che  mefi  fo- 

no  da   quelle   dell'    Autore   paflafTe    nelle 
mie    mani  una  leggiadra  Operetta  col  no* 

me  di   LETTERE    D'  UNA    PERUA* 
NA  >  nel  fuo  natio  linguaggio  da  virtuo- 

fiffima  Dama  Francefe  già  fcritta  ;  come- 

che  traduzione  la  finga  dal  Peruano  .  L'  ac- 
compagnò egli  con  una  fua  lettera  ,  nella 

quale  a  giufta  ragione  grandemente  le  fud- 
dette  lettere  commendavanfi  .  Avidamen- 

te allora  ,  e  con  inquieta  follecita  brama 

le  fcorfi  ,  e  quantunque  ,  al  mio   corto  in- 
tendere ,  trovate   le  avelli  ben  degne  del- 

la laude  ,  con  cui  inalzavate  3  pure  per  ag~ 

giugnergli  ftimoli ,  perchè  fi  portaffe  a  teA 

ferne  V  apologia ,  alia  qual  colà  per  natu- 

rale inchinamento  egli  piega  \  rn infinfi  di 
non 



non  efler  pienamente  foddisfatta  dell'  Ipo- 
tefi  ,  fu  della  quale  vuole  Y  ingegnofa  Com- 

ponitrice  ,  che  fi  ricevano ,  fé  non  tutte  , 
almeno  le  prime  diciaffette  lettere  della  fua 

Peruana  ;  dacché  da  lei  pretendevi  >  che  ab- 

biano ad  averfì  per  ingegnofamente  compo- 
fte  a  forza  di  foli  Ouipos  ,  vale  a  dire  j  di 
tanti  cordoni  di  lana  tinti  di  differenti  co- 

lori i  e  in  differenti  avvolgimenti  ,  e  no- 

di distribuiti  ad  arte  ,  e  formati  5  mi  per* 
fuafi  così  j  prefente  avendo  Y  indole  trop- 

pò  viva  ,  e  penetrante  dell'  Autore  f  che 
efficaci  abbaftanza  flati  farebbero  i  miei  det- 

ti ?  perchè  più  lungamente  a  fcrivermene 
fi  recaffe  5  né  punto  errata  andai  nel  mio 

difegno}  imperciocché,  paffate  effendo  ap^ 
pena  poche  fettimane  ,  mi  pervenne  un  fo- 

glio fcritto  di  fua  propia  mano ,  nel  qua-* 
le  leggeva!!  la  difefa  del  divifato  libro  , 

quel  punto  efaminandofi  ,  e  giuftificaildo- 

fi  5  pel  quale  tutta  moftrata  avea  la  mia 

difapprovazione  5  la  leflì  adunque  con  queir 

a  3  infinito 



infinito  piacere  ',  che  m  accompagna  in 
leggendo  le  fue  cofe  ;  e  in  talento  mi  ven- 

ne di  pubblicarla  ,  parendomi  tanto  bella 

da  non  dovere  eflere  condannata  $1  filen- 

zio  ,  di  fé  movendo  a  diletto  infieme  ,  ed 

a  maraviglia  :  ma  meco  ftefla  in  penfiero 

volgendo  allora  le  maniere  di  far  pago  f  ar- 
dente mio  defiderio  ,  ritrovavami  fempre 

fra  gli  fcogli ,  e  le  arene  ~  concioffiachè  mi 

fi  faceva  incontro  o  la  fua  modefta  ritro- 

sia ,  fé  penfava  di  ricercarlo  della  fua  per- 

miffione  ,  o  la  mia  temerità  nel  darla  alla 

luce  col  fuo  Nome  in  fronte  ,  fenza  proc- 

curarne  prima  il  fuo  debito  confentimen- 

to.  Sofpefa  così,  e  nella  rifoluzione  incer- 
ta fentia  nelf  animo  Y  acerba  guerra ,  che 

non  rade  volte  alle  ben  nate  voglie  fuol 

muovere  il  timore  ,  quando  alla  perfine  fu- 

perata  ogni  dubbianza  ftimai  ,  che  com- 

penfo  avrebbero  le  difficoltà  tutte  ,  fé  da- 

ta F  aveffi  alle  ftampe  fotto  il  velo  dell' 

Accademico  nome  ,  che  l' Autore  tiene  nel!' 

Acca* 
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Accademia  della  Crufca  ;  e  così  rifoluto 

avendo  anche  in  faccia  al  pericolo  di  di- 

fpiacergìi ,  penfai  ,  che  per  riufcir  nell'  a- 
riempimento  del  piacere  di  vederla  impref- 

fa  dovea  mandarla  a  Firenze,  perchè  dall' 
Accademia,  come  fon  pure  le  fue  leggi, 

foffe  riveduta ,  ed  approvata  ;  e  così  feci: 

ma  quafi  con  la  novella  infieme  del  ma- 

nofcritto  colà  arrivato  ricevei  nuova  lette- 

ra dall'  Autore  ,  le  cui  parole  mi  giova  qui 

di  rapportare . 
Io  mi  trovo  il  più   imbrogliato   uomo 

del    Mondo  5  e  voi  ne  Jìete    la  benedetta 

cagione  . 
Un  Accademico  della  Crufca  \  mio  buon 

amico  ,  e  compagno  ,  m  avvi/a  da  Fire?i^ 

&e  ejjer  colà  capitato  un  mio  manofcritto 

intitolato  :  LETTERA  APOLOGETICA 

CONTENENTE  LA  DIFESA  DEL 

LIBRO  DETTO  LETTERE  &  UNA 

PERUANA  PER  RISPETTO  ALLA 

SUPPOSIZIONE  DE'  QUIPU ,  per  efer^ dall 

\\ 

, 
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dal?  Accademia  riveduto  ,  e  quinci  appro* 

vato  per  degno  delle  Jìampe  ,  Egli  fa  con 

cjfomeco  le  fue  doglianze  ,  perchè  non  mi 

fi  a  ,  Jìccome  fempre  ,  dì  lui  valuto  a  quejì' 

ufìzio . 
Or  quando  pure  mi  fon  io  meritato  un 

sì  folenne  tradimento  da  voi  ?  Ricordate* 

vi  ,  che  ella  è  quejìa  ,  f e  come  il  Signor 

Bayle  dice ,  una  co?idotta  de  t  efata  fno  da* 

gli  fejjì  Gentili  5  e  che  è  un  tiranneggia* 
re  le  familiari  corrifpondenze  più  anco* 

ra  di  quel  ,  che  Falaride  non  tiranne?* 
giò  il  Popolo  .  Almeno  potevate  farmene 

qualche  motto  5  che  tanto  vi  farei  volen- 
tieri condifeefo  $  perchè  credetemi  pure  , 

a  chìcchejjia  riefee  dolce  il  veder/i  ergere 

in  Autore  :  ma  hifogna  ,  quando  chef  vo* 

glia  ,  farlo  pefat amente  5  conciojjìachè  non 
ci  ahhia  cautela  ,  che  hafi  per  rìfpetto 

al  tremendo  giudicio  del  Pubblico  .  Del* 
la  mia  lettera  poi  non  è  affatto  da  fargliene 

un  prefente  5  poiché  oltre  all'  effere  ejfa  , 

fcco- 



ficcome  voi  in  buona  vofra  cofcienza  ben 

fapete  ,  opera  di  tre  fole  fettimane  appe* 

na  ,  fi  trova  per  lo  più  in  sì  fatto  file 

conceputa  ,  fccome  fui  fne    della    mede-» 

fima   vi  fcrijfi  ,  che  di  necejfità  la  con- 

danna ad  ejfere  una  privatijfma  cofa  ,  e 

tale  ,  quale  la  difcreta  intenzione  di  chi 

V  ha  prodotta  f  avea  da  prima  difegna* 

ta  .  Deponete  dunque  ,  a  caldi  prieghi  ve 

ne  f congiuro  ,  la  prefa  rifoluzione  5  è  effa* 

perfuadetevene  fen&  altro  ,   troppo  interna, 

pefiva  m7  e  ad  efeguirla  affai  più  dì  queU 

che  a  voi  forfè  pare  ,  ci  va  del  mio  .  Fi- 

nalmente penfate  ,  che  io  fono  in  diritto 

di  domandarvi   quefa  grazia  5  e  che  fa 

tanto  bene  a  voi  di  concedermela ,  quan* 

to  fa  a  me  di  pretenderla  .  Ma  alla  peg* 

vio  poi  y    quando  mai  vogliate  in  quefa 

occajìone  così  pure  ofinata  mofrarvi  ,  co** 
me  in  tutte  le  altre  avete  con  mefempre 

fatto  ,  piacciavi  almeno  difoddisfarmiper 

rifpetto  a  quefo  ,  che  la  fuddetta  mia  Ut» 

fera 



ter  a  venga  fuor  a  aJJÌJÌita  da   quelle   No* 
te  ,  che  io  vi  tra/metto  5  perchè  ne  propj 
luoghi  giufta  i  77itmerì   appojìici   le  collo* 
chiate  5  e  da  altre  vojlre  ancora   ,  laddo* 
ve  Jtimiate  di  farlo  •  Effe  ?i  agevoleranno 

a    Lettori  /'  intelligenza  ,  e  fommi?iiflre~ ranno  loro  tutto  quel  di  più ,  di  cui  pof 
fa  il  tejìo  parer  manchevole  .  Se  non  mi 

fiete  nemìciffima ,  /'  afpetto  da  voi  fenz 
altro?  f e  come  ardentemente  afpetto  altre-* 
sì  r  onore  di  qualche  vojlro  prezìofo  coman* 
do  •  E  alla  vofra  buona  grazia  di  tut» 
to  cuore  raccomandandomi  rifpettofamen* 
te  mi  dico  . 

P.  S.  Ho  mancato  dì  dirvi  quel  ,  che 
fopra  tutto  era  neceffario ,  che  vi  dicejjì . 
Non  dovete  punto  fcandali zzarvi  ̂ fe  tra 
le  dette  Note  ne  trovate  una  non  breve , 
che  tratta  fempre  di  materie  militari  : 
poiché  è  vero ,  che  io  vi  ho  tra  me  e  voi 

data  parola  di  non  mai  più  parlarvi  di 
cofe  militari  5  ma  ho  creduto  di  non  ejffer 

"  più 



•più  tenuto  aW  offervanza  della  detta  mia 
promeffa  dopo  che  voi  avete  mancato  ah 
.la  vojira  yche  era  dì  non  comunicare  aU 
trai  la  mia  lettera .  01  tra  che  ,  d  dir  ve* 

jto  ,  Signora  mia  ,  altro  è  parlare  ad  una 

perfona  in  confidenza  a  folo  a  folo -,  aU 
tro  è  parlare  in  pubblico  .Non  ijl  enferete 
ad  intendermi . 

-J 

Non  valfero  però  le  fue  giufte  querele 
ad  arreftarmi ,  né  a  trattenere  queir  im* 

peto  ,  onci'  era  fofpinta  a  compiere  ,  co* 
me  vedi ,  la  già  deliberata  imprefa  :  ho  per 

altro  obbedito  alla  legge  d*  aggìugnervi  le 
Note  da  lui  mandatemi  5  ed  ufo  ho  fatto 

ancora  della  libertà  ,  che  lafciavami ,  d' u-» 
nire  a  quelle  qualcuna  delle  mie  ,  che  la 
diverfità  del  carattere  ti  farà  nota  .  Cra* 

to  ,  a  mio  penfare  ,  credo  ,  che  ti  debba 
riufeire  il  farti  accorto  degli  avvenimenti, 

che  la  prefente  pubblicazione  han  preve- 

nuto ,  e  in  oltre  il  fapere  ,  che  tutto  ciò, 

che  dettoffi  dall'Autore  ,  fia  il  Tefto  ,  fien 
le 



le  Note "•,  è  ftato  interamente  dalla  fua  Ac- 
cademia della,  Crufca  riveduto  e  appro- 

vato ,  eccetto  quel  che  di  mio  vi  fi  leg- 

ge. E  fperanza  lufingandomi  alla  perfine, 

che  di  me  ,  e  dell'  opera  mia  Egli  fia  con- 
tento ,  di  leggieri  mi  perfuado  ,  che  dovrai 

pur  Tu  fapermi  grado  e  grazia  del  dono, 

che  ti  prefento.  •  '-   ■ 

■ 

A  di 



A  dì  7.  Settembre    1750. 

NOi  appiè   fottoferitti  
 Cenfori  e  De- 

putati dell'  Accademia  della  Crufca, 
riveduta  a    forma    della    Legge    preferitta 

dalla  Generale  Adunanza  dell'anno  170?. 

un   Opera  dell'  Efercitato  noftro  Accade- 

mico intitolata  :  LETTERA  APOLOGE- 

TICA   CONTENENTE   LA  DIFESA 

DEL   LIBRO  INTITOLATO   LETTE- 

RE  D*  UNA   PERUANA  ec.    non    ab- 

biamo in  efla  offervati  errori  di  Lingua, 

II  Ripurgato  Cenfore . 

Il  Divagato  Cenfore . 

Lo  Schermito  Deputato^ 

L' Innominato  Gio.  Bartolommeo  Caf aregi 

Deputato  • 

Attefa  la  fopraddetta    relazione  ,  fi  dà 

facoltà  all'  ESERCITATO    di   poterfi  de- 

nominare nella  pubblicazione  di  detta  Tua 

Opera  Accademico  della  Crufca . 

£  Innominato  Gabbriello  Riccardi  Arci- 

conjolo . 

rA 



■    ■■ 

■ 

«     - 

- 

■ 

\ 

l 

- 

-• 

-  -,      j  •     -  • 

a ■-      ■ 

;  EMI» 



REITERA  APOLOGETICA 

E S  E RC ITATO 
ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

A  lettera  ,  colla  quale  vi 

fiete  degnata  d'accompa- gnare Ja  reftituzione  del 
libretto  delle  LETTERE 

D'  UNA  PERUANA  , 
che  io  avea  avuto T  ono* 

re  di  preftarvi  ne'  dì  paflati  ,  comechè avrebbe  a  chicchera   data  baftante  occa- 
A  fione 

i 

/   I 
'I 
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a  LETTERA 

fione  d'  accagionarvi  di  mal  talento  con- 

tra  le    altrui  glorie  ,  ficcome    nella  mag- 

gior parte  delle  Donne  fuol'  effere  vero  $ 

pure  a  me  ,  che  fon  di  voi  ,  e  della  vo~
 

ftra    ottima  indole  buon  conofcitore  ,  ha 

data  piuttofto  nuova  ragione  da  rav
viar- 

vi Tempre  più  per  quella  fpiritofa ,  e  
in- 

duftriofiffima  Dama  ,  che  pur  fletè .  Eer
- 

mettetemi  di  grazia ,  che  vi  fcopra  ciò  , 

che  io  penfo  intorno  all'  intenzione  , 
 che 

avete  forfè  potuto  avere  nello  fcriver
me- 

la  ,  perchè    veggiate  ,  fé   m'  apponga  
al 

vero  .  Ben  dovevate  voi  effere  ormai  
già 

fianca  di  più  efortarmi  e  in  voce  ,  e  per 

ifcritto  a  prender  qualche  refpiro  
dagl'  m- 

ceffanti  miei  Studj  Militari .  E  ,  a  dir  ve- 

ro ,  che  non  avete  voi  fatto  ,  o  di  qual 

argomento  non  vi  fletè  valuta  per  
diftrar- 

mene  ?  Mille  volte  orrido  moftro  di  
fie- 

rezza mi  chiamafte  ;  mille  altre  da  crude- 

liflìmo    nemico   mi    trattate    del  Gen
ere 

Umano: 



APOLOGETICA.  3 

Umano  :  ora  come  fanguinarj ,  ed  inuma- 
ni i  miei  nuovi  pentimenti  condennafte  5 

ed  ora  per  un  vero  frenetico  m'  averte  : 
Or  che  altro  vi  rimane  a  tentare  ?  Tutta 

piena  di  zelo  mi  dicefte  un  dì  :  E  in 

qual  altro  eccedo  potrà  mai  la  fpietata 

paffion  voftra  farvi  trafcorrere  ,  dopo  che 

vi  ha  già  portato  fin  a  quello  di  diftin- 
tamente  fpiegare  altrui  per  iftampa  una 

cotanto  facile  pratica  maniera  da  far  fuo- 
co nelle  azioni  della  guerra  ,  quanto  è 

quella  ,  che  voi  nel  voftro  libro  degli  E~ 
fercizj  Abilitar!  affegnate  ?  Laddove  non 

fapea  alcuno  tra  noi  in  un  certo  fpazio 
di  tempo  uccider  più  ,  che  fole  quattro 

perfone ,  può  la  voftra  mercè  ciafcuno  fa- 
perne  uccidere  ora ,  e  agevolmente  ,  fino 
a  dieci .  E  non  fletè  ancor  contento  ?  E 

non  vi  fi  è  ancora  eftinta  la  gran  fete  , 

che  avete  di  follecite  ftragi  ?  E  ancor 

andate    irtveftigando    nuove    invenzioni  9 
A  2  O) 

II 



4  LETTERA 

(a)  per  le  quali  polliate  così  ,  come  del 
fuoco  avete  già  fatto  ,  doppia  render  pur 
anche  la  forza  delle  armi  bianche ,  fenza 

punto  fcemar  ne'  Battaglioni  il  numero 
delle  armi  da  fuoco  ?  Eh  ceffate  ,  ceffate 

per  Dio  una  volta  di  più  ftruggervi  il 
cervello  per  rendere  tra  gli  Uomini  più 

attiva ,  e  più  inevitabile  1*  offefa  .  Ella  è 
quefta  una  manifefta  crudeltà  .  Aprite  fi- 

nalmente gli  occhi ,  e  vedete  ,  che  ormai 

quefta  fiera  voftra  inclinazione  degenera 

in  un'  aperta  pazzia. 
A  quefte  mille  altre  forti  efpreffioni 

col  folito  voftro  fpirito  aggiugnefte  .  Ma 
non  fortiron  mai  tutti  i  voftri  tentativi 

quella  buona  riufcita  ,  che  voi  ve  n'  afpet- 
tavate  5  poiché  non  folamente  non  mi  ri- 

fletti io  dalle  fuddette  affidue  mie  appli- 
cazioni 

,     (a)    Nella  proffima  rift  arapa  del  libro  degli  Efèr- 
cizj  vedralfene  la  fpiegazione . 
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cazioni  militari  ,  che  anzi  maggiormente 

mi  e'  internai .  Or  ecco  ultimamente  ,  che 
effendovi  pervenuto  alle  mani  il  foprac- 
cennato  libretto  ,  nel  reftituirmelo  avete 

voluto  accompagnarlo  colla  voftra  valen- 

tiflìma  lettera  ,  nella  quale  effendovi  {ca- 

gliata contra  gli  elogj  ,  che  io  nel  preftar- 
velo  vi  avea  fatti  in  prò  della  virtù  ofa 

Dama  ,  che  n'  era  ftata  la  Componitrice, 

(  a  )  avete  ficuramente  creduto  d'  impe- 

gnarmi a  far  vene  ¥  Apologia  ,  e  d'  ufar 
così  uno  fpiritofo  ftratagemma  per  deftra-. 
mente  riufeire  nella  meditata  imprefà  del 

diftogliermi  da'  miei  ftudj  guerrieri  :  e  ben 
vi  è  flato  facile  T  appigliatici  ,  mi  cre- 

do io  5  poiché  egli  fra  dovuto  effere  per 
certo 

il 

(  a  )  Ella  è  Madame  de  Graffigny  Lorenefè  di 
Nazione  ,  dimorante  in  Parigi  ,  Dama  celebre  per 
la  fublimkà  del  Rio  ìpirito  ,  e  per  la  profondità 
della  fua  dottrina . 



f^mì  LETTERA 
certo  fecondo  il  voftro  genio  donnefco  : 

che  fé  voi  altre  Signore  Donne  così  ri- 
tenute fiete  nel  lodare  le  altrui  bellezze 

corporali ,  e  così  prefte  ,  ed  impegnate  nel 

biafimarle  ,  quanto  non  dovete  più  efler 

poi  tali  per  rifpetto  alle  bellezze  dell'  in- 
gegno ,  e  dello  ipirito  ,  dalle  quali  mol- 

to maggior  pregio  ,  e  maggior  vanto  a 

chi  le  poffiede  proviene  ?  Or  fìa  pur  co- 
munque fi  voglia ,  voi  fiete  ,  o  Signora , 

già  venuta  a  capo  del  voftro  intendimen- 
to :  eccomi  accinto  a  fcrivervi  intorno  a 

tutt'  altro  ,  che  a  cofe  militari .  Ma  buon 
per  voi  ,  e  buon  per  me  ,  che  il  voftro 

ftratagemma  m'  ha  colto  in  un  tempo  , 
nel  quale  io  fon  già.quafi  del  tutto  gua- 

rito del  mio  male ,  che  mia  pazzia  chia- 
mavate .  Vi  parrà  forfè  ftrana  ,  ben  Io 

veggo  ,  quefta  ingenua  mia  confeffione  5 
ma  pur  così  è:  anzi  della  ftefla  fincerità 

ufando  vi  dirò  ancor  di  più  :  io  difcerno 

ora, 



APOLOGETICA.  7 

ora  ,  e  tanto  chiaro  ,  guanto  il  giorno  , 

tutte  le  feoncezze  del  mio  paffiito  pensa- 

re j  ciò  che  è  pure  un'  indubitata  pruo- 

va  del  perfetto  mio  difinganno .  E'  vero, 
noi    niego  ,  che  la  piena  ,  e  fopra    ogni 

mio  merito  orrevoliffima  approvazione  da- 

ta da  prima  a  tutti  i  miei    nuovi    penfa- 

tnenti    dalla  Maeftà  del  Re  mio  Signore, 

e  '1  pofitivo  comando  ricevutone  appretto 

di  pubblicarli  per  iftampa  ,  dopo  che  gli 

ebbe  egli    medefimo  a  un  per  uno  minu- 

tamente efaminati ,  (  a  )  avrebbe  dovuto 

non    folamente  non  arreftare  il  mio  fer- 

vore ,  ma  rendermene  anzi    grandemente 

fuperbo  :  E'  vero  pure  ,  che  la  graziòfif- 

fima  foddisfazione  benignamente  dimoftra- 

tamene 

l 

(a)  Il  fronte/pizia  del  libro  fcrit
to  dall'  Autore 

in  virtù  del  fletto  Comando  'Wft&ffi** 
PRATICA  PIÙ'  AGEVOLE  ,  E  PIÙ 

 UTILE  DI 

ESERCIZ]  MILITARI  ti;  efattame
nte  il  mntfejta . 
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tamene  con  Real  foglio  (  a  )  da  S.  M. 
Criftianiffima  avrebbe  dovuto  fenz' altro 
mantenere  in  me  accefe  le  mie  premure  : 
E  vero  altresì  ,  che  le  abbondantiffime 
grazie  prodigamele  in  una  fua  Lettera 
(  h  )  difpenfatemi  fui  propofito  della  mia 
Tattica  da  S.  M.  Pruffiana  ,  cui  tutto  il 
Mondo  con  giuftizia  venera  qual  fublime 

Maeftro  dell'  Arte ,  (  e  )  avrebber  dovu* 
to 

(a)    Di  Verfailles  in  data  de'  7.   Marzo   1748.    j 
(h)    Di  Potfdam  in  data  de'  6.  Ottobre   1747, 
(e)     Con  quanta  giuftizia  s'   appartenga    al  fud- 

detto   Monarca  il   titolo  di  Maeftro  dell'Arte   della 
Guerra  ,  ben  lo  danno  a  divedere  d'  unanime  con- 
fèntimertto  le  principali   Guerriere  Nazioni  dell'  Eu- 

ropa 3  le  quali  dopo  avere  ,   altre  da  nemiche ,  ed 
altre    da    alleate    ìperimentati    i    prodigio*!  effetti 
della    fùa   ammirabile  difciplina  ;    fi  fon  volte  tut- 

te ad  imitarla  ,  e  ad  introdurla  nelle  propie  Trup- 
pe .   E  forte  fcandalo  dee  ciafeun  buon    conofeitore 

del  meftiere  prendere  delie  poco  pefàte   riflefli'oni  s 
che 
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che  ha  moftrato  di  fare  per  ri /petto  alla  Tattica 
oflervata  dalle  Truppe  Pruffiane  V  Anonimo  Auto- 

re della  STORIA  DELL'  ULTIMA  GUERRA  DI 
BOEMIA  ferina,  in  Francete  ,  e  propiamente  nel 
Tomo  ti.  lib.  VI.  pagina  ioo.  ;  e  non  fare  ,  ficcome 
alcuni  oftinatiffimi  adoratori  della  vecchia  maniera 

un  dì  fecero  ,  i  quali  tutto  trionfanti  mi  fi  pre- 
sentarono col  libro  del  fuddetto  Anonimo  alle  ma- 

ni 5  e  pieni  d'  una  leggeriffima  presunzione  mi 
inoltrarono  il  citato  luogo  ,  nei  quale  della  Batta- 

glia di  Gzaslau  egli  trattando  così  dice  :  £>'  onde 
-proviene  dunque  ,  che  il  Principe  Carlo  ha  perduta 
la  Battaglia?  Il  Volgo  crede  ,  che  egli  Jìa  il  fuoco 

de'  Prujfiani  ,.  cui  debba  attribuirjl  la  decijtone  di 
quejì*  azione  .  Ma  è  quejìa  /'  opinione  del  VOL- 

GO ,  ed  un  Uomo  di  SPIRITO  non  dee  già  sì 

di  leggieri  uniformar  cip  .  E"  cofa  certa \\  che  il  fud~ 
detto  fuoco  non  potè  ejjere  ,  che  znvìjjìmo  ;  poiché 
è  una  fperienza  fatta  ,  che  un  foldato  Prujjìano 

tira  fei  colpi,  d*  Archibufo  in  un  minuto  .  Ma 
io  fojìengo  ejjere  impoffìbile  il  caricare  ,  e  7  tirare 

colla  prefie zza  de'  Prujjìani  fenza  perdere  molto  più 
colpi  di  quel  ,  che  non  ne  perdano  coloro  ,  i  quali, 
non  tirano  tanto  prefio ,  ma  che  ci  f  adattano  me- 

glio ,  perchè  ejjt  lo  fanno  con  maggior  agio.  Secon- 
do il  calcolo ,  che  io  ho  fatto  9  ì  Prujjìani    han  tì- 

.'    B  rati 
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rati  feicento  cinquanta  mila  colpì  d*  Archìhufo  net- 
/'  Azione  di  Czaslau  y  ed  appena  ci  fono  (iati  due 
mila  e  cinquecento  morti  dalla  parte  del  Nemico  , 

e  altrettanti  incirca  feriti  .  Se  voi  ne  fottraete  co- 
loro >  che  la  fciabla  ha  uccifì ,  o  feriti ,  oh  la  gran 

quantità  di  colpi  d"  Archibufo  perduti  !  Io  approvo 
molto  il  cojìume  degli  Svizzeri  :  ejjì  s*  efer citano  nel 
loro  Paefe  non  già  a  tirar  prejìo  ,  ma  a  tirar  diritto. 

Or  nulla  affatto  decidali  intorno  alla  vera  ca- 

gione della  perdita  degli  Auftriaci  nella  fùddetta 
Azione  di  Czaslau  ;  poiché  a  chi  non  è  noto  ,  che 

mille  potfono  eflèie  le  cagioni  d'  una  perdita  nelle 
funzioni  della  guerra  ,  e  noi*  di  rado  alcune  mini- 

me colè ,  alle  quali  meno  fì.  penfà  d*  attribuirla  ? 
Oltra  che  non  irta  bene  ad  llom  d'  onore  ,  e  di 
buona  mente  il  ragionare  con  diftinzione ,  e  con  a£ 

fèveranza  di  que'  fatti  ,  ne'  quali  non  è  egli  in- 
tervenuto :  ma  rilponda/i  folo  alle  propofizioni  in 

generale  Spacciate  dall'  Anonimo  ;  e  veggafi  un 
poco  ,  fé  ,  comechè  non  ila  egli  uno  di  quel  ba£ 
fò  VOLGO  ,  la  cui  ièntenza  sì  altamente  condan- 

na ,  ma  dotato  d'  un  /ingoiare  SPIRITO ,  abbia 
che  ri/pondere  a  ciò  ,  che  (è  gli  oppone  .  Primie- 

ramente ù  vede  più  chiaro  del  giorno  ,  che  égli 

a  cafò  ha  ferino  de5  Pruffiani  tutto  quel  ,  che  n* 
ha   fcritto ,  e  fènza  punto  informare  delle  pratiche 

maniere 
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maniere  da  eilì  tenute  nel!'  operare  ;  e  che  fi  ha 
dolciffimamente  credute  tutte  quelle  frottole  ,  che  è 

piaciuto  a  qualche  beli'  umore  d'  aflfaftellar^li .  Gran 
cofa  !  GLI  UOMINI  DI  SPIRITO  pure  fon  /oggetti, 
a  cadere  in  certi  madornali  farfalloni  ,  qual  fi  è  quel- 

lo ,  nel  qual  è  V  Anonimo  caduto  ,  allorché  ha  afle- 
rito  eflere  iperienza  già  fatta  ,  che  un  Soldato  Pruf- 
flano  tiri  tèi  colpi  in  un  minuto  di  tempo  .  Ed  ecco- 
nelo  convinto  dimoftrativamente  :  I  comandi,  che  deb- 

bono efèguire  i  Soldati  Prufflani  da  una  di  (carica 

all'  altra  ,  e  i  tempi  ,  ne'  quali  debbono  praticargli, 
iòno  i  /èguenti  ,  eftratti  dal  Regolamento  per  1'  In- 

fanteria  Parte  IL  Titolo  III. 

N. 

5 
6 

7. 8 

9 

io 

il 

12 

Commandos Tempos. 

^te\f(lt)i6  Patron. 

OeffwttwRtron. 

t)ÌePatroi\  w  «ben  £aufi£ . 

i 

i 

2 

2 

2 

2 

I 

2 

B 

i3 

Qvtyti ì 
■ 
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1    ?   <vuì>et?N? 

1 3   Sie^et  cuxstw  £c&jfoc?. 

1 5  t>m  £alD[?o^  evo  jewem^tf . 

4     G^V$f  opa. 

i 

i 

i 
i 

I 

20 I  quali  Comandi  tradotti  non  già  fecondo  la  vera 

loro  efprelìione  ,  ma  fecondo  V  ufo  da  noi  offervato 

nel  profferirli  nel  noftro  idioma  ,  Tuonano. 
'Hutn. 

Comandi . 
Tempi: 

r- 

Tirate  . 
1. 

* Montate  il  cane  . 

'i. 

7- 

Prendete  il  cartoccio  . 

a. 

8. 
Aprite   il   cartoccio  . 

su 

9- 

Cibate  . 

2. 

IO. Serrate  il  focone  . 
•    2. 

II. Paffete  1'  arme  al  lato  fìniftro -          1. 

la. Cartoccio  in   canna  . 

2U 

|3- 

Tirate  fuori  la  bacchetta  . 

I. 

14. Bacchetta  in  canna  . 

I. 

i/;f 

Bacchetta  al  ilio  luogo  . 
16.  Arme 

dB 
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16. 

h 

4. 

Arme  in  i/palla  . 
Preparate  P  arme  . 

Importatevi  . 
1. 2     Rifalgafi  al  num. 

2.0. 

Venti  dunque  fono  i  tempi  prescritti  a'  Soldati 

PruiUani  per  1'  esecuzione  de'  Suddetti  Comandi  :  or 
ancorché  fi  voleffe  ad  ogni  tempo  dare  una  fòla  vi- 

brazione di  pendolo  ,  che  è  la  fefiantefima  parte 

d'un  minuto  (  ciò  che  è  fìraniiUmo  ad  immaginare  ) 

pure  appena  potrebbe  riufcir  loro  di  tirar  tre  fòli  col- 
pi ,  e  non  già  fei  ,  in  un  minuto  ;  fé  è  vero  ,  che  tre 

volte  venti  faccia  fèffanta  .  Ma  dov'  è  chi  pofTa  van* 
tarfi  di  faper  regolatamente  e  Seguire  qualunque  fiali 

azione  nel  brevtflimo  fpazio  d'  una  fòla  vibrazione  di 

pendolo?  E  quanto  non  è  poi  quefto  più  incomprensi- 

bile per  rispetto  ad  alcune  delle  Suddette  azioni,  ognu- 

na delle  quali  colla  di  più  movimenti  ? 'Tali  fono  prin- 

cipalmente le  tre  ordinate  ne'  numeri  13.  14.  e  i;\  , 
cioè  9  Tirate  fuori  la  bacchetta  :  Bacchetta  in  canna  : 

Bacchetta  alfuo  luogo  :  le  quali  tre  infieme  ne  conten- 

dono quattordici .  Ciò  che  fa  innegabilmente  vedere  , 

che  quell'affegnare  ad  ognuna  d'effe  un  fòlo  tempo  al- 
tro non  è  ,  fé  non  fé  il  volere  ,  che  con  una  medefima 

continuazione  ,  o  fìa  ,  fènza  interrompimento  alcuno 
fia  praticata  ,  e  non  già  che  facciafì  in,  un  indivifibile iflantej 

1 

f 
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iftante  ;  alla  qual  cola  né  pure  un  Briareo  colle  me 
cento  braccia  fàprebbe  rin/cire .  Ma  di  grazia  non  ci 

vuol  egli  più  di  tempo  a  Sólamente  profferir  que'  ta- 
li Comandi  ,  che  fon  neceflarj  ,  di  quel  ,  che  egli  il 

buon  Anonimo  non  ftipponc  ,  che  i  P ruffiani  n'  im- 
pieghino ad  e/èguirgli  ?  E  fé  è  così,  quanto  grofla  non 

è  mai  la  carota  ?  Giacche  tèmpre  comandati  ,  e  col- 
la medefìma  regolarità  fanno  effi  il  loro  fuoco  nelle 

vere  funzioni  .  Eccone  in  compruova  le  propie  paro- 

le del  fùddetto  Regolamento  per  l'Infanteria  Parte  ot- 
tava ,  Titolo  XXII.  ,  nel  quale  pre/crivefi  come  deb- 
bano comportar/i  gli  Ufiziali  in  una  Battaglia  ;  e  pro- 

piamente all'  Articolo  III. 

cs  mup  t?ewn^u^f9eu\>e|i  archeWiren  ̂ evvottjeu 

toetf>en  £u  f^iepexv/^e^ie  Officiere  commanàren/au^) 

tn^P  ̂met\  [S)atjfimprimirf  we^betv/èap  |Webet$aut>^ 

foUeu/u^^TeTempos  (o  c^eutlxd)  wa^ety'afemees 
fyxtXK  axxf fcv.  Exercir  ty\<x§  gcmefav  l|fc. 

Le  quali  parole  in  Italiano  fùonano  ; 

Sara  vietato  a*  Soldati  fot to pena  d"  ejjer  archibu- 
fati  lofparare  i manzi  ,  che  venga  loro  dagli  Ufiziali 

coman- 

■^ 
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comandato  :  E  debbono  rigorof amente  ejjere  avvezzati 

a  non  ciarlare  ,  e  a  non  fare  alcun  rumore  :  Jìccome  a 

mettere  femore  il  ginocchio  a  terra  nell'atto  del  preparar 
le  armi  ;  e  a  difiinguer  tutti  i  loro  tempi  così  ordina- 

tamente y  e  nella  fiejfa  guifa  appunto  ,  come  è  fiato  in- 

fevnato  loro  a  fare  nella  piazza  degli  Efercizj  . 
Né  è  meno  grò  fio  il  granchio  a  lécco  ,  che  ha  pre- 

fò  il  lùddetto  Anonimo  nelF  aver  dichiarato  impof- 

libile  il  caricare  ,  e  '1  tirare  così  pretto  ,  come  i  PruA 

fiani  fanno  ,  lènza  perder  la  maggior  parte  de'  propj 
colpi  ,  e  molti  più  di  quelli  ,  che  glivaltri  ,  che  meno 

pretto  tirano  ,  non  ne  perdano  .  Egli  ha  confa  (è  in- 
terne due  dittintiillmc  colè  :  I  Prufllani  ricaricano 

sì  bene  i  loro  archìbufi  preftilBmamente  ,  ma  non  già 

poi  preftiffim amente  tirano  :  anzi  elprelìamente  vieni 
loro  proibito  il  farlo  ,  e  di  continuo  in  legnato  ,  e 
incaricato  il  contrario  .  Né  ci  ha  ,  li  può  liberamen- 

te pur  dire  ,  Truppa  al  Mondo  ,  la  quale  Ila  ad  ag« 

giuftatamente  ,  e  profittevolmente  tirare  meglio  acco- 
ttimata della  Pruffiana  .  Ammirabili  fono  gli  Articoli 

del  citato  loro  Regolamento  ri/guardanti  quella  eflkn* 
zialillìma  parte  della  TACTICA  .  Così  vien  prelcrit- 

to  nella  Nota  appofta  all'  Artic.  IX.  del  Tit.  I.  della 
Parte  III. 

EB. 

i 
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N3 . 5Xe  Offìciere  lòtica  We"  Ceut]ie  etR  foR  aufWSfo 

^>xxc[3)e  im^ufc^lage^o^lUegmVpeuuub  astuta 
ewW/tMlut>evJUvl  JujWoevB  Pereti  muft/cw  e^ 

Che  vale  in  Italiano  : 

IvB.  (7//  Ufiziali  debbono  far  fempr e  ,  che  i  Soldati 
fi  tengan  ben  piantati  nelP  atto  del  tor  di  vìira  : 
fccome  debbono  altresì  proccurare  s  che  il  facciano  agia- 

tamente ,  e  non  affrettameli  ;  perchè  poffa  foprat tut- 
to ciaf  un  d\  ejjt  ben  guardare  dove  dee  tirare  .Lo 

fletto  ,  e  con  egual  premura  vien  di/pofto  nel!'  Arti- 
colo IV.  del  fuddetto  Titolo  I. ,  e  nella  Nota  all'  Arti- 
colo IL  del  Titolo   XIX.  della  Parte  Vili. 

Falfiffimo  poi  è  '1  calcolo  ,  che  V  Anonimo  fa  in 
confèguenza  delle  me  premette  j  de'  colpi  vanamente 
peiduti  da'  Pruffiani  .  Pi imieramente  chi  è  colui,  che 
abbia  oiàto  mai  di  tenere  un  e/atto  conto  delle  archi- 

bufate  tirate  da'  Combattenti  in  una  battaglia  ?  E  poi 
ancorché  gli  fi  voglia  far  buono  ,*  già  per  quel ,  che 
iì  è  dimoftrato  da  prima  ,  cade  la  metà  del  fuo  cal- 

colo ■  concioffiachè  i  Pruffiani  al  più  poffano  tirar 
tre  fòli  colpi  ,  e  non  già  fèi   in  un  minuto  :  un'  altra 

metà 
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metà    indubitatamente  ne  dee  cadere   pel  tempo  ,  che 

di  necellltà  richiede  il  proffèriménto   de'  neceflarj  Co- 
mandi ,  che  maggiore  forfè  il'  efìge  ,  che  non  la  ftef- 

fa  esecuzione  :  ed  egli  è  cofà  più  che  certa  ,  fkcome  fi 

è  ófiervato,  che  i  Pmfllani  non  i/parano  mai  nelle  fun- 

zioni ,  fé  non  fé  comandati  :    In  oltre  fé  V  Efèrcito  de' 
ftiddetti  PrulTlani  prefib  Czaslau  era  ordinato  in  due 

linee  ,■  fecondo  che  egli  medefimo  afieri  fèe,  come  mai 
nel  calcolo  poi  gli  computa  tutti  ?  Dovea  fòlo  compu- 

tarne una  metà  ,  o  poco  più  :  Giacché  ,  a  dirittamen- 
te pen  fa  ria  ,  fòlo  la  prima  linea  dovette  far  fuoco  da 

principio  ;  e  non'  già  tutte  e  due  .  tya  quel  ,  che  poi 
diftrugge  quafi   affatto  quefto  calcolo  ,  è  la  notizia  , 
che  egli  dee  acquiftaie  ora  ,  e  che  non  ebbe  fìcuramen- 

te  quando  il  fece  .  I  Pruffiani  fecero  il  loro  fuoco  a  ra- 
gion di  Telottonii  fkcome  il  fanno  tèmpre;  che  è  quan- 

to dire  9  non  ogni  Soldato  tofto  che  ebbe ,  dopo  tirato, 

ricaricato  il  mo  archibu/ò  tornò  a  tirare  3-  ma  ciafeun 
Velottone  dovette  afpettar  le  di/cariche  di  fette  altri 
Velottonì  per  tornare  egli  a  far  la  fua  .  RiducanfI  un 

poco  dunque  le  mille  ini  una  ,  e  veggafì  a  che  monta- 

no le  fpeciofe  rifleiHoni  fatte  dall'  UOM  Di  SPIRITÒ. 

Secondo  lui  i  colpiti  da'  tiri  de'  Pruffiani  furon  cinque 
mila  tra  i  due  mila  e  cinquecento  morti  ,   e  i  due  mila 

e  cinquecento  feriti  ,*  e  ben  lì  può  dire  ,  che,  crivellate 
le  cofè  come  fi  debbono  ,  pochiiUme   fecondo  la  ma- 

C  niera I 
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niera  del  Ilio  calcolare  ,  dovettero  effere  le  archibufate 

gite  a  vuoto  de'  Pruffiani  . 
Non  è  perciò  tanto  difprezzabile  ,  quanto  egli  di- 

chiara ,  la  fèntenza  del  VOLGO  . 

-    Più  infòpportabile  finalmente  è  quello  ,  che  egli 

dice    nello  fteflb  citato     luogo    pag.    ioi.    per    ri- 

fpetto  alla   Cavalleria  Pruffiana   Per  ciò ,  che 

rif guarda  le  armi  bianche  (  ecco  le  die  parole  )  il 

vantaggiò  era  tutto  dalla  parte  degli  Aufiriaci  .  La  lo* 

ro  Cavalleria  è  molto  migliore  di  quella  de"*  PruJJìani , 
forfè  perchè  qucjìa  effe n do  troppo  efer citata  al  fuoco  , 

non  lo  è  abbajìanzf  alle  armi  bianche- .  V  quefta  un'aP 
fèrzione  diametralmente  opporrà  alle  iftituzioni  del^ 
la  Cavalleria  Pruffiana:  Ed  è  faliìifima  in  ognuna 

delle  fue  parti  :  Poiché  la  Cavalleria  Pruifiana  fi 

dee  anolutamente  reputar  pochilfimo  efèrcitata  nel 

far  fuoco ,  e  moltiifimo  nell'  ufo  delle  armi  bianche. 
Ed  eccolo  /biennemente  intimato  dal  Regolamento  per 

la  fuddetta  Cavalleria  Parte  V.  Titolo  XIX.  Artico- 

lo IL 

^UWEscaclrons  fofteu  (o1>afe  Jle  avancirenfcctiSvmW 

Juatfaqwery'mti  caijgetxometxeu  6eto^r  ur&  JlÀ^eu 
frmEfendarfeu  ae^eu^m^evctW  Tnarchiren/^ 

afte-  Compagnie»  fotteti  marchéVlarcn/tabevo  ¥cm 

■  i 
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Commancleur  t>(mewevEscadtoiAe5@3teutfcRepit 

idion  §&)  We^jxeì)m  |bV^v|(|$epcn/|oTfecw,tócEs= 
cadrons  folW&em  Swtot  TOi^em^e^euxnfee^tx; 

ufi  a^uimy4wrtw>fc\e  Generata  t>otó>eueuB](i 

gadenrepondiren  (òtleri  * 

Che  renduto  in  Italiano  importa: 

Tutti  gli  Squadroni ,  fubito  che  dovranno  avanzare 

per  attaccar  P  inimico  ,  marceranno  colla  fpada  alla 

mano  ,  collo  jìcndar do  Spiegato  ,  e  colle  trombe  fonanti 

la  marcia  .  Ver  la  qual co/a  ni  un  Comandante  di /qua- 

drone potrà  far  tirare  alcun  colpo  di  fuoco  fitto  pena 

della  perdita  del  fuo  onore  ,  e  della  fua  riputazione  . 

Dovranno  dunque  gli  fquadroni  attaccar  fempre  /'  ini- 

mico colla  fpada  alla  mano  ;  e  di  ciò  faranno  mallevado- 

ri i  Generali  delle  Brigate  .  E  nella  Nota  apporta  all' Articolo  III.   del    fuddetto  Titolo  « 

IsB  .5)%e  fintile  wipetm  wdfyet&et  attque  jSfle  jegtt/ 

u^i^cca^evttMf  WCommaiidos  m$)vett0filciei5 

oèttmc)  cjcWurò  Wn  atfaquirai  W3}  w  tw&f  cljep 

e  % 
Che 
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Che  vale  . 

N^  Durante  P  attacco  dovranno  tutti  ì  Soldati  of- 
ferire un  efatto  fiknzio  ,  e  non  parlare  >  ma  badare 

a  i  Comandi  de'  loro  llfizlali  \  fccome  ancora  non  i/pa- 
rar mai  nelP  attacco  t  fino  a  tanto  che  P  inimico  non  ab- 

bia prefa  affatto  la  fuga  . 
E  nella  Parte  II.  Artic.  III. 

LÌ!!: 

■ 

faD$eflhmyxtev  Grirafsiers  aufs  (&?  a*ff|w/fap  fyw 
evn^ige  2tò>evt/  %ià;teu  vedo  twx^tetibo^iu  oe^eujoO/ 
austera  getnemenJ$<W\%  gute  ixcft)  tu^f  ̂ei^eufers 

^u-  tna^en/ij^e  Spfe&e  wo^tl^meiyy;?  tmt  fcem2)ejei(! 
t^o])lum^e1)eii/ ttì^ety^eticti^leufers  nsnS  fx>o$iiit 
primirt  tterfan/Òc^  t>as  $\epen  foet^es  ̂xient>etm- 
Exercirengetwejca/xn^f  aabevs  wufi  oeWcai^et^en 
fecn/cas  fca\mt)as  e^pe  utft)  £t»ejj&  Sre|^uuì>c^^auf 

fusion/m  0vo  Jwe  Gnfosion  vxtb  Qons  ter  nation  Ju 

£l?..M 
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S.  R.  M*  rigorofamente  ordina ',  che  la  mira  ,  e. 

fatica  principale  di  tutti  i  Comandanti  de"*  fuoi  Reg- 
gimenti Corazzieri  debba  ejfere  il  far  d'  un  uomo 

rozzo  un  bravo ,  ed  abile  Corazziere  9  il  quale  fap- 

pia  maneggiare  il  fuo  Cavallo  ,  e  la  fua  arme  bian- 
ca .  E  dovrà  effer  ben  imprejfo  nella  mente  defud- 

detti  Corazzieri  al  tempo  che  faranno  il  loro  efer- 

cizio ,  che  ejjt  ~  non  dovranno  mai  fervìrjì  delle  ar- 
mi da  fuoco  ,  fé  non  fi  allora  folamente  quando  la 

prima  ,  e  feconda  linea  delP  inimico  farà  del  tutto 
rovefcìata  ;  giacche  allora  dovranno  ddle  fuddette  ar- 

mi da  fuoco  valerjì  per  confonderlo  maggiormente  > 
e  per  ridurlo  ne  IP  ultima  cofier  nazione  . 

Quanto  poi  vaglia  la  fuddetta  Cavalleria  Pru£ 

fiana  nel!'  ufo  delle  armi  bianche  può  facilmente 
fcorgerfi  da  quegli  Articoli  ,  che  quefto  ri/guardano. 
Quale  Nazione  infatti  arriva  a  far  quel ,  che  i  PruA 
fiani  fanno  per  tener  ben  efercitata  nel  maneggio 
delle  armi  bianche  la  Cavalleria  ?  OrTèrvifì  di  ora- 

zia  nelP  Artic.  IX.  del  Titol.  III.  della  Parte  IV.  >  e 
nella  Nota  apportaci .  .  on 

ttne  (!e%eu  JEDecjexv  «  $4>eiy  ̂  ̂etvuife  meb  tv  eviv 

mirt 

; 

• 
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miri  tv ext>etv/ &of*  $ev  gvo(?e  t^ovt|)ale  t>OV  fte  Cavalle:: 

rie'ta(ftìiit>e  m  (5k^auext/uu^>  itomi  ew  jD^eU&v§a- 

ter  vollfùVet/cm^  t><f  es  web  einmctyl  fo  t>U  %&$* 

^cwwn^t)enen?cwt^n  gw^nccev^en/taj?  ficheti 

bcx  if  lag;  eVxxutxu 

MkUm  bit  £>e&%  fotrieV  ̂ \x  exercirm/mnpcu  t>>e- 
Officiers^ópfetxm  ̂ )ap$m  o^e^evcjWv^)^  Ga^e*? 

&>mew  dreisirtip/  fo'mup  et  iw  ©lkbegmc«ntneTvtoett)e^ 

on.es  Vwctv« 

In  Italiano . 

Bifogna  in  oltre  di  contìnuo  ìnfegnare  alle  reclute 
come  Jt  fguainì  la  fpada  ;  come  fi  maneggi  ;  e  come 

fi  riponga  nella  guaina  ;  e  fin  dal  bel  principio  irn" 
primer  loro  nella  mente  ,  che  il  maggior  Vantaggio 
della  Cavalleria  confifie  nelP  attaccare  colle  armi 
bianche  ;  e  che  dee  il  Soldato  di  Cavalleria  akarjì 

dì 
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4» 

dì 'fella  ne  II 'atto  dello- Scaricare  il  fuo  colpo  d"  alto 

in  baffo  ;  poiché  i  colpi  così  dati  hanno  una  doppia: 

forza  di  quella  ,  che  hanno  i  colpi  /caricati  da  chi 

fi  fa  fedendo  in  fella  .  Così  farà  loro  infegnato  pu- 
re il  tenere  la  fpada  in  guifa  propia  a  colpir  di 

tavlio  ,  e  non  di  piatto  . 

KB.  Ver  efercitarei- Soldati  al  taglio  dorranno  gli 

Ufiziali  far  cofruire  alquante  tefie  dì  cartone  j  o  d* 
alerà  materia  fmìk  \  e  opportunamente  dìfporle  in 

qualche  luogo  .perchè  correndo  poi  i  fuddetti  Solda- 

ti a  gran  galoppo  /'  accojì amino  a  f caricar  e  i  fen- 

denti f  opra  di  effe  <  E- qui  vie •n  di  nuovo  ricorda- 

to loro  V  aharfi  dì  fella  allorché  fanno  per  dare 

il  colpo  .  E  quando  un  Soldato  farà  ben  if  rutto 

nel  farlo  ,  fccome  fi  è  detto  ,  allora  farà  pofto  in 

rfaa  ,  e  imparerà  coti  gli  altri  Soldati  Vecchi  di 

Cavalleria  /'  evoluzioni  preferitte  . 
Hanno  qui  giuda  occafione  ancora  da  di /crederli 

della  loro  falla  idea  tutti  que'  tali ,  i  quali  fenza 

offerii  mai  prefa  la  briga  d'  informarfène  tengono 
per  fermo  ,  che  la  Cavalleria  Pruilìana  fia  da  meno 

delle  altre  ;  perciocché  ufi  di  portar  lunghe  le  ftaffe, 

e  di  non  mai  dirizzarli  filile  medefime  nello  fa- 

gliare i  fùoi  fendenti .  É  quando  imparerà  pure  la 

gente  a  non  ragionar  di  quelle  cole  ,  che  ella  ignora! 

E*  da  credere,  che  beantemente  rimanga  confutata 

pel  detto   fin  qui  P  opinione  dell'  Anonimo  Storico 

dell' 

>H 
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dell'  ultima  Guerra  di  Boemia:^.  Se  non  che  retta  fòlo,' 
che  fia   egli  da    parte  de'  Prufllani  vivamente  riiK 
graziato   dell'  onore  ,  che  fa  loro  nel  dire  ,   che  fono 
effi   la  Truppa   meglio  accostumata  di    tutte  a  tofto 
riordinar/!  dopo  aver  /offerta   qualche  rotta.;  e  iftan* 
temente  da   me  pregato  a   non  mai  più  in  tutte    le 
altre    Storie  -,  che  egli  forfè  •  darà  alla  luce  ,  di/cen- 
der  tanto   al   minuto  per  ri/petto  alla  TACTICA  de' 
Pruffiani  ;  poiché  è  difficile  afl>i ,  che  egli  poffa  con 
felickk   riufcirci  ,   laddove  debba  fidarli  alle  mentite 
relazioni  di  tanti  begli    umori,  che  n' affettano  le  più 
efitte  notizie .  Non  ci.ha  chi  abbia  proccurato  di  pene- 

trarle più   dime,  e  da  pedone  tutte  degne  di  fede 
o    pel   loro  carattere  ,   o  pel   loro  frefco   arrivo  di 
colà;  e  pure  cono/co   ora  dopo  il  fbrtunatiffimo  ac 
quitto  da  me  fatto  de'  fàmofi  Regolamenti  Pruifiani  , 
che  più  d' una  cofa  ho  nel  mio  libro  desìi  Efèrcizi 
Mijitari  a'  fuddetti  Pruffiani  attribuita  ,   che  di  fatto 
non    dovea  ;   fìccome  /biennemente  dichiarerò  nella 
nftampa  del  fuddettò  libro  .  Si  di/inganni  perciò  chic- 

chera ,  e  tenga  per   ficuro,  che  le  dottrine  della 
Tanica  de'  Pruffiani  faran   fempre  venerate  ,  e   ami mirate  sì  ,   ma  fòtto  un   velo  affatto    impenetràbile 
a  chiunque  non  è  a  parte  della  loro  fcuola  .  E  ila 
pur  con  buona  pace  di  coloro  ,  i  quali  fpeffo   fò- ghon  borbottando  dire  ,  che  gli  Ufiziali  ,  che   fon 
d*   quetta  prodotti,  non  fono   fé  non  altrettanti. in- 

quieti 
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quieti  Pedanti  ,  il  cui  ufizio  è  di  dettar  Tempre 

la  lezione  a'  Soldati  loro  iottopofti  ne'  dì  delle  fun- 
zioni .  Più  commendabile  ili  verità  è  V  infilila 

quiete  di  quegli  llfìziali  ,  i  quali  non  per  altro 

par  ,  che  vadano  nelle  azioni ,  che  per  fèrvir  di 

fantocci  ,  e  di  ber/àgli  a'  colpi  de5  nemici .  E ,  a 

dir  vero  ,  le  i  primi  fon  limili  agi'  inquieti  Pedan- 

ti ,  i  fecondi  s'  afìomigliano  a'  quietiiìimi  Filofòfì 
Settarj  del  celebre  Cinefe  Foe  ,  la  cui  fentenza 

è  ,  che  per  cercar  la  vera  beatitudine  debbono  gli 

Uomini  talmente  abbandonarli  a  profonde  medita- 

zioni ,  che  niun  ufo  facendo  del  loro  intelletto  pet- 

tina perfetta  infenfibilità  s'  internino  nella  quiete  , 

e  neìr  ozio  del  primo  principio  •  ciò  che  è  '1  vero 
mezzo  ,  dicono  elfi  ,  da  renderfegli  famigliarne  ,  e 

d'  efTere  a  parte  della  lua  felicità  .  Per  la  qual  cofà 
con  fòmma  giuflizia  fono  elfi  didimi  collo  fpeciolb 

nome  di  Oziofi ,  o  di  non  operanti  fi) .  Buon  però  per  (i)  Aaa  Erudit. 

que'  Principi ,  che  avranno  molti  di  que'  Pedanti  al  J-jg-  l688<  Pi- 
loro fèrvido  5  e  niuno  di  quefti    Filofòfì  :  poiché  gli  Bayle  nella  No- 

■^„      .  •  /v  i  r  •    u         ut      ̂ a  B.  ali   Artico- 
Efèrciti  per  elier  veramente   ben   formati  nan   di  lo-  io  Spinoza. 

gno    d5  un    fòlo  Filofofò  ,   e   che  non  fìa  già   della 
fetta  di  Foe  ,   ma  che    fàppia   pur  troppo  fare  ufo 
eli  fiia   mente  ;    e  di  molti   di   cotali    Pedanti  .    E 

cjuefto  un  aiBoma  della  grand'  Arte  . 

D 

• 
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to  invogliarmici  fempre  maggiormente  :  E' 
vero  finalmente  ,  che  Y  efpretfb  configlio  , 
e  le  autorevoli  infinuazioni  gentilmente 
promofiemi  dal  fiimofo  Signor  Marefcial 

di  Saflbnia  (  a  )  per  la  continuazione  del- 
le mie  ricerche  ,  e  pel  prefto  aggiugnimen« 

to  d'  altri  miei  trattati  a'  già  pubblicati  3 
e  le  molte  parzialiffime  cortefie  da'  più 
(blenni  Generali  della  noftra  Europa  una- 

nimamente  compartite  alle  mie  fatiche  a- 
vrebber  dovuto  aflblutamente  infervorar- 
mici  fino  a  tutta  Y  eftenfione  delle  mie 

deboli  forze  :  E  vero  tutto  ciò ,  Signora , 

è  veriffimo  5  ma  veriffimo  è  altresì  il  gran 
rimorfo  ,  che  mi  rode  il  cuore  nel  vede- 

re ,  dopo  T  ufcita  alla  luce  del  mio  libro 

degli  Efercizj ,  la  tanto  feria  applicazione, 

cui  fi  fon  date  tutte  oggimai  le  principa- 

li 

(   a  )  Con   fua  lettera    di  Parigi   in   data  de'  22* Febrajo  1748. 
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li  Potenze  dell'  Europa  per  iftabilire  una 
nuova  fcuola  (  a  )  tra  le  loro  rifpettive 

Truppe  ,  la  quale  unicamente  tenda  a  for- 
mare in  effe  un  franco  abito  di  facilmen- 

te ,  e  follecitamente  praticar  le  offefe  nel- 
le azioni  della  Guerra .  Egli  è  quefto  for- 

te  fcrupolo  ,  (  e  fcufate  la  mia  libertà  ) 

cui  mi  conofco  più  ,  che  alle  voftre  efor* 
tazioni  ,  debitore  della  mia  converfione . 

Egli  è  quefto  ,  che  ha  richiamato  il  mio 

fpirito  a  più  gravi  occupazioni  ,  e  alla 

coltura  d*  una  più  tranquilla  Filofofia  . 
E  pur  giufto  ,  che  io  proccuri  in  tutto 
il  refto  della    mia    vita  di  procacciar    per 

mezzo 

(  a  )  Ha  ben  ragione  V  Autore  di  non  penfare 

altramente  ,  dapoichè  fuori  che  'il  fuo  libro  filo  , 
non  trova/I  finora  ,  per  quanto  a  me  Jta  noto  ,  chi 
meglio ,  e  più  chiaramente  abbia  dimoftrato  al  Pub- 

blico r  utile  della  divifata  novella  Scuola  ,  oggimaì 

già  tenuta  dalla  maggior  parte  delle  Potenze  d'  Eu- 
ropa •  D  % 

11 

1 
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mezzo  de'  miei  ftudj  pacifici  tanto  di  be- 
ne all'  Umana  focietà  ,  quanto  le  ho  fbi> 

fé  fatto  di  male  co'  miei  ftudj  militari  . 
E  ho  3  credetemi  ,  così  ferma  nelf  ani-* 

mo  quefta  pia  rifoluzione  ,  che  vi  do  co* 

ftante  parola  ,  che  dopo  che  avrò  finito 

di  trasmettere  in  Francia  nelle  mani  d'un 
folenne  perfonaggio  il  refto  di  quelle  ag- 

giunte ,  che  io  fin  da  prima  gli  promifi 
di  fargli  avere  ,  perchè  più  compiutamen- 

te potefte  egli  foddisfare  al  proponimento, 
che  per  mera  fua  cortefia  avea  fatto  ,  dì 

riftampar  colà  tradotto  nel!'  idioma  Fran- 
cefe  il  fopraccennatovi  mio  libro  degli  E- 
fercizj  Militari  ,  di  che  mi  fa  incefsanti 

premure  ,  vi  do  coftante  parola  ,  dico  , 

di  non  trattar  mai  più  in  tutto  il  tempo 

avvenire  ,  fìafi  ragionando  ,  fiafì  fcrivendo, 

di  cofe    militari   :  (  a  )    e  ve  ne  ferva  di 

ficu« (   a  j    Si   dee    inrendere  ,  che    non    farò  per  fal- 
lo 
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ficuriffima  caparra  la  totale  trafcuranza , 

nella  quale  ho  già  pofto  il  mio  Vocabo- 

lario Univerfale  dell'  Arte  della  Guèrra  5 
Opera  che  avrebbe  dovuto  almeno  riufci- 
re  di  fei  groflì  volumi  in  foglio  Reale  :  Or 

quantunque  dopo  la  fatica  d'  otto  interi 
anni  mei  trovi  condotto  già  fino  alla  let- 

tera O  5  che  è  quanto  dire  y  fcrittine  già 

circa  due  mila  fogli  5  pure  farò  ,  che  '1  fud- 

detto  O  gli  ferva  d'  un  vero  Omega  ,  cioè 
di  fine  :  Con  tutto  che  mi  lufìngo  ,  che 

avrei  ora  di  molto  maggior  decoro  ,  ed  illu- 

tazione potuto  arricchirlo  ,  ftante  il  dop- 

pio acquifto  da  me  fatto  delle  famofe  Oi% 

dinanze  ,  o  fia  ,  de'  Regolamenti  Militari , 
cioè, 

■ 

lo  mai  da  me  medefìmo  ,  e  per  propia  delibera- 
zione ;  non  già  però  nel  cafò  ,  che  vengami  co- 

mandato dalla  Maeftà  del  Re  ,  o  che  il  miglior  di 

lui  fèrvigio  il  richiegga  ,-  giacché  allora  mi  recherò, 
ficcome  tèmpre  ho  fatto  ,  a  fomma  gloria  P  im- 

prender  qualfivoglia    applicazione  ,    e   fatica . 
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cioè  ]  così  di  quello  per  ¥  Infanteria ,  che 

di  quello  per  la  Cavalleria ,  del  gloriofif- 
fimo  odierno  Re  di  Prillila  $  acquifto ,  di 
cui  a  ragione  mi  farei  moftrato  fuperbo 
in  tutti  i  miei  fcritti  militari  5  concioffia- 

che  riefca  ,  fé  non  imponìbile  affatto  ,  dif~ 
ficiliffimo  almeno  fino  agli  fteffi  Sovrani 

T  avergli  in  mano  .  Ora  però  ,  ftante  la 

nuova  mia  deliberazione  ,  trarronne  piut- 

torto  opportuna  occafione  d*  andar  fuper- 
bo  nel  mio  filenzio  del  gloriofo  caratte- 

re d'  uno  degli  ubbidientiffimi  fervidori 
della  fuddetta  Maeftà  Sua  5  giacché  ver- 

rò ad  efler  fedele  ofservatore  della  gelofa 

maffima  prefcritta  nel  Titolo  Vili,  della 

Parte  XII.  del  Regolamento  per  Y  Infan- 
teria ,  e  nel  Titolo  Vili,  della  Parte  IX. 

di  quello  per  la  Cavalleria .  (  a  )  Ma  io 

voglio 

O)      Ne'    fuddetti   Capitoli    vien  rigorofìffima- mente 
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voglio  co*  fatti  più  ,  che  colle  femplici 
parole  \  darvi  pruova  del  mio  nuovo  pro- 

ponimento ;  per  la  qual  cofa  finendo  qui 

di  più  parlarvi  di  qualunque  fìafi  cofa  mi- 
litare i  mi  fo  a  ragionarvi  fui  prefente  pro- 

pofito . 
Voi  nella  voftra  lettera,  dopo  appena  le 

prime  parole  ,  pallate  torto  ad  accufarmi  di 

troppo  prodigo  delle  mie  lodi  inverfo  la 
gentil  Creatrice  delle  Lettere  della  noftra 

Peruana  .  Concedete  ,  che  la  giacitura 

della  compofizione  ,  o  fia  ,  lo  Aule  ,  e  la 

leggiadria  dell'  efpreffioni  ,  e  la  naturale 
vivacità    delle    muffirne  le  meritino  5  ma non 

mente  imporla  a  tutti  gV  Individui  ,  che  trovanti 

-al  fèrvigio  Militare  ,  la  perfetta  offervanza  d'  un' 
impenetrabile  fegretezza  ,  e  ipezialmente  con  gli 
ftranieri  del  contenuto  de'  fuddetti  Regolamenti  ;  E 
fhipenda  è  la  provvidenza  data  per  ripararne  la 
minima   tralgreffione  . 

1 
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non  già  poi  Y  Ipotefi  ,  di  cui  fi  vale  ,  e 

che  di  bafe  le  ferve  ,  la  quale  fecondo 

voi  è  del  tutto  impropia  ,  e  tanto  perciò 

meno  da  commendarfi  ,  quanto  più  ftra- 

vagante  ,  e  incredibile  .  Per  troppo  dolci 
di  file  ,  credete  ,  che  abbia  ella  moftrato 

di  tener  tutti  coloro  ,  i  quali  farebberfi 

degnati  di  leggere  le  fue  lettere  5  laddo-* 
ve  fin  dal  bel  principio  ,  e  innanzi  che 

ogni  altro  vuol ,  che  abbianfi  a  ftimar  ,  Ce 
non  tutte  ;  molte  almeno  delle  fuddettc 

lettere  per  efprefle  ,  e  compofte  indubita*-» 

tamente  a  forza  di  Quipu  ,  o  fia ,  di  cor- 

doni, i  quali  dal  maggiore,  o  minor  nu- 

mero de'  nodi  ,  e  ravvolgimenti  ,  e  da' 
vari  colori  la  lor  lignificazione  prendea- 

no  5  ingegnofo  artifizio  ,  del  quale  in  ve- 
ce di  Scrittura  ,  al  dir  di  lei  ,  i  Feniani 

fervi vanfi  per  manifestare  altrui  in  lonta- 
nanza i  loro  fentimenti  .  In  fomma  pen* 

fate  ,  che  fé  avefle  ella   fuppofte  le  dette 
lettere 
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lettere  per  ifcritte  tutte  da  una  ,  la  qua- 

le avefle  faputo  co'  veri  caratteri  ,  e  al- 
la "noftra  maniera  fcriverle  ,  non  ci  fa- 

rebbe ftata  al  Mondo  la  cofa  più  fpirito- 

fa  ,  o  la  più  degna  di  elogj  5  ma  quella 

benedetta  fuppofizione  de'  Quipu ,  e  d'  una 
Peruana  ve  le  ha  pel  contrario  rendute 

tanto  difpiacevoli  ,  e  a  tanta  ira  vi  ha 

mofia  ,  che  per  poco  ,  fecondo  che  voi 
medefima  manifeftate  ,  non  efeguifte  nell 

atto  del  leggerle  la  violenta  tentazione  , 

che  vi  venne  ,  di  gittarle  via  alla  buon' 
ora  5  dal  che  più  la  ricca  coverta  del  li- 

bretto j  che  altra  cofa  vi  trattenne  .  E 

pure  uno  di  que*  dotti  e  fpiritofi  Auto- 

ri Inglefi  ,  de' quali  Co  io,  che  voi,  non 
fenza  giuftizia  veramente  ,  fate  grandi^ 

fima  ftima  ,infegna  ,  che  a  poter  giudica- 

re giuftamente  delle  cofe  niente  giova  più, 

che  l'aver  1'  animo  ridente  ,  e  giocondo  , 

e  '1  mirarle  ,  ed  efaminarle  con  mente  fere- 
E  na 
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na    e    indifferente  .    Anzi  (    è    faciliffimo 

che  'l  lappiate  )  egli  ha  comporta  un  in- (  i  )  My  Lord  tera  operetta  per  provar  quella  verità  (i): Shaftesbury  Let-  ,    .        .  , 
rera  deir  Entu-  E  moki ,  i  quali  non  fo  per  altro  fé  ab* 

iarao#  biano  ben  intefe  le  fue  ironie   ,    giudica- 
no che  ci  ila  maravigliofamente  riufcito . 

Or  ,  Signora  mia  ,  Y  intenzione  ,  che  ho 

avuta  da  principio  nello  ferivervi  que- 
lla mia  lettera  y  è  ftata  per  verità  quel- 

la d'  imprendere  in  efla  la  folenne  di-* 
fefa  della  virtuolà  Dama  componitrice 
delle  fuddette  lettere  5  ma  Y  ingenua  no- 

tizia ,  che  voi  nella  voftra  mi  date  del- 

la fomma  facilità  ,  colla  quale  liete  fo<- 
lita  di  cadere  in  ira  contra  le  cofe  ,  che 

vi  lì  prefentano  a  leggere  ,  me  ne  to- 

glie il  coraggio  .  Che  farà  mai  di  que- 
lla povera  mia  lettera  ,  fé  mentre  f  ono-< 

rate  de'  voftri  fguardi  vi  s'  accenda  nel 
caldo  petto  una  fola  fcintilla  di  quel- 

la ftizza  ,  onde  liete  sì  facilmente  agita- ta? 
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ta  ?  (  a  )  Ella  per  niun  conto  merita  il 

voftro  rifpetto  :  farà  tofto  ridotta  in  pez- 

zi ,  o  condennata  alle  fiamme  ,  fé  preffo 
al  voftro  cammino  vi  troverete  .  Il  mio 

timore  è  giuftiffimo  •  Che  farò  dunque  ? 

Io  non  fo  vederlo.  Pure  fé  vi  degnate  d' 
accettare  un  mio  priego  ,  mi  renderefte  lo 

fmarrito  ardimento  ,  e  forfè  potrei  venir- 

ne a  capo  :  né  credete  ,  che  fia  quefta 

mia  fupplica  alla  fin  fine  indifcretiffima  5 

ben  potrefte  condifcenderci .  Uditela  :  Non 
ifmorzate  9  ma  trattenete  folamente  5  non 

togliete  ?  ma  differite  la  voftra    furia    nel 
E  2,  -  leggere 

«.""■'      '    '     ■  i  im— «— nini   unii  — k—m» «iiirii  ■mi     i  i   i     u.    ,  ,r     ni 

(  a  )  Non  è  la  mìa  collera  o  frequente  ,  o  rah~ 
Mg/a  cotanto  ,  che  faccia  pavento  ,  fino  a  sforzar 

V  Autore  a  prefentarmene  un*  orribile  dipintura  col 
trame  gli  argomenti  dalle  giocofe  efprejjìoni  ,  che 

mila  mia  lettera  fi  leggono  ;  e  trattando]!  d' Apolo- 
gia y  voglio  pur  Io  col  Pubblico  far  la  mia  parte, 

faccendogli  fapere  ,  che  dì  me  così  ragiona  P  Auto- 

re ,  perchè  a  gì  ufi  a  proporzione  co*  mìei  corrifpon- 
4ano  i  fiaoi  fcherzì ,  non  mai  perchè  fia  vero  , 

: 
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leggere  quarta  mia  fin  a  che  V  abbiate 

letta  tutta  5  e,  dopo  che  l'avrete  fcorfa , 
sfogatela  pure  a  voftro  modo  5  anzi  fìane 

più  terribile  f  effetto  5  ficcome  quello  d* 
un  rapido  torrente  ,  fuol  eflere  ,  allorché 

dagli  oppofti  ripari  ribocca  .  Laceratela  > 
calpeftatela  ,  inceneritela  ,  e  annientatela 

ancora  ,  fé  vi  piace ,  io  ne  farò  contento, 

•  Che  dite  ?  Spero  ,  che  non  mei  ricuferc- 
te  .  Almeno  vi  protetto  ,  che  fu  quefta 

confidanza  mi  rifolvo  a  profèguirla  .  State 
a'  patti . 

Io  dunque  vi  farò  vedere ,  e  toccar  fi* 

no  con  mano  ,  quanto  a  torto  vi  fiate  {ca- 

gliata cantra  la  maravigliofa  efficacia  de' 
Quipu  fuppofta  dalla  dotta  Dama,  e  quan- 

to lieve  ,  e  condgnabile  fia  la  licenza  > 

che  ella  fi  è  prefa  nel  farlo  .  Né  crediate 

già  ,  che  io  imprenda  a  moftrarvelo  nel 

più  largo  modo ,  che  anzi  il  farò  nel  più 

{foretto  *  E  veramente ,  efTendo  la  fua  un* 
'■■■-.  Opera 
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Opera  del  tutto  galante  ,  e  di  fpirito  , 
non  avrebbe  dovuto  afcriverfele  a  difet- 

to ,  fé  piuttofto  ,  che  di  fìoriche  verità, 
di  belle  fantasie  fi  fofle  ella  folamente 

fi  udiata  d' arricchirla  ;  talché  ,  febbene  T  si 
dea  ,  che  ella  ci  ha  data  nelle  fue  lettere 

de'  Quipu  ,  non  fofle  ,  che  una  bizzarra 
chimera  5  pure  per  niun  conto  potrebbe 
alcun  biafimo  tornartene  :  queft  Ve  anzi  ap* 
punto  quel  ,  che  fa  per  lo  più  il  miglior 
pregio  di  cotali  operette  .  Io  però  non 
intendo  di  foftener  con  voi  le  ragioni 
de  fuddetti  Quipu  confiderai  come  un 
giuoco  della  di  lei  fantasia  5  ma  vo- 

glio affolutamente  convincervi  della  verità 

de*  medefimi  prendendogli  come  un  pun- 
to d'Iftoria  :  della  qual  cofa  forfè  né  pure 

la  medefima  ingegnofa  Componitrice  è  fino 
a  quefto  giorno  tanto  ben  perfuaia  ,  (a) 

   quanto —■*■*— ■     ■'  "  ..     -       L  i       /      ,  „  _ 

(  a  )  V  e/preffione  ,  di    cui  ella  fi   vate  in  una Nota 
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quanto  mi  Infìngo,  che  ne  farete  voi  tra 

poco  .  -Ma  perche  pofla  con  buon  ordine 
riufcirci  ,  è  meftiere  i  che  prenda  le  cofe 

ben  è'  alto  5  e  che  mi  valga  di  autorità  , 
le  quali  fieno ,  per  quanto  più  è  poffibile, 

in  concetto  di  meno  favolofe  pretto  buon 

numero  di  Uomini  5  giacché  ,  dovendo  io 

perfuadere  una  Dama  ,  che  fi  picca  d'  aver 

tutto  per  importuni ,  e  per  favola  ,  fa  d'uon 
pò  che  vada  bel  bello  ,  e  con  attesati  al- 

la mano ,  i  quali ,  fé  pur  da  voi  al  folito 

non  otterranno  intera  fede,  l'abbiano  alme- 
no da  un  grotto  numero  di  difenditori  del 

mio 

Nota  da  lei  apporta  alla  parola  Quipos  la  prima 

volta  ,  che  la  nomina  ,  lo  morirà  apertamente  :  Poi- 
ché alcuni  Autori  (  ella  dice  )  pretendono,  che  cjji 

(  i  Peruani  )  fé  ne  fcrznvano  (  de'  Quipos  )  fino 

per  tramandare  alla  PoJIerità  le  Azioni  memorabili 

de"  loro  Incas  .  Ella  dunque  tratta  come  una  fem- 

plice  pretensone  de'  fuddetti  Autori  quefta  tale  ef- 
ficacia de'  Quipu  . 
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in  io  partito  5  perchè  quel  benedetto  non  Ih 

aneti  che  vi  fi  è  abituato  tra  le  labbra  , 

è  un  termine ,  che  mi  fa  cader  le  braccia  , 

quando  ho  impegno  di  perfuadervi  di  qual- 
che cofa  ,  che  a  me  fembra  indubitata  .  Se 

io  nella  voftra  lettera  v'  avelli  conofciuta 

puramente  difinvolta ,  o  amante  d'  uh'  in- 
tera libertà  per  rifpetto  al  trarre  a  giudi- 

ciò  ogni  qualfivoglia  cofa  ,  fenx  ammet- 

terne mai  alcuna  per  non  difputabile  ,  v' 
avrei  foltanto  tenuta  per  una  dichiarata 

feguace  del  Signor  Collins  {a):  ficcome  fé v'avelli 

(  a  )  Autore  Inglefè  ,  il  quale  ha  fcritto  un  in- 

tero libro  (  che  va  anonimo  ,  né  è  troppo  facile 

a  trovarli  )  intitolato  Difcorfi  fu  la  libertà  del 

benfare  ,  e  del  ragionare  ec.  elpreflamente  per 

provare  non  iolo  il  legittimo  diritto,  ma  forfè  an- 

che la  precifa  obbligazione  ,  che  ciafcun  Uomo  ha 

di  Uberamente  efaminare  ogni  qualfivoglia  cofa .  Ed 

egli  ha  intefo  di  farlo  tanto  di  proposito -,  che  così 

la  terza ,  ed  ultima  Sezione  del    fuddetto  fuo  libro 

con- 

■ 
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v'  aveffi  fcorta  inchinata  al  dubbio  ,  il  qua- 
le fuol  effere  per  lo  più  prudente  ,  e  ra-< 

gionevole  ,  mi  farei  contentato  di  creder- 

vi conchiude    Io  ardifco  (P  offerire  ,  che  è  im- 

f  off  bile    il   nominare    un    nemico    della    Libertà  del 

peri  fa  re  ,  di  qualunque  ordine  ,   e  di  qualunque  di- 
finzione  ,  che   egli  fi  Jla ,  il  quale  non  abbia  il  cer- 

vello   alquanto  guaflo  ,  e  che  non  Jla  fanatico  .... 
Gran  conto  ha  moftrato  di   fare  del  fuddetto  Col- 

lins   il  Signor  Giovanni  Toland   ;  poiché   avendo  a 
lai  indirizzato  il   fuo  Adcifidamon  (  DirTertazione  ,  la 

quale  ,  non  meno  che  V  altra  deile  Origini  Giudai- 

che 3  fi  è  oggi  fenduta   rarilfima  fino  nella  fiefla  In- 

ghilterra ,  Patria  dell'  Autore  )  così  nella   pillola  , 
che  gli  feri  ve  ,  gli  dice  :  Per  la  guai  cofa  ,  Jìnce- 

rijfmo  Amico  ,  ho  firmato  ben  fatto    /'  inviarti    il 
mio  Adeilidaemon  ....  -per  attenderne  il  tuo  vero; 
ed  efatto  viudicio  .  Né  so  intendere  d'  onde  abbia 
il  Signor  Gian-Fra  ncefco  Buddeo  tratta  la   rara  no- 

(?)  Trattat.  dell'  tizia,  che  egli   fpaccia   (  i),  laddove   dice  ,  che  il 

ulujSrf.  Nola  addetto  Collins  fia    di  fcepolo   del  Toland:   giacché 
ì.  $.  5.  cap.  1.    p   efpreffione  del  fuddetto   Toland    per    niun    conto 

dà  a    divedere   la  condizione  di  difèepolo    nel  Col- 
lins , 

/ 
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vi  feguace  della  Filofofia  di  Pirrone  ,  i  cui 
difcepoli  i  ficcome  ben  fapete  ,  da  taluni 
chiamaronfi  Scettici  \  cioè  ,  Ef aminatori  5 

ma  voi  ,  lungi  dall'  esaminare  ,  negate  alla 
prima  il  fuppofto  :  da  altri  furono  appellati 
Zetetici  ,  cioè  ,  Inquifitori  3  ma  voi  ,  in 
vece  di  diligentemente  ricercare  ,  con  un 

non  può  ejjere  ufcite  d'  intrigo  :  da  molti 
furon  nominati  Efettjci  ,  cioè  ,  Sofpenden* 
ti  5  voi  però  non  fofpendete  il  giudizio  , 
ma  con  gran  difinvoltura  fu  due  piedi  ne- 

gate il  tutto  :  da  non  pòchi  finalmente 
furon  diteti  col  nome  di  Jpor etici  \  cioè, 
Dubitanti  5  voi  però  non  dubitate  ,  ma  de* 
ridete  tofìo  con  gridare  altamente  fpropo* 
fito  ,  fpropofito  ,  e  con  gittare  a  terra  il  li- 

bro ,  che  avete  tra  le  mani  .  Tutto  ciò 
effendo  flato  da  me  diligentemente  in  voi 

offervato  ,  -m' appiglio  a  definirvi  per  una 
vera  feguace  d'  Jrcefilao  ,  cioè  ,  per  una Zelantiffima  Accademica  della  Seconda  Jc« 

F  cademia 

>  ; 
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cademia  (  a  )  .  Che  vi  pare  i  mi  ci  ap- 

pongo?  Son  certo,  che  sì  .  Ma  afcoltate 

ora  quali  cattive  confeguenze  quefta  ma- 

niera del  voftro  penfare  produce  5  effe  fo- 

no due  i  la  prima  rifguarda  coloro  ,  che 

han  che  fare  con  voi  ,  e  la  feconda  rif- 

guarda voi  medefima  .  Imperocché  dov  è 

quel  valentiffimo  Autore  ,  il  quale  non 

ferita  mancarli  il  coraggio  ,  allorché  fi  sfor- 

zi di  provarvi  i  fuoi  prudenti  penfamenti 

per 

(  a  )  AJJai  più  della  mia  Jìizza  ha  qui  voluto 

aggrandir  l)  Autore  la  mia  maniera  di  dubitare  ;  ma 

perciocché  fra  le  altre  fue  note  non  vi  ritrovo  quel- 

la di  farjì  fcrupolo  dell'  averla  troppo  efagerata  ,  al- 

lontanandoli dal  vero  ,  ho  (limato  convenevol  cofa 

e  neceffaria  d"  appone  la  ,  con  ejja  confortando  il  Pub- 

blico a  riputare  fcherzo  tutto  ciò  ,  che  del  mio  dub- 

biare daW  Autore  fi  è  detto  .  Mi  tra/porta  ,  egli  è 

vero  ,  qualche  facile  inchinamento  alla  Cartefana 

Filofofia  ,  ma  di  tutto  a  dubitare  non  fon  io  por- 

tata y  piacendomi  di  far  buon  ufo  della  prudente  di- 

fcretezza  de"  buoni  Cartefani ,  non  mai  della  perti- 

nace ofànazione  della  fuddetta  feconda  Accademia  . 
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per  la  piti  certa  via  della  Tradizion  e  ,  e 

della  Storia  ?  Voi  poi  per  mera  colpa  vo« 
ftra  fletè  divenuta  una  leggitrice  di  foli 

Romanzi ,  di  favole  ,  e  d'  inezie  ,  fé  pur 
è  vero ,  che  tutto  fia  finzione  ,  e  che  la 

verità  non  poflTa  in  modo  alcuno  faperfi  . 

Vedete  di  grazia  in  quale  deplorabile  fla- 
to vi  troviate  ridotta  ! 

Da  quefto  ,  di  che  vi  ho  finceramente 

avvertita  ,  voi  ben  ifcorgerete  ,  che  io  fol 

tanto  mi  fono  riftretto  a  parlarvi  di  quelle 

cofe  ,  le  quali  pofTono  eflervi  più  fenfibilij 

giacche  fé  avelli  voluto  rapportarvi  tutto 

quel  ,  che  ho  talvolta  udito  dir  di  voi  , 

appunto  per  quefla  voftra  ftrana  maniera 

di  penfare  ,  avrei  avuto  bifogno  ài  molta 

carta  ,  e  per  confeguenza  avrei  dovuto  al* 

lontanarmi  non  poco  dal  propofito  di  quel- 
ita lettera  :  bafta  ,  non  tutti  vi  tengono 

per  quella  faggia  Dama ,  che  fiete  ,  incan 

pace    d'  ogni  benché  minima  fconcezza  , 
F  3  inde* 
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indecente  al  voftro  carattere  ,  e  alla  vo- 

ftra  virtù  :  io  però  giorni  fa  chiufi  la  boc- 

ca ad  alcuni  di  que'  Critici ,  i  quali  vo- 
gliono effer  tenuti  per  fapienti  a  forza  di 

quel  parlare  a  modo  d'  oracolo  ,  che  il  più delle  volte  effi  fteffi  non  intendono  ,  e 

che  ferve  folo  per  obbligare  i  femplici  a 

tenergli,  per  Uomini  di  fenno  ,  e  da  con- 

figlio 5  chiufi  loro  la  bocca  ,  dilli,  col  fer- 

virmi  d*  un  luogo  di  Diogene  Laerzio 
Tn  Cleante  (j)     che  facea  a  maraviglia  al  cafo  5  con- 
VÌL    nurn.  v    ' 

cioffiachè  fi  trattallè  appunto  del  voftro 

Àrcefilao  ,  il  quale  infegnando  non  e£- 
fervi  cofa  alcuna  di  certo  ,  parea  ,  che 

veniffe  a  diftruggere  tanto  i  vizj ,  che  le 

virtù  5  venivane  perciò  fortemente  cenfu- 
rato  da  molti  Critici  :  Ma  il  celebre  Stoi* 

co  Cleante  ,  benché  di  Setta  tanto  con- 

traria a  quella  d'  Àrcefilao  ,  così  ne  gli 
rampognò  :  Tacete  ,  e  non  bìajìmate  in 

alcun   modo  Jrcefilao  :  cojìuì  rowfcia  ,  è 
vero, 
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Mero  \\  i  fuoi  doveri  colle  parole  ,  ma  gli 

JlabiUfce  colle  anioni .  Gradite  quefto  giu- 
fto  mio  zelo  per  voi ,  e  contentatevi  di 

ricever  fenza  prevenzioni  quefto  mio  ra- 

gionamento . 
La  dotta  Dama  ,  che  ha  compofte  le 

Lettere  della  Feruana  non  ha  gittate  le 

fondamenta  neir  aria  ,  fkcome  immagina- 

te :  ma  le  ha  ben  iftabijite  fopra  fortifi 

lime  congetture  . 

Egli  è  cola  indubitata  ,  che  gli  Uomi- 
ni han  Tempre  avuto  ,  ed  avranno  nel 

cuore  una  certa  paffione  a  renderli  ,  per 

quanto  fra  mai  loro  poffibìle  ,  immortali, 

ed  è  quefta  fuor  di  dubbio  comune  a  tut- 

ti  :  s'  oppone  loro  gagliardamente  la  fpe~ 
rienza  ,  e  ri  atterra  le  fuperbe  idee  col  di- 

mostrar loro  ,  che  tutti  coloro  ,  che  na- 

fcono ,  e  che  fon  prodotti  ,  hanno  infal- 
lantemente a  morire  ,  e  a  diflblverfi  . 

Difperati   elfi    dunque   fin    da  prima  per 
. 

una 
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una  tale  evidenza  ,  penfarono  d*  attener- 
li al  partito  cT  allettare  almeno  la  loro 

fantafia  5  giacché  non  era  poffibile  di  fod- 

disfarla  per  rifpetto  alla  fofpirata  immor- 

talità :  quefto  fu  il  proccurare  il  mez- 

zo da  eternarli  nella  memoria  de'  Porte- 
ri  ,  per  aver  così  il  diletto  di  fpaziarfi 

colla  mente  ,  durante  il  brieve  tempo  del- 

la lor  vita  ,  pe'  lunghi  e  immenfi  giri 

de'  fecoli  avvenire  ,  ne'  quali  rifonerebbe 
il  lor  nome  ,  e  fi  terrebbe  conto  delle 

azioni  da  elfi  fatte  allorché  abitavan  fo~ 

pra  la  Terra  .  Tale  certamente  è  flato  fem-* 

pre  ,  ed  è  pur  oggi  il  penfare  del  più  co» 

fpicuo  numero  degli  Uomini  :  a  tutto  ciò, 

fé  s'  aggiunge  la  neceffità  ,  in  cui  fon  elfi molte  volte  di  manifeftar  nella  focietà  i 

propj  fentimenti  fenza  poterlo  fare  in  voce, 

ben  fi  vede  evidentemenre  il  gran  bifo- 

gno ,  che  han  dovuto  fempre  avere  d' un 
opportuno    mezzo    di    farlo  .    Or  quefto altro 
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altro  non  è  flato  ,  che  Y  invenzione   de' 

caratteri ,  de'  geroglifici ,  o  di  altri  fegni , 
che  conduceffero  allo  fteflb  fine  :  e  V  ufo 

di   effi  è  perciò  ,  fecondo  me  \  da  tenerfi 

per  tanto  antico  ,  quanto  è  Y  Uomo  me- 

defimo ,  da  che   il  raziocinio  è  fiato  fem- 

pre  con  eflblui    infiememente    congiunto . 

Quel    che    vi     propongo  ,  crederei  ,   che 

non   aveffe  bifogno  d'  altra  pruova  :  per 

poco    che  •  vi  facciate  a  meditare  la    no-* 
Ara  natura  ,  le  noftre  pafiìoni  ,  e  le  no- 

ftre  efìgenze  ,  troverete  ,  che  io   non  nf 

inganno  .  Con   tutto  ciò  ,  perchè  ne  re- 

Aiate    perfuafa    anche    fenza    profondarvi 

in  lunghe    e  ferie    rifleffioni    filofofiche  , 

mi  fo  a  darvene    le  pruove  3    non    pofìb 

però    altronde    trarle  ,  che    dalla    Storia. 

Ma    in    qnal  confufione   mai  non   m    in- 

durrà quefta  neceflìtà  !  Alcune  mi  prefen- 

tano    una    ferie  quali  innumerabile  di  fé- 

coli  5  altre  in  parte  la  diminuifcono  ,  ed 

ulti- 
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ultimamente  altre  ne  limitano  affai  piti 

il  numero  .  In  tutti  tre  quefti  ordini  di 

Storie  io  potrei  farvi  vedere  veri  Alma  la 

mia  propofizione  ,  che  i  caratteri  ,  i  ge- 
roglifici ,  od  i  fegni  fono  ftati  da  che  è 

ftato  f  Uomo . 

Le  Storie  del  primo  de'  fuddetti  tre 
Ordini  (  fenza  far  parola  di  quelle  degli 

Jrcadi  ,  i  quali ,  fecondo  che  ci  atteftano 

Apollonio  (  1  )  ,  Seneca  (  2  )  ,  Ovidio 

(  3  )  ,  e  Stazio  (  4  )  ,  pretendeano  e/fere 

(4)  Thebaid.iib.  piìi    ̂ chi    deiia   Luna  ,  e   degli  Aftrì  ) 

fono  quelle  millantate  da'  Cinefi  ,  i  quali 
eftendono  Y  età  del  Mondo  fino  a  tremi- 

la dugento  e  fette  milioni ,  e  più  di  an- 
ni .  Or  che  tra  coftoro  fieno  fempre  ftati 

in  ufo  alcuni  o  caratteri ,  o  geroglifici  , 

od  altri  qualfivogliano  fegni ,  *  ve  lo  mo- 
ftra  affai  chiaro  quella  notizia  ,  che  eifi 

diftintamente  anche  oggi  confervano  delie 

più  rilevanti  cofe    a'   loro  rimotiffìmi  an- 
tecef* 

(1)   Argon.  4. 

(a)   Hippol. 

(;>)   Faftor  2 
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teceflbri  già  avvenute  :  quinci  è  \  che  ora 
odanfi  ragionare  della  guerra  ,  che  effi  eb- 

bero contra  i  bellicofì  popoli  del  Tun~ 
«guin  ,  e  del  Giappone  fin  da  ventidue 

mila  cinquecento  ,  e  più  anni  addietro  r 
ora  della  (bienne  imbafeiata  ,  che  ricevet- 

tero dalf  Imperadore  del  Mogol  ,  allorché 

domandò  egli  loro  delle  leggi  per  intro-r 

durìe  ne'  fuoi  dominj  ,  fuccedufa  non  fa 
quante  migliaja  di  anni  innanzi  (  a  )  i 

ora  della  cronologia  de'  loro  Sovrani  l 
(  la  quale  ,  fecondo  la  loro  Storia  popò* 
lare  ,  conta  più  di  quaranta  mila  anni 

dalia  fondazione  del  loro  Imperio  ):  ed 

ora  fino  dell'  Eclifli  ,  e  de'  più  fpscioli  fe- 
nomeni accaduti  fotto  ciafcheduho  de'  lo- 
1  G  ro 

'•'■';    il" 

(  a  )  Graziofìfllma  è  V  aria  ,  colia  quale  fa  par- 
larne il  foo  Cinefè  il  famofò  Signor  di  Voltaire  nel 

primo  Capìtolo  delle  Mefcolanze  di  Letteratura  ,  e 
di  Filofoiìa  :  e  penetranti ilima  è  forfè  la  mira  ,  che 
egli  ha  avuta  nel  farlo , 
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ro  Re  5  checché  dicafi  il  Caffini  nelle  fue 

riflelFioni  intorno  agli  sbagli  da  loro  pre- 

fi  per  rifpetto  a  quefto . 
Le  Storie  del  fecondo  Ordine  fono 

quelle  fpacciate  un  tempo  da'  Babilonefi, 

dagli  Egizj  ,  dagli  Ateniefi  ,  e  da  Mace- 

doni :  i  primi  de'  quali  vantavanfi  d' aver 
conferiate  ne'  loro  Archivj  le  OfTervazkv 

ni  de'  loro  Aftrologi  fin  da  quattrocento 

fettanta  mila ,  e  più  anni  innanzi  all'  arri- 
vo colà  d'  Aleflandro  il  grande  5  qualun- 

que pur  fia  la  burla ,  che  voi  infieme  col 

(0  De  Divinat.  voftro  buon  amico  (  a  )  Cicerone  (  1  )  ve 

ne  prendiate  .  Tra  i  fecondi  p  cioè  ,  tra  gli 

Egizj  alcuni  faceàno  rifalire  X  antichità 

del  loro  Regno  fino  a  tredici  mila  anni,  e 

parecchi 

lib.l.&ll. 

(  a  )  Egli  è  da  crederjt  ,  che  Cicerone  chiamijl 

mio  huon  amico  dall'  Autore  ,  perciocché  ,  effe  fido  fla- 

to Accademico  della  feconda  Accademia ,  mio  compa- 

gno lo  crede . 
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parecchi  altri  (  neìla  fentenza  de'  quali  par, 
che  cada  pure  Diodoro  Siciliano  )  fino  a 
ventitre  mila  innanzi  alla  fpedizione  del 
fuddetto  AlefTandro  :  i  due  ultimi  ,  cioè  , 

gli  Ateniefi  ,  e  i  Macedoni  facean  rifiili** 
re  la  loro  fino  ad  otto  mila  anni  innann 

zi  alla  fuddetta  fpedizione .  E  che  coikp 

ro  tutti  abbiali  fempre  tifato  alcuni  carat- 
teri ,  geroglifici  ,  o  fegni  ,  vel  provano 

que'  loro  Archivj  5  quelle  loro  ofiervazio- 
ni  ,  e  queir  efatto  conto  ,  che  teneano 

della  loro  antichità  ,  i  varj  punti  della 

quale  non  poteano  ,  fé  non  fé  pel  mez- 
zo di  qualche  fignificante  fegno  efler  da 

elfi  dinotati  ,  e  a'  Pofteri  tramandati  . 

Anzi  per  rifpetto  a'  fuddetti  Babilonefi 

potrei  valermi  d'  un  luogo  di  Plinio  (  1  )  CO  Lib.  vii. 
nel  quale  manifeftamente  egli  dichiara  ef- 

fer  d'  avvifo  ,  che  le  lettere  fieno  fiate 

eterne  nell' Affìria  :  ma  noi  fo  per  non  en- 
trare nel  labirinto  di  quelle  tante,  difpute  , 

G  2,  che 

'    l'i 

'}  : 
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che  intorno  al  fuddetto  patto  fi  trovano 

fufeitate  i  le  quali ,  fé  vi  piace  ,  potrete  a 

voftro  beir  agio  offervare  nel  Dizionario 

del  Signor  Bayle  ,  e  propiamente  alla  No- 

ta B.  apporta  all'  Articolo  Babilone  . 
*  In  fomma  ancorché  voi  fotte  del  fen- 

timento  d'  Ocello  Lucano ,  il  quale  entrò 

il  primo  nella  fentenza  dell'  eternità  di 
quefto  Mondo  ,  la  cui  opinione  fu  quin- 

di abbracciata  da  Arijìotele  ,  e  divenne  poi 

generaliffima,  appunto  perchè  parve  elfa  la 

più  propia  a  terminare  le  lunghe  difpu- 
te  di  'tante  Sette  intorno  alla  Prima 

Caufdì  tanto  io  non  mi  perderei  d'  ani- mo ,  e  vi  dimoftrerei  pur  evidentemente 

T  eterna  efiftenza  de'  caratteri  ,  de'  gero- 

glifici ,  o  de'  fegni  ,  eflendo  effi  infepara- 

bili  ,  ficcome  dittivi  ,  dall'  Uomo  focia- bile  . 

Ma    innanzi    di  pattare  alle  Storie    del 

terzo  Ordine    non    poflb    far  di  meno  di 

non 
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non  avvertirvi ,  che  tutto  ciò,  che  fino- 

ra vi  ho  detto  per  rifpetto  alle  Storie  de* 
due  antecedenti  ,  una  neceflaria  prudenza 

vuole  ,  che  abbiafi  per  chimerico  ,  e  favo-i 
lofo  ,  ficcome  di  fatto  io  lo  tengo  :  nò 

per  altro  ,  ve  n*  ho  fatta  parola  ,  fé  non 
perchè  averte  ancor  nelle  favole  ravvifata 

■1*. infallibile  verità  della   mia  opinione. 
Le  Storie  del  terzo  Ordine  Ci  riducono 

a  quelle  rapportate  dalla  Bibbia  .  Secondo 

quefìa  ,  al  parer  dello  Scalìgero  ,■  mancano 
foli  tre  anni  al  compimento  del  cinquan- 

tafettefimo  fecolo  dell'età  del  Mondo .  Al- 
cuni tra  coloro  ,  preflb  i  quali  fanno  que- 

lle fole  Storie  un*  irrefragabile  autorità  * 
danno  il  nome  di  primo  Scrittote  a  colui 

appunto  ,  il  quale  i  primi  libri  delle  dette 
Storie ,  che  fono  il  Pentateuco  ,  feri  (Te  3  e 

quefti  ,  fecondo  elfi  ,  è  Mosè  :  Udite  fra 

gli  altri  le  parole  di  Giuftino  Martire  : 

(  1  )  Il  Profeta  Mosè  ,  (  egli   dice  )  'ficco-*  (0  Apoio*. 

>ì 

11. 

me 
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me    hman&i   abbiamo    accemiato  ,  fu   dì 

tutti  gli  Scrittori  il  più  antico . 

Se  poi  vi  piacefle  di  conofcere  il  più 

oftinato  di  tutti  a  foftenere  una  tale  opi- 
nione ,  bafta  ,  che  vi  rechiate  in  mano  il 

libro  di  Giovanni  Nieremberg  ,  il  quale  , 

Tebbene  fi  sforzi  di  propofito  a  dimoftrar* 

lo,  non  può  far  di  meno  di  non  contrad- 
dirli in  moltiffimi  luoghi  5  e  tanto  bene 

riefce  a  provarlo  ,  quanto  riefce  Y  Uezio 

(t)  Demonftrat.  (  i  )  a  provar  colf  autorità  di  Diodoro  Si» 
4.  cap.i!  $.$7.  ci  li  ano  ,  che  il  fuddetto  Mosè  foffe  flato 

pure  il  primo  a  dar  delle  leggi  agli  Egizj. 

La  qual  cofa  quanto  flranamente  fia  ftata 

dall'  Uezio  immaginata  chiaramente  il  mo« 
ftra  il  Signor  Giovanni  Toland  nelle  fu  e 

Origini  Giudaiche  (  2  )  colf  efaminar  lo 

fteflb  paffb  di  Diodoro  ,  di  cui  Uezio  fi 
vale  . 

Miglior    co/a  però    è  V  intendere  eflere 

flato    Mosè   il   primo    Scrittore  delle  fole 
cofe 

(z)   Num.  5. 
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cofe  facre ,  e  della  genealogia  degli  Ebrei  j 

imperciocché  dell' eflerci  fiata  Scrittura  in- nanzi di  Mosè  ,  non  ha  potuto  né  meno 

negarlo  lo  fteflb  teftè  citato  Nierernberg, 
né  folo  egli  chiaramente  dice  ,  che  per 

400.  anni  prima  di  Mosè  fu  preflb  gli 

Egizj  in  ufo  la  geroglifica  Scrittura  5  ma 

arriva  anche  a  far  parola  dell'  intero  alfa** 
beto  delle  lettere  Egizie  .  E  perchè  re- 

stiate più  fermamente  perfuafa  di  quefto, 

degnatevi  di  grazia  di  fcorrere  la  famofà 

Opera  d'  Attanagio  Kircher  intorno  all' 

Ohelifco  Pamjìlio  5  efla  è  ben  degna  d'  ef- 
fer  letta  da  voi  :  egli ,  dopo  aver  ragionai 

to  (1)  de'  Zoroajìri  ,  e  de'  moltiffimi  li~  (i)Lib. 
bri  da  elfi  fcritti  ,  nel  Capo  terzo  prima 

colla  maggior  diftinzione ,  ed  e/attezza  ab* 
famina  la  Storia  di  Mercurio  Trifmegiftoy 

e  principalmente  t  articolo ,  che  rifguarda 

il  tempo  ,  in  cui  fiorì  ,  e  poi  fa  toccar 

con  mano ,  che  fin  nel  tempo  d' Abramo furonci 

1 

© 1.  cap.  2. 
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furonci  tra  gli  Egizj  non  fedamente  i  ca- 

ratteri geroglifici  ,  ma  anche  molte  vere 

lettere  5  giacche  fa  fapere  ,  che  il  fuddet- 

|o  Mercurio  (  il  quale  dovette  di  necef- 
fità  vivere  innanzi  a  tutti  i  Faraoni  )  fcrif* 
fé  innumerabili  Opere  nelf  una  ,  e  nelf  ak 

tra  guifa .  Ma  perchè  io  ho  intenzione  di 
fcrivervi  una  lettera ,  e  non  un  libro}  per* 
ciò  non  iftò  a  troppo  minutamente  cri- 
vellare  ogni  età  :  per  la  qual  cofa  permet^ 
tetemi ,  vi  prego  ,  che  mi  faccia  ad  inve- 

stigare f  antichità  de'  caratteri ,  de'  gero* 

glifici ,  o  de'  fegni  ne'  remoti  tempi  feor* fi  innanzi  al  Dilùvio . 

La  cofa,  che  mi  par  più  degna  d'  of. 
fervazione  ,  fono  le  due  celebratiffime  co* 

lonne  erette  da'  Figliuoli  di  Sete  ,  rappor* 
(ib  iAnca'  Giud  tatc  c*a^°  Storico  Giufeppe  (1):  Trovaro* 

no  effi  (  i  fuddetti  figliuoli  di  Seth  )  la 

Scienza .'.,  egli  dice  ,  delle  co/e  Celejìi  9  e 
l\  ornamento  di  quelle  compre/ero  :  ed  ac-* 

ciocché 

« 
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ciocché  non  perdejjero  gli  Uomini  quel 

tanto  ,  che  purea  loro  d*  aver  trovato  ,  0 
perchè  non  venijfe  meiìo  prima  d'  effer 
conof cinto  ,  avendo  Adamo  predetto  loro  y 
che  farebher  venute  due  rovine ,  una  ca- 

gionata dal  fuoco  ,  e  V  altra  dalle  acque », 
fecero  due  Colonne  ,  una  di  mattoni  ,  V att- 

ira di  pietre  ,  fcrìvendo  in  ambedue  la 

trovata  Scien&a  j  talché  fé  quella  de* 
mattoni  per  le  piogge  avejfe  avuto  a  ve- 

nir meno  ,  quella  delle  pietre  durando 

confervajfe  agli  Xlomini  la  Scrittura  : 

Quella  di  pietra  dura  fnora  in  Soria . 
La  volete  piti  chiara  ? 

Né  credete  già  ,  che  la  notizia  di  cote* 

fte  incifioni  in  pietre  ,  o  in  mattoni  fi  ri*- 
cavi  unicamente  \  ficcome  alcuni  credono, 

dal  fopraccitato  Giufeppe  5  imperocché  Y 
antichiffimo  Berofo  ,  che  fcriffe  la  fua  Sto-» 

ria  anche  prima  del  fuddetto  Giufeppe , 

efpreffamente  la    conferma  (  1  )  $  allorché  t(i0uLib,  I#  An* 
H         parlando 
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parlando  de'  tempi  fcorfi  innanzi  al  Di- luvio dice  ,  che  molti  prediceano  ,  e  m% 

cideano  nelle  pietre  quella  perdizione  del 

Mondo  ,  che  dovea  fopravvenire . 

Lo  fteflb  ,  e  forfè  con  chiarezza  mag- 

giore ,  fu  fcritto  da  Giufeppe  Ben  >■  Go~ 

CO  Lìb,  i.  An-  rion  (  i   )  :  Fin  dal  principio    del  Mon~ 

do  (  egli  dice  )  ì  figliuoli    cT  Jdamo  per 

inalzar  fé  ftejfì  ìncifero  i  loro  nomi  nelle 

pietre. E  fé  poi  vi  piace/Te  di  dar  fede  a 

Commentar]  di  Giovanni  Annio  Viterbe- 

fe  fopra  i  cinque  libri  delle  antichità  di 

(2)  Lib.i.pag.6.  Berofo ,  potrei  dirvi  con  lui,  (2)  che  Z> 

pigene  abbia  aderito  ,  che  fin  da  fettecen* 

to  ,  e  più  anni  innanzi  di  Nino  ,  e  Fo~> 
roneo  furon  trovati  in  Babilonia  de  mat* 

toni  con  ifcrizioni  appartenenti  alla  Stro- 

nomia  ,  che  è  quanto  dire  5  che  fin  da 

cinquecento  anni  ,  o  poco  meno  ,  innan- 

zi   al   Diluvio    dovettero  cffcrc  in  ufo  le 

ifcrizioni 
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-     apologetica". ifcrizioni  in  pietre  ,  o  in  mattoni 

neceflario  però  ,  che  non  vi  facciate  ad 

oflervare  ciò  ,  che  fentono  de*  fuddetti 
Commentari  i  Letterati  (a). 

Ma  veniamo  a*  famofi  fcritti  di  He* 

nocb ,  de'  quali  fan  menzione  i  Padri  Ter- 
tulliano ,  Ireneo  ,  Cipriano  ,  Clemente  A- 

lef mandrino  ,  Gìujlino  ,  Attanagio  ,  Atta* 
n agora  ,  Lattanzio  ,  e  principalmente  A- 

gojlino  ,  il  quale  ,  oltre  a  molti  altri  luo- 

ghi,  ne'  quali  ne  parla  ,  in  uno  così  di- 
ce :  Che  abbia  Henocb  ,/ettimo  nella  di- 

fcenden&a  $  Adamo  ,  fcritte  alcune  co/e 

Divine  ,  non  pofsiamo  negarlo  ,  dicendolo 

Giuda  Apojìolo  nella  fua  Pijìola  .  Chec- 

ché fé  ne  dicano  tutti  coloro  ,  i  quali  a* detti  fcritti  non  dan  fede  .  Ed  eccoci , 

Signora ,  per  lo  meno  agli  anni  del  Mon- 
H  2  do 

(  a  )  Eilì  gli  hanno  apertamente  per   apocrifi 
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do  novecento  ottantafette  5  giacché  in  quel 

tempo  fi  partì   dalla  Terra  Henoch . 

Ma  il  gran  zelo  ,  che  io  ho  per  inal- 

bare quanto  più  mi  fia  poffibile  la  nobil- 

tà de'  Caratteri  ,  de'  Geroglifici  ,  e  de' 
Segni  ,  che  fan  X  oggetto  della  prefente 
mia  lettera  ,  mi  fpinge  a  ricercarne  più 
addietro  X  antichità  .  Or  già  mi  par  di 
vedervi  dare  in  un  forrifo  ,  o  crollar  la 
tefta  in  atto  di  beffarvi  di  me  :  eccolo  , 

mi  par  già  ,  che  tra  voi  medefima  dicia^ 
te  ,  eccolo  caduto  nella  comune  frenesia 

di  tutti  coloro  ,  i  quali  fi  trovano  impe- 

gnati a  fcrivere  dell'  eccellenza  di  qualche 

fcienza ,  o  arte  :  eccolo  a  riconofcerne  l'o- 
rigine in  Adamo  .  Ma  ,  fia  con  voftra 

buona  pace  ,  Signora  ,  quefta  volta  non 
date  nel  fegno  .  Io  faprò  diftinguermi  da 

tutti  gli  altri  5  poiché  ,  laddove  la  mag- 

gior parte  degli  Scrittori  è  folita  di  rifa- 

lire  fino  ad  Adamo  per  inveftigare  X  ori-j 

gine 
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gine  delle  cofe  ,  intorno  alle  quali  im*- 
prendono  a  ragionare  ,  io  farò  contento 

d'  inalzarmi  fino  a  tutte  le  generazioni 
conofciute  ,  dempto  però  communi  Jììpite^ 
vale  a  dire ,  eccettuatone  il  folo  fuddetto 

Adamo  ;  E  pure  (  permettetemi ,  che  vel 

dica  per  modo  di  reticenza  )  niuno  for- 
fè avrebbe  migliori  armi  da  farlo  ,  che  io. 

Ne  dubitate?  Sofpendete  per  un  momen- 

to i  voftri  dubbj  .  Non  potrei  forfè  ad- 
durvi  un  intero  catalogo  di  clafTiche  au*. 
tonta  Latine  \  Greche  ,  Ebree  ,  Caldee , 

Arabe  ,  Sammaritane  ,  Etiope ,  ed  Egizie, 
le  quali  vi  diceflero  ciafcheduna  nel  loro 

propio  idioma  ,  che  Adamo  ha  fcritto 

degl'interi  libri  ?  Degnatevi  di  grazia  di 
leggerle  nella  fopraccitata  Opera  del  Kir- 

cher  (1)5  giacche  la  brevità  ,  che  mi  fa- (OObeiif.  Pani- 

no propofto  d' ufar  con  voi ,  non  mi  per- 
mette di  rapportacele  a  una  a  una  alla 

dirtela  .  E  non  potrei  forfè  in  oltre  mille 
altre 

phil.lib.  1.  cap.  r. 
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altre    diflinte   e  graziofiffime  notizie  fom- 

miniftrarvi  intorno  a'  fuddetti  libri  d'A- 
damo ?  Piacciavi ,  ve  ne  prego  ,  di  rifcon- 

(  i  )  Diaion.  trarle  nel  Bayle  (  i  )  .  Ma  già  fuggivarni 
Hiftor.  Artic.  A-    ̂   •       -,  r        • 
dam.  Not.  k.  dalla  memoria  il  portentolo  ritrovamento 

del  gran  Codice  fcritto  di  propio  pugno 

d'  Adamo,  accaduto  al  celebre  Mercurio 
(i)  Thom.  Tor.  Trifmegifto  (  2  ) .  Voi  già  ftarete  per  git- 
quemade  in  fuo  °  '  ti 

Hexamero.  tare  al  voftro  folito  quella  povera  mia  let- 

tera a  terra  .  E  che  !  Non  han  potuto  for- 

fè efler  pure  tutti  manofcritti  d'  Adamo 

que'  tremila  ,  e  più  volumi  ritrovati  fili- 
le cofte  del  Mar  Cafpio  ,  riferiti  dal  Chiù- 

fole    nel  fuo  Mondo  Antico  ,  e  Moderno 

(g)Tom.2.Cap.  (.3  )  ?  Uditene    le    propie  parole  ..'... 
xvi.*.xlviii.  E  ̂^    r^erjto  ̂   che  ejpendoft  d>  ordìne 

del  Czar  di  Mofcovia  avanzati  alcuni 

Geografi  ver/o  il  detto  Mar  Cafpio  per 

ofervare  la  Jìtuazione  di  quelle  cojìe  ,  e 

formarne  la  Carta  Idrografica  ,JtaJìata 

da  detti  nel  1J21.  ivi  f e  operi  a  una  gran 

fabbrica 
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fabbrica  di  pietra  mezzo  fepolta  neU  ar- 

rena ,  d*  architettura  jìmile  alle  rovine 

dell'  antica  Per/epoli ,  e  in  effa  ritrova- 
ti più  di  tremila  volumi  ripojìi  in  un 

armario  ,  i  cui  fogli  erano  di  color  pa-* 

gonazzo  co*  caratteri  bianchi  5  ma  che 
ninno  finora  gli  abbia  faputi  leggere  .  Or 
di  chi  gli  dirette  voi  mai  ,  attefe  così 

ftraordinarie  circoftanze  ,  e  fopra  tutto  la 

perfetta  ofcurità  de'  loro  caratteri  ?  Con-* 
cedetemi  intanto  ,  che  io  per  ultimo  com-» 

pimento  della  mia  reticenza  arrivi  anche 

a  dirvi ,  che  avrei  potuto  ,  fé  1'  avelli  vo- 
luto ,  farmi  più  fopra  ancora  dello  fletto 

Adamo  a  rintracciare  f  origine  de'  miei 
caratteri ,  geroglifici  ,  o  fegni  i;  Ve  ne  ri- 

dete ?  Siete  ben  ingiufta  3  e  troppo  pretto 

condennate  le  altrui  pretenfioni .  Adamo, 

Signora  mia  ,  ebbe  il  fuo  Maeftro  ,  il  qua*, 
le  dovette  di  neceflìtà  pure  eflère  ftato 

prima  di  lui ,  che  gì'  infegnò  lo  fcrivere  : e  1 
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e  'I  folo  picciolo  dubbio  confitte  in  fape- 
re  ,  fé  fia  coftui  flato  un  Angelo  per  no- 

me Raziele  ,  o  pure  un  Uomo ,  tal  qua- 

le lo  fletto  Adamo  fi  era  ,  per  nome  Jam*. 

hufan  ,  ovvero  Sombofcher  .  Che  fia  fta~» 

to  T  Angelo  Razìele  vel  {otterranno  i  Rab- 
bini nel  loro  Commentario  fui  Genefi 

(  a  )  j  che  fia  ftato  f  Uomo  Jambufan  ,  o 
Som* 

(  a  )  Alcuni  fpacciano  ancora ,  che  di  queft'  An- 

gelo Raziele  Maeftro  d'  Adamo ,  fi  valfè  Iddio  per 
dare  al  detto  Adamo  un  certo  libro  contenente  una 

fuperna  fapienza  ,  il  quale  fu  poi  a  lui  tolto  ,  e 

riportato  in  Cielo  nel  punto ,  che  egli  fu  /caccia- 
to dal  Paradifo  Terreftre ,  ed  ultimamente  dì  nuo- 

vo restituitogli  per  le  moltifiime  fuppliche  ,  che 

porle  a  Dio  per  riaverlo  ,-  e  che  fia  quefto  mede- 
fimo  libro  per  una  continua  tradizione  dal  detto 

Adamo  a  Seth  ,  da  Seth  ad  Henoc  ,  da  coftui  a 

Noè  ,  e  fucceffivamente  a  Sem  ,  ad  Abramo  ,  ad 

Ifaac  ,  a  Giacobbe,  a  Levi , a  Kaath,ad  Amram, 

a  Mosè  ;  a  Gesuè  ,  a'  Vecchioni  ,  a'  Profeti  ,  a' 

Sapienti  ,    e  alla  perfine    a  Salomone   pervenuto  l e  che 
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1       Od?-* 

Or 

e  che  in  virtù  di  quefto  gran  libro  il  fuddetto  Sa- 
lomone fèppe  tante  belle  colè  fare  3  e  tra  le  altre 

il   celeberrimo  Tempio  .  Veggzfì  il  Saldeno  (  1  ) .      (l)  Qth  Theol 
(a  )  Altri  altramente  leggono  ,  ma  con  picciola  Exerc.i. 

differenza  ;  e  a  qualcuno'  è  piaciuto  pure  di  dir- 
gli Kabotei  .  Erano  i  fèguaci  d'una  Setta,  il  cui 

principal  articolo  èra  1»  adorazione  degli  Altri  ,  o, 
fìccome  altri  vogliono  ,  degli  Angeli  .  Era  quella  • 
Setta  più  antica  di'  Mosè ,  e  della  Mofaica  Legge; 
e  fi  era  molto  diftefa  nel!'  Oriente  .  Beidazenel 
fìio  Commentario  fu  I'  Alcorano  tra  le  altre  colè 
dice  ,  che  i  fuddetti  Sabei  vantavano  d'  avere  la 
Religione  di  Noè  :  e  Kefleo  aggiunge  \  che  fi  van- 

tavano ancora  d'  aver  confèrvati  per  mezzo  d'  una 
fedele  tradizione  i  ;  libri  di  Seth  ,  e  di  Henoch  * 

[Ma]emonide  lpeflo  ne  fa  parola  nel  fuo  More  Ke- 
locbim  .  Ci  ha  non  per  tanto  Hottinger  ,  il  quale 
nella  fua  Storia  Orientale  pretende  ,  che  quefta  non 
era  già  una  Setta ,  ma  un  Popolo  dell'  Arabia  Fer 
lice  :  Egli  però  fecondo  me  non  merita  troppa 
fede  ,  perchè  non  ha  fé  non  che  con  poca  accu- 

ratezza fcritte  alcune  particolarità  della  detta  fùa 
Storia  ;  ficcome  ho  io  in  altra  occafione  ofTervato  . 

. 

1 1 
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Or  vi  dà  più  T  animo  di  rider  tanto 

della  mia  prefunzione  t  Efaminate  un  pa- 

co fé  tutti  coloro ,  i  quali  fi  fanno  a  ri- 
cercare in  Adamo  V  origine  delle  loro  co? 

fé  ,  fieno  affiditi  da  tante  e  così  folen- 

ni  teftimonianze .  Notate  la  bizzarria  del- 
la favola . 

E'  tempo  ,  che  io  riftringa  la  mia  ri- 

cerca a  que'  limiti ,  che  vi  ho  promeffo, 
Il  primo  figliuolo  ,  che  fi  legge  nella  Bib- 

bia eflere  fiato  generato  d'  Adamo  ,  egli 
è  Caino  :  or  in  coftui  sì  ,  che  aflbluta- 

mente  voglio  ,  che  voi  riconofciate  Y  ori- 

gine de'  caratteri ,  de'  geroglifici  ,  o  de' 
fegni.  E  comechè  mi  fia  piaciuto  finora 

d'  effere ,  per  così  dire  ,  del  tutto  indiffe- 

rente con  voi  per  rifpetto  a  tutte  le  co- 

fe  già  dettevi ,  manifeftamente  vi  dichiaro 

ora  ,che  non  farò  più  tale  per  quelle  ,che 

prendo  da  qui  innanzi  a  fignificarvi .  Do- 
vrete    incon trattabilmente    ammettere    in 

Caino 

M 
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Caino  un  carattere  ,  un  geroglifico ,  o  un 

fegno.  Né  penfate  già ,  che  io  venga  fem- 
plicemente  colle  buone  a  pretenderlo  da 
voi  5  ma  immaginatevi  più  tofto ,  che  mi 

vi  faccia  innanzi  alla  tefta  d'  un  intero 
efercito  ,  e  numerofo  tanto  ,  quanto  la 
fefta  parte  degli  Uomini  ,  che  abitano  la 

Terra  finora  conofciuta  (a)  :  e  figurate** 

vi  ,  che  fia  quefto  ordinato  in  tre  linee  , 
nella  prima  delle  quali ,  oltre  ad  un  buon 
corpo  di  fermiffimi .  foldati  ,  liaci  un  fo- 
prabbondante  numero  di  zelantiifimi  Ufi* 

1  2  ziali, 

(  a  )  BrereWood  nel  ilio  libro  delle  Ricerche 

fu  la  diverptà  de"  linguaggi  (  i  )  afferma  }  che  divi-  (i)  Cap.  XIV. 

dendofi  le  regioni  conofciute  della  Terra  in  trenta  pas"0J* 
parti  eguali ,  diciannove  ne  fono  ancor  Pagane  ,  fèi 

Maomettane  ,  e  cinque  (  che  alla  fèda  parte  riipon~ 
de  )  Criftiane  ,  comprefivi  pur  anche  i  Protettami  , 
e  gli  Scifmatici  .  E  comechè  fi  trovi  chi  fòftenga 
del  mddetto  Mondo  conosciuto  eflerne  la  metà  Mao- 

mettana ,  pure  non  è  quefta  opinione  così  ben  rice- 
vuta e  generalmente  approvata  ,    come  la  prima . 
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ziali  ,  i.  quali  abbiano  fempre  pronti  de- 
gli ftrepitofi  fulmini  alle  mani:  ed  oh  là 

ftrana  maniera  ,  che  tiene  nel  combattere 

i  fuoi  ribelli  quefta  prima  linea  !  Appena 

i  Capi  hanno  fcagliati  contro  di  elfi  i  lo- 
ro fulmini ,  che  tutti  i  Combattenti  ;  fat- 

to tofto  mezzo  giro  a  diritta,  volgoli  lo- 
ro le  fpalle  5  né  ofan  più  di  rifguardargli 

in  faccia  ,  lafciando  folo,che  alcuni  Cor- 

pi Volanti  i  da  quali  è  la  linea  di  tanto 
in  tanto  affittita  ,  (  e  .che  Zetetici  potrei 

chiamare  )  fi  faccian  loro  fopra  a  pren- 
derne ineforabile  vendetta  (  a  )  .  La  fecon* 

da 

(  a  )  Non  vorrei  ,  che  qualche  foreftiere  ,  cui 
potrà  forfè  cadere  in  mano  quefta  mia  lettera  ,  perve- 

nendo a  leggere  la  fèherzevole  allegoria  ,  della  qua- 

le in  quefto  luogo  mi  vaglio  ,  ne  prenderle  occa- 

sione di  confermarli  in  ciò  ,  che  fi  trova  detto  de' 

Napoletani  per  ri  (petto  al  Tribunale  del  Santo  Ufi- 

zio  )  o  ila  dell'  Inquifìzione  nel  Tomo  a.  delle  Let- tere 
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terc  Giudaiche,  e  propiamente  nella  lettera  63.; 
nella  quale  V  Ebreo  Giacobbe  Brito  ,  al  Ilio  corri- 
fponden te  Aaron  Monceca  fcrivendo  ,  Bacchettoni 
gli  chiama ,  fubordinati  e?  Frati  ,  e  fervidorì  ze- 

lanti del  Santo  Ufizio  .  Or  io  penfò  bene  ,  che  *l 
(ìiddetto  Ebreo  (campato  forfè  di  frefeo  dall'  efat- 

te  ricerche  de*  fèveriiUmi  Santi  llfizj  di  Spagna  , 
o  di  Portogallo  ,  e  qua  in  Napoli  pieno  di  sbigot- 

timento capitato,  avendo  qui  pure  intefò  da  qual- 
cuno parlare  lo  (ìerlb  idioma  ,  che  colà  parlafi  ,  c|a 

un  irragionevole  trasporto  della  ma  ecceilìva  pau- 
ra forTe  (lato  indotto  a  fòfpettare  ,  che  qui  anco* 

ra  fòrte  il  fuddetto  Tribunale  ,-  e  che  (ènza  punto 
curarfi-  per  la  ioverchia  tema  ,  che  n'  avea  ,  di  me- 

glio informarfène  ,  aveffe  al  detto  Rio  corrifpon- 
dente  (critta  la  citata  lettera  .  Siali  pur  la  cofà  co- 

me fi  voglia ,  io  ,  perchè  rimanga  fu  gli  occhi  de! 
Pubblico  fèmpre  netta  da  ogni  ombra  una  verità  , 
della  quale  tanto  è  fiata  fèmpre  in  ogni  tempo  , 
e  più  che  mai  ora  è  gelofà  la  mia  amabilifllma 

Patria  ,  conofeo  d'  efière  in  una  preci  fa  obbligazio- 
ne di  {coprirgliene  lo  sbaglio  col  fargli  Capere  ,  che 

j  Napoletani  avendo  fèmpre  per  giudi  motivi  pro- 
teflata,ficcome  ora  protendano ,  una  naturale  avver- 

ane pel  fuddetto  Tribunale  ,  n'  han  fèmpre  pure 
ricufata  V  introduzione;  e  che  è  quefla  loro  ripu- 

gnanza 
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gnanza-  così  ■  fòlenrìe  y  che  non  ci  ha  oggimai ,  per  co- 

si dire  ,  angolo   dell'  Europa  tanto  riporlo  ,  nel  quale 
non  liane  pervenuta   la  contezza  ;  dapoichè   non  ci 
ha.  Scrittore    alcuno    delle   cote   Italiane  ,  il    quale 

de' Napoletani    parlando  non  n'abbia  fatta  parola. 

E  'I  Signor  Bayle  ,  quantunque  Oltramontano  ,  mo- 

(0  Dia.  Hift.  tfra   d'   eflerne    affai- ..  ben    informato    (   i    )   .    Ma 
Art.  Ochin  Not.  per   riferirne  qui  brevemente  ciò  ,   che  è  più    de- 

D*  gno  d'effere  rilàputo-,  dico,  che  nell'  anno    1/03. 
avendo  il  Re  Cattolico  per  opera  di  Gonfàlvo  di 

Cordua  ,  fòprannominato  il  Gran  Capitano,  fatto 

acquifto  dell'  intero  Regno  di  Napoli  ,  tra  le  pro- 
mette- ,  che  '1  fuddetto  Gran  Capitano  ,  cui  era 

tfata  dal  Re  una  pienitfima  autorità  communicata, 

fece  in  nome  di  etto  Re  à'  Napoletani  ,  la  più  fo- 

lcirne e  la  più  grata  a'  medefimi  fi  fu  appunto 

quella,  che  nel  loro  Regno  non  farebbe  mai  ttata 

ftabilita  T  Inquifrzione  .  In  fatti  ,  comechè  poi  al 
fuddetto  Re  fotte  caduto  nelP  animo ,  annullando  la 

prometta  fattane  ,  d'  introdurvela  ;  liccome  ricavali 
(0  Lib.  2.  de  dalla  'Pillola  rapportata  da  Ludovico ••  Paramo  (2); 

Origin.  Inquifit.  medio  poi   ripenlàndoci  l,  giudicò   ben  fatto 
titul.z.cap.  io.      r         '         ̂         r  r  p 

di  non  turbare  il  Regno  con  mancare  alla  data  te- 

de :  anzi  deliberò  di  non  mai  più  penlàre  alla  tan- 
to abborrita  introduzione  della  luddetta  Inquifizione  : 

(3)  Lib.^o.cap.i.  Così  ci  atterrano   il  Mariana  nella,  fua  .Storia  |  3  )  3 

e'1 
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e  '1  Zurita  ne^li    Annali    d'  Aragona .   Al  fùddetto 
Re   fu  Succeflbre  V  Imperador  Carlo  Quinto  ;  fòtto 
il  cui  Regno ,  eflendone  fiata  di  nuovo  tentata  V  in- 

troduzione dal  fìio  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  5  n'  av- 
vennero le  sì  conte  turbolenze ,  defcritte  non  meno 

dagli  Storici  del  noftro  Regno ,  che  dagli  flranieri . 
Talché  fu  neceflario  per  lo  riftabilimento  della  pub- 

blica quiete  di  far  ,  che  foffe  affatto    cancellato  il 

nome  dell5  Inquifìzione  :  così   afièrifce  non  fòlamen- 
tè  il  Summonte  nel  Tomo  4.  della  Storia  del   Re- 

gno di  Napoli  ,  e  '1  Cofto  nel  flio  Compendio  del 
Regno  ,  e  moltilllmi   altri    Storici  Napoletani  ;   ma 
ben  anche   il  Foglietta   (  1  )  .   Mambrin  Rofèo  nella  (0  De  Tumulm 

Storia   del  Regno  ;    il   Bentivoglio    nella    Storia  di  ̂aPolitano  foh Fiandra  (  2  )  ,  e   propiamente  neir  Orazione  del  Du-  (z)  Part.i.  lib.  3. 

ca   di  Feria  al    Re   Filippo  IL  •  Giacopo  Augufto 
Tuano  nel  Lib.  2.  della  fua  Storia  ;  Natal   de  Conti 
nel  Lib.  2.  della  fua  Storia  ;  il  Cardinal  Pallavicino 

(  3  )  nella  Storia  del   Concilio   di  Trento ,  ed   altri ,  (?)  Lib.  io.  cap. 

che  per  brevità   io   tralafcio  .  *•  num.4. 
Quinci  intorno  agli  anni  1^64.  ,  e  if6f.  regnan- 

do Filippo  IL  ,  allorché  furon  pure  rifatti  de' ten- 
tativi per  P  introduzione  nel  Regno  dell' Inqnifizio- 

ne  ,  ci  s"  oppofèro  vigorofàmente  i  Napoletani ,  e  con- 
gregateli le  Piazze  de' Nobili ,  e  quella  del  Popolo, 

conchiufèro  d'  inviare  ,  ficcome   di  fatto  inviarono, alla 



7^ 

L  E  T  T  ERA 

alla    Corte   di   Spagna   il  P.  Paolo  d'  Arezzo  Teati- 
,   no  ,  che  fu   poi   Arcivefcovo   di  Napoli  ;   il    quale 
avendo   applicato  il    Re  ,  perchè  non  permetterle  lo 

ftabilimento   del    addetto  Tribunale  nel    Regno ,   n' 
ottenne    la  favorevole  rifòluzione  .  Il  P.  Gio:  Anto- 

nio Cangiano   nelP  Iftoria  della  Vita  del  P.  Paolo  d' 
(0  Cap.  i5.      Arezzo  (    i   )  minutamente  il  racconta  ;   e  '1  Snra- 

0)  Tom.  4.  lib.  monte  (  %  )  ;   e  '1  Collo  nel  fòpraccitato  Compendio 
io.  cap.  4.  dei  Regno  ,   ed   nitri . 

.  E  nel  fecondo  Tomo  de' Privilegi  della  noftra  Cit- 
tà ,  e  del  noftro  Regno  di  Napoli  fi  con  fervano  re- 

giurati  i  ricorri  fatti  dalla  fuddetta  Città  così  ne- 
gli anni  1691.  ,  e  1692.  al  Re  Carlo  IL  ,  allorché 

dubitò  ella  ,  che  di  fòppiatto  non  fé  ne  foffe  ten- 
tata T  introduzione  ,  come  altresì  i  ricorri  fatti  ali» 

Imperador  Carlo  V%  negli  anni  1709. ,  e  17  io. ,  e 

le  ri fòluzion i  pre fé  da' fliddetti  Regnanti  a  favore 
del  Regno  y  e  in  efclufione  per  fèmpre  del  detto 
Tribunale.  Oltra  che,  fin  da  tempi  affai  remoti  fèrba 
il  Comune  della  Città  la  coftumanza  di  creare  una 

Deputazione;,  che. è  una  delle  principali ,  comporta  di 

fceltiiììmi  Cavalieri  ?  e  Cittadini  ,  e  chiamata  appun- 
to DEPUTAZIONE  DEL  SANTO  UFIZIO  ;  1?  uni- 

ca cura  della  quale  è  T  invigilare  ,  perchè  nel  Re- 

gno non  fé  n' introduca  né  pure  l'ombra.  E  ben 

fi  dee  alla  perfetta  vigilanza  de' membri  della  fud- detta 
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detta  Deputazione  fa  felice  riuscita  di  ciò ,  che  ul- 
timamente occorfè  nel  1746.,:  poiché  eflendo  efll 

caduti  nel  fòfpetto ,  che  di  nuovo  fi  proccuraffe  T 
introduzione  del  fuddetto  Tribunale  ,  ne  fecero  to- 

(lo  ricordò  al  Clementiflìmo  Noflro  Re, e  datagli  con- 

tezza de'  loro  dubbj ,  n'  ottennero  Real  Diploma  il  dì 
29.  Dicembre  dello  ftellb  anno  ,  col  quale  fi  degnò 

egli  d'abolire  in  tutto  e  per  tutto  qualfivoglia  oc- 
culta intraprefa  per  rifpetto  a  queflo  ,  e  di  gafli- 

garne  altresì  i  promotori  ._  Il  qual  Diploma ,  perchè 

tutto  il  Popolo  n'  e  flirtarle  ,  e  perchè  ne  folle  pu- 
re a'  Pofteri  la  memoria  tramandata ,  in  una  lapida 

a  gran  lettere  fu  torto  regiflrato  ,  e  in  un  muro  del 

piano  di  quel!'  Edifizio  di  S.  Lorenzo  Maggiore  ,  dove 
la'  Città  ha  i  fuoi  Tribunali,  allogato  .  Or  argo- 

mentili da' tanti  fatti  Storici  ,  che  fino  a  quefli  ul- 
timi tempi  fi  fon  fedelmente  rapportati  ,  fé  i  Napo- 

letani fieno  quei  zelanti  fèrvidori  del  S.  li  fi  zio  , 

che   fon  chiamati  dall'  Ebreo  Giacobbe   Brito  . 
Ma  ,  poiché  mi  fon  io  mofirato  intefò  del  con- 

tenuto della  fuddetta  Lettera  Giudaica  63.,  il  fòrte 
zelo  ,  che  ho  per  V  onore  della  Patria  ,  non  mi 
permette  di  parlar  fòtto  filenzio  tutto  il  refto  ,  che 

ci  fi  trova  per  rifpetto  a'  Napoletani  .  Il  buon 
Giacobbe  troppo  ne  malmena  il  decoro,  e  con  trop- 

pa libertà  n'oltraggia   la   riputazione.  Se  non  che 
K  (limo  j 
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(timo ,  che  non  Sia  da  maravigliarne  ;  poiché  efTeh- 

do  egli  Ebreo  dee  Senz'altro  efièr  di  eill  pochi/- 
fimo  informato  :  potrebbe  sì  bene  taluno  trasecolarli 

nel  penfare  5  come  colui,  che  Io  fa  parlare ,  effen- 
do  un  Uomo  di  quel  Sublime  Spirito  ,  e  di  quella 

profonda  dottrina  ,  che  egli  è  ,  abbia  potuto  tra- 
scorrer fino  nella  baflezza  di  fòmminiiti  argli  delie- 

parole  efprefì  amente  ingiuriose  ,  non  che  delle  ac- 
cuSe  del  tutto  falle  e  chimeriche  . 

Ma  io ,  che  per  la  molta  pratica  ,  che  ho  di  tut- 
te le  flie  dottiffime  opere  ,  conoSco  ,  e  intendo  a 

fondo  il  Sopraffino  penfare  dell'  Autore  ,  Stimo  ,  e  co- 
sì è  aflblutamente  da  (limare ,  che  egli  a  bella  po- 
rta T  abbia  fatto  >  per  uifàr  faccendolo  appunto  una 

fomma  finezza  d'  arte  ;  poiché  avendo  finto  Scrittore 
della  detta  lettera  un  Ebreo  ,  ben  era  cjecente  poi 
il  far  ,  che  egli  nelle  fue  eSpretfioni  riteneffe  il  pror 

pio  carattere }  e  che  la  propia  indole  di  tempo  in 
tempo  manifeStaSTe  :  anzi  io  tengo  in  oltre  per  fermo , 
che  t  valentilllmo  Autore  con  fommo  fludio  fi  ila 

ingegnato  di  fargli  ufàre  nello  Scrivere  un  sì  nero  li- 
vore ,  e  una  sì  Scostumata  libertà  >  e  di  fargli  tan- 

te sfacciatHUme  menzogne  Spacciare  ,  per  render  pu. 
re  fempre  più  cdiofi  al  Pubblico  i  Suddetti  Ebrei  ; 

comechò  baftantemente  fenz'  altro  fieno  tali  /  E  a 
dirla  con  iSchiettezza  non   Saprei  a  queflo   propofito 

troppo 
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troppo  pienamente  lodare  la  condotta  de'  Signori 
Svizzeri  •  fé  egli  è  vero  quel  ,  che  mi  è  flato  da 
un  cokiiTimo  Ufìziale  di  quella  Nazione  mio  amico 
raccontato  ;  cioè  ,  che  per  un  fòmiglievole  tratto , 
che  per  ri/petto  ad  elfi  nelle  fuddette  Lettere  Giù- 

'daìche  fi  trova  ,  molto  fi  fieno  ultimamente  fa- 
gliati contra  P  Autore  ,  e  che  poco  fi  fien  poi  te- 

nuti fòddisfatti  della  feufa  efprefTamente  da  lui  fat- 
tane nella  Nota  apporta  alla  Lettera  72.   del   Tom. 

2. eflì non  han  confederato  forfè  ,  che  egli  non 
per  altro  ha  dovuto  far  quel  ,  che  ha  fatto  ,  fé 
non  che  per  ferbare  la  legge  offervata  da  tutti  i 
famofi  Autori ,  i  quali  fèmpre  fi  fono  ftudiati  d'  ac- 

comodarli il  più  che  han  potuto  ne'  fèntimenti  , 
e  ne'  detti  all'  indole ,  e  al  coftume  di  quelle  per- fone  ,  che  talora  è  occorfò  loro  di  far  ragionare  nel- 

le loro  Opere  .  E  in  oltre  è  affai  ingiurio  ,  a  dir 
vero ,  e  irregolare  il  fofpicare ,  che  un  Uomo  della 
qualità  dell'  Autore ,  e  tanto  buon  FILOSOFO  PER 
SUA  NATURA  più  che  per  altro,  ficcome  egli  me- 
defimo  fi  chiama  nella  Prefazione  generale  da  lui  feru- 

ta innanzi  a  tutte  le  fuddette  Lettere  Giudaiche,  e 
Autore  della  Filofofia  del  BUON  SENSO  ,  abbia  po- 

tuto cadere  in  tante  feoncezze  ,  e  in  tanti  fòlenni 
errori,  ed  abbia  voluto  conciliarli  contra  1' odio  del- 

le intere  Nazioni;  poiché  qual  BUON  SENSO ,  o  qua- K*  le 
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le  buona  FILOSOFIA  farebbe  Irata   il  farlo  ?  E  più 

diritto  è  fenza  dubbio  il  volgeri!  a  convincer  delle  loro 

fallita  que'  tali   Ebrei ,  i  quali  di  quelle  lettere  ,  on- 

de P  offefa    viene,  fono  gli    Scrittori  •   fìccome  ora 

intendo   di  fare   io  col    fuddetto    Giacobbe  .    E    in 

fatti    chi  altro    mai  fuori   di  lui    folo  ha  ravvi  fata 

ne'  Napoletani ,  e   Còpra  tutto   ne'  Nobili  quella  tan- 
to   craffa    ignoranza  ,  che  egli    ci   ravvifa   ?    E  iti 

quale   fconofciuta    e  inofpita  terra    ha  egli   il   buon 

Ebreo  menati  i  fuoi  dì   da  non  eflergli  mai  capitata 

la  notizia  dì  qualcuno  de'  tanti  fimofi  graviffimi  Au- 

tori Napoletani  così  antichi,  come  moderni  in  ogni  for- 

ra di  Scienze  ,  ed  Arti  ?  E  come  pure  in  quel  tem- 

po ,  in  cui  vennegli  la  voglia  di  fcrivere  la  fua  let- 

tera ,  non  proccurò  d'  informarfì   meglio  della  ve- 
rità ?  Se  F  aveiTe  fatto  ,   avrebbe  ben  faputo ,   che 

in  quel  tempo  appunto  fiorivano  in  Napoli   valen- 

t iilìmi  fpiriti ,  e  per  lo  pia  dell'  Ordine  de'  Nobili, 
i  quali   tutto    dì  davan  fuori   dottiilime  Opere  ;  e 

non  già  poetiche  folamente  ,  o  di   materie  frivole, 

ma  fcientifiche,  e    trattanti  le  più  fode  meditazio- 

ni della  buona  Filofòfia  ,  e  i  più  aftrufi  fenomeni 

della  Natura,  e   i  più  fublimi  quefiti  delle  Mate- 

matiche .  Io   potrei   qui   tenergliene   un  quali  infi- 

nito catalogo  ,  fé  non  teneilì  per  fermo  ,  che  farebbe 

per  parer  fènz'  altro  una  troppa  mia  affettazione  il voler 
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voler  far  cono/cere  i  nomi  di  tanti  Uluftri  lumi  dell' 
Europa  ,  i  quali  da  loro  medelìmi  fono  fplendentif- 
fìmi  e  al  Mondo  tutto  ben  chiari  .  Oltrachè  ciò 

fi  trova  già  in  parte  fatto  :  e  bafta  fòlo  per  ri- 
manerne fcddisfatti  recarfì  in  mano  la  BIBLIOTECA 

NAPOLETANA  del  Toppi  colle  aggiunte  di  Lìonardo 

'Hìcodemi .  Ma  ,  fènza  dirne  altro  ,  com'  è  poilìbile, 
che  fia  mai  fuggito  dalla  cognizione  del  dilig-en- 
thìimo  Ebreo  ,  che  la  prima  di  tutte  le  Accade- 

mie ,  che  fìenfì  introdotte  nelP  Europa  ,  fu  già  la 
celeberrima  Accademia  Napoletana  fòtto  il  glorio/o 
Re  Alfonfo  ,  dalla  quale  han  poi  prefà  norma  ,  e 

regola  tutte  le  altre  tanto  dell'  Italia  ,  che  delle 
altre  Nazioni  ?  E  che  il  primo  modello  di  quelle 
Leggi  Accademiche  ,  che  poi  qua  ,  e  là  fono  fiate  in 
tante  Città  ,  e  in  tanti  Regni  introdotte  e  fta- 
bilite ,  non  è  tifato  ,  fé  non  dalla  noftra  Città  di 

Napoli  ,  fèliciffima  produttrice  in  ogni  tempo  di  Spi- 
riti Maefìri  ed  Eroici  ?  Pure  non  è  quefta  già  una 

privata  notizia  ,  che  fedamente  da  noi  altri  Napo- 
letani fi  fèrbi ,  che  anzi  è  comune  a  tuttar  la  gente 

di  quefte  materie  ben  informata  ,  e  che  fiafi  prefà  la 
cura  di  leggere  alcuni  degli  Scrittori  Italiani ,  co- 

me il  Caflelvetro  ,  il  Min  turno  ,  il  Fontano  ,  ed 
altri  ;  e  ultimamente  il  Tafuri  DELLE  SCIEN- 

ZE ,  E  DELLE  ARTI  INVENTATE  ,  ILLU- 

STRA- 
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STRATE  ,  ED  ACCRESCIUTE  NEL  REGNO  DI 

NAPOLI .  Quanto  più  ingiuftamente  poi  fìen  dal- 

lo fteffo  Circoncifo  nel  Tom.  i.  lettera  37.  trat- 

tati da  ignoranti  tutti  generalmente  gì'  Italiani ,  non 

iftò  a  provarlo;  perchè  m'  immagino  ,  che  da  fé 
fi  manifefti  .  E  ftimo  affai  convenevole  il  non  im- 

prenderne V  Apologia,;  poiché  temerei  forte,  che 

erTa  non  degenerarle  in  un'  aperta  fatira  :  almeno 

non  potrei  attenermi  dal  dire  ,.  che  quanto  ci  ha 

di  meglio  in  quali  tutti  gli  Scrittori  Oltramontani 

(  non  dico  già  Oltramarini  )  tutto  è  flato  tolto  da 

qualcuno  de'  noftri  Italiani  ,  il  quale  prima  di  elfi 

r  ha  penfato  ;  e  che  non  ci  fi  trovi  altro  del  loro  , 

che  la  differente  fòpravvefte  ,  colla  quale  chi  più  ,  e 

chi  meno  ha  Tapino  mafcherarlo  ;  e  che  per  •  que- 

llo appunto  affettino  tanto  di  mal  conofcere  gli  Au- 
tori Italiani  ;  acciocché  non  riefca  troppo  facile  al 

Mondo  di  (coprire  i  loro  virtuoli  furti  :  né  potrei  for- 

fè pure  far  di  meno  di  non  dire  ,  che  fé  qui  in  Napo- 

li non  fi  ftampano  ogni  anno  tanti  libri ,  quanti  al- 

trove -,  quefto  avviene  ,  perché  chi  feri  ve  tra  noi 

dee  pagare  ,  e  non  è  già  pagato  per  dar  fuori  le 

fue  opere  :  del  refto  è  più  che  iicuro  ,  che  fé  qui 

fi  fcrive  meno  j  fi  penfa  però  più  ,  e  meglio  che 

in  altre  parti  ,  dove  tanti  libri  tutto  dì  fi  veg- 

gono venir  fuora  ,  e  de'  quali  farebbe    affai   bene 
il  dire 
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il  dire  quel ,  che  la  vecchia  di  Tofcana  ,  che  to- 

fàva  il  porco ,  già  dirle  :  Gran  romorc  ,  e  poca  la- 
na .  Oltra  che  la  vera  cagione  della  fàna  ritenti- 

tezza  degli  Spiriti  Italiani  ben  potea  egli  nfàper- 
la  dal  flio  Corrifpondente  Aaron  Monceca  ,  cui  fa 
già  in  Londra  da  quel  /àggio  s  e  prudente  Ingle- 

se ,  che  di  frefco  il  viaggio  d'  Italia  avea  fatto , 
fcoperta  ;  ficcome  da  lui  poi  ad  Ifaac  Onis  Car ai- 

ta vien  detto  (  i  )  .  (  i  )  Tom.  $. 

Ma  quanto  è  fallò  quel ,  che  ha  il  /addetto  Brito  lettt  I77# 
/fritto  dell'  ignoranza  degP  Italiani  ,  tanto  è  inetto 
quel  ,  che  fèguita  a  narrare  nella  fòpraccitata  let- 

tera 63.  del  2.  Tomo  intorno  a'  Napoletani  :  lad- 
dove rifèrifce ,  che  trovando/i  egli  un  giorno  in  un 

Caffè  ,  nel  quale  i  Nobili  del  Paefè  Cogliono  radu- 
narli ,  un  di  effi  ,  tra  gli  altri  fpropofiti ,  gli  Ci  fece 

a  domandare  ,  fé  il  Porto  di  Parigi  foflè  così  bel- 
lo ,  come  quello  di  Napoli  ,  e  f è  i  Vafcelli  del  Re 

ci  fi  manteneflèro  .  Or  chi  non  vede  manifeftamen- 

te  efier  quefta  né  più.  né  meno  una  di  quelle  in- 

iìpide  novellette  ,  delle  quali  fono  pieni  que'  dia- 
loghi ,  che  vanno  ordinariamente  mila  fine  delle 

Gramatiche  ,  e  che  per  lo  più  intorno  agli  fpro- 

pofiti de'  Guafconi  fi  trovan  comporti  ?  Oltra  che 
di  per  fé  a  prima  giunta  fi  manifefta  per  falfìA 
fimo  ;  poiché  falfiffimo  appunto  è  ,  che  i  Nobili  Na- 

pole- 



8o LETTERA 

poletani  fieno  mai  flati  ,  o  che  fieno  ora  Sòliti 

d'  intervenire  in  alcun  Caffè  ;  e  batterà  per  rispet- 
to a  quefto  il  consultarne  la  teftimonianza  di  tut- 

ti que'  Cavalieri  Foreftieri  ,  i  quali  da  dovero  ,  e 
non  già  fintamente  fieno  fiati  per  qualche  tempo 

in  Napoli  :  Efiì  finceramente  conferiranno  ,  che 

non  Sólamente  non  ci  ha  efèmpio  ,  che  alcun  No- 
bile Napoletano  fia  mai  entrato  in  alcun  Caffè ,  ma 

che  uè  pure  efii  forestieri  ,  Stante  il  coftume  della 
fuddetta  Nobiltà  del  PaeSè  ,  hanno  Stimato  bene  di 

farlo  per  tutto  quel  tempo  ,  che  ci  Sì  fon  fermati . 

Niente  è  di  quefta  più  vera  P  altra  notizia  ,  che 

egli  Spaccia  per  rispetto  al  lungo  Soggiorno  ,  che  di- 
ce eSfèr  Sòlita  di  fare  in  Roma  per  Io  più  la  mag- 

gior parte  de5  Grandi  del  PaeSè  :  ma  ,  perchè  veg- 
gafi  quanto  è  queSP  aSTerzione  falSa  e  chimerica  , 
bafterà  il  far  fàpere  ,  che  P  erTervene  paSTati  fòli 

fette  ,  od  otto  in  quefto  corrente  anno  ,  con  tutto 

che  P  occasione  dell'  Anno  Santo  vi  chiami  dalle  ul- 

time parti  dell'  Europa  un'  infinita  moltitudine  ài 
forestieri  ,  è  partita  una  coSà  affai  notabile  e  in- 

sòlita .   Or  che  dee   penfàrfi  degli  altri   anni  ? 

Ma  di  quante  n'  ha  affaftellate  il  dolce  Giacobbe 

per  rifpetto  a'  Napoletani  ,  niuna  ce  n'  ha  ,  che 
meriti  tanto  d'  efiere  fmentita  ,  quanto  quella  ,  che 

narra  intorno   ali7  edificazione   d'  un  certo  Tempio  . 
Raccontano 
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Raccontano  ejjì  (  egli  dice  )    che  H  Diavolo  fiotto  là 

figura  d*  un  porco  fi  face  a  vedere  ordinariamente  ogni 
dì    a  paleggiare    nel  luogo  ,  dove   quefio    Tempio  fi 
trova  fabbricato  i  e  che  cagionava  un  SÌ  grande  /pa- 

vento agli  abitanti  ,  che  la  Città  ne  farebbe  dive- 

nuta infc nfib Urne nt e  f popolata  )  fé  troppo  avefe   con- 
tinuato a  farlo  .  Il  Diavolo  porco  face  a  un  frac  af- 

fo fiupendo  y  ne  fi  t  rat  te  ne  a  filarne  nt  e  a  fi  avare  la 

terra  col  fuo  grugno ,  ma  quando  afferrava  qualcu- 
no ,  e  fopra  tutto  coloro  ,  i  quali  poco   curavano  di 

far  la  limofina  a'  poveri  Frati  mendicanti  >  gli  mal- 
trattava 3  e  gli  riduce  a   in  uno  fiato  peri colofijfimo 

anche  di  morte  .  Un  certo  nominato  Pomponio  ,  che 
allora  era  Vefiovo   di  Napoli  ne  confultò  una  certa , 
Santa ,  alla  quale  ave  a  egli  molta  divozione  .  Cofieì 

gli  ordino  d*  edificarle   un  Tempio  nel  luogo ,  dove  il 
porco  prende  a  la  fua  ricreazione  .  Tofio  che  fu  git- 

tata la  prima  pietra  ,  che  dove  a  fervire  per  le  fon- 
damenta del  f addetto  Edifizio  ,  il  Diavolo,  di/parve 

per  fernpre  .  //  Vefiovo  fece  fare  un  porco  di  bronzo, 
che  fi  conferva  nella  Sacrefiia  di  quefio   Tempio  per 

ferbar  la  memoria  d'  un  miracolo  sì  ftrepitofio  .  Cosi 
termina  la   flia  narrazione   V  Ebreo   Brito  .  Or  non 

ci    ha   cofa  ,  che  manifèfti   meglio    il    fuo  aftio  ,   e 

la   fna    poca    levatura  ,   che  quefta  :   Il  ilio  aftio  > 
perchè   falfiflìmo  è  3  che   i    Napoletani   credano  ,  e 

L  con- 
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contino  altrui  per  ri/petto  all'edificazione  del  fuddetto 
Tempio  ciò ,  che  egli  ne  narra  ;  poiché .  quel  ,  che 
elfi  fòlamente  dichiarano  di  fàperne  ,  è  quello  che 

ne  trovano  regiftrato  nella  Cronaca  de'. Vescovi  di 
Napoli  di  Giovanni  Diacono  ,  nella  quale  così  è 
fcritto  :  Hic  (  cioè  il  Ve  /covo  Pomponio  ,  che  vide 
circa  gli  anni  di  Grido  ri 4.  )fecit  Bajìlicam  intra, 
Tlrbeni  Neapolim  ad  nornen  SanBa  Dei  Genitricis  \ 

fcmperque  Virginis  Maria  ,  qua  dicitur  Ecckjìa  Ma- 
joris ,  grandi  opere  conjlru&am .  Né  altrimenti  vien, 
loro  avvertito  dalla  Lapida,  che  fulla  gran  Porta 
dei  detto  Tempio  fi  trova  ,  colle  féguenti  parole: 
Bajìlicam  hanc  Pompomus  Epifcopus.  Neap.  famulus, 

Jcfa  Chrifà  Domini  fecit .  Quefto  ,  e  non  altro  è 
quello ,  che  i  Napoletani  di  buon  giudicio  ne  fan- 

no ,  e  ne  contano  ,•  e  tanto  maggiormente  perchè 
fanno  ben  erìl  ,  che  ,  attefà  la  coftumanza  della  Ghie- 

fa  Cj  iftiana  in  quel  tempo ,  fé  fi  foffe  creduto  ef- 

fèrci  fiata  qualche  cofà  di  prodigio/o  nel!'  edifica-- 
zione  di  quefto  Tempio  ,  la  fuddetta  Lapida  ne  gli 
avrebbe  avvifàti  ,  ficcome  in  cento  altre  fi  vede , 
e  fpeziaimente  in  Roma  :  né  è  gran  fatto  poi  ,  che 
iiaci  flato  verfò  V  anno  1629.  V  Engenio ,  Scritto- 

re di  pochiifima  ftima  preflo  i  Napoletani  ,  il  qua- 
le o  da  una  troppo  ecceffiva  e  fantaftica  divozio- 

ne portato,  0  dal  propio  bell'umore,  abbia  infe- rita 
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rita    nel    fùo    libro  aV   Luoghi  Sacri  di  Napoli  la 

fùddetta  novelletta  ,  che  pure   è  (lata  in    gran  par- 
te alterata  dall'  Ebreo  narratore  :  e  meno  è   da    ma- 

ravigliare ,  che  dopo  del  detto  Engenio  ilari    fiato 
qualche  altro  della  ftefla    fua  riputazione  ,  che  da 
lui  T   abbia  o  copiata   affatto   5  o  tolta   in   predo  , 
ficcome  è  '1  bado  coftume  di  sì  fatti   Scrittori  :    non 
ci  ha  però  alcun  accreditato   Autore  3   fiali   antico  , 
fiali  moderno  ,  o  alcuna  valida  memoria  ,  che  morì: ri 

d'  indicarlo  .  E  fé  P  Engenio  trafcorfè    a   far  parola 
della  porchetta  ,  che  fattamente  la  lettera  dell'  Ebreo 
afterifce  conservarli   ancora  nella   Sacreftia  del    fùd- 

detto  Tempio,  ben  gli   fi  dee  condonare  ,*  poiché  vif- 
fé  egli    in  un   tempo  3  nel  quale  poco   ufo    faceafi 

dell'  arte  critica  ;  e  pochiilìmo  fu  informato  de'  riti, 
e  delle  coftumanze  de'  Greci ,  e  de'  Romani ,  e  nul- 

la intendente  dell'  antica   Storia  .  Ignorò    egli    forfè* 
che  nella  noftra  Napoli  antichiflima  Città   Greca  , 
ficcome  in  altre  antiche  Città  pure  ,  e  particolarmente 
in  Nola  ,  fi  è  per    lunghiflimo   tempo   mantenuto  il 

coftume  >  dalla  Gentilità  tramandatoci ,  della  celebra- 

zione del  giuoco  della  Porchetta  ,  nel  quale  i  Gio- 
vani della  baffa    Plebe  eran  fòliti  d'  efèrcitarfi    nel 

tempo  della  Primavera  :  e  quinci  forfè  è  ,  che  alla 

fìia  divota  maniera    penfàndo  cadde   nel    grave   er- 
rore  di  "  credere    la    iliddetta    porchetta   di   Bronzo 

L  %  fatta 

Jfe: 
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(  i  )    Lib. 
cap.  12. 

fatta  in   memoria  delle  apparizioni  di  qualche  Dia- 
volo    /òtto   la    figura  di   porco  ,    e   non  piuttofto   , 

ficcome  dovea  ,  o   nell'  occaiìone  ,  o   in   memoria  del 
fliddetto    Giuoco    della    Porchetta  .    Quefto  giuoco 
vien   diftefàmsnte  decritto   dal   dotto    Ambrogio   di 
Leene  nella    ma  Storia  Nolana  (  i  )  :  ne   fa  ancora 

menzione   il    famofò   Gloriano  Fontano  nel  mo  opu- 
fcolo  de  Charonte   ,  dove  Scherzevolmente  ne    fcrii- 
/è  :  Id  tradiari  ab  iis ,  qui  ut  porci  luto  gaudent . 
Il     /òpraccitato    Ambrogio   di   Leone  fìudiandofì   di 
rintracciarne   la  remota  origine  Mimò  »  che   foffe  ria- 

ta  un'  antichiflìma  ceremonia  indicante  forfè  la  no^ 

tiffima   favola  della  guerra  de'  Giganti  contra  Gio- 
ve :   quefta   congettura  però   non   è   piaciuta  al  mo- 

derno Scrittore  delle  co/e   Nolane  P.  Rewòndini  >  il 

quale   vuole  ,   che   '1    fliddetto   giuoco  debba   piut- 
tofto  ,  e  con  maggior  fondamento    riferirli    all'  an- 

tico  Sacrifizio  ,  che    nella  Primavera  fu  già   in  co- 

ftume  di  farli    a  Cerere  per    impetrare   un'  abbon- 
dante raccolta  :  e  '1   P.   Sebafìiano  Paoli  dello  fteflb 

giuoco  ragionando  nel!'  erudita  ma   dìfiertazione  in- 
torno  al   B.ito  della     Chiefa  di  Nardo    immagina  , 

che  forfè   fhceafì    in   memoria  di  tutti   i  folenni  Sa- 

crifizi ?  cne    nella  Primavera  un    tempo  già  prati- 
caronfì  in  onor  degli   Dei  per   i/perimentargli  beni- 

gni verfo  le   Campagne  . 

Ma 
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Ma  per  non  andare  più  in  lungo  ,  quel  ,  che  evi- 

dentemente prova  la  poca  levatura  dell'  amabile  Gia- 
cobbe ,  è  la  troppa  derilione  appunto ,  che  ha  rao- 

ftrato  di  fare  nella  fùddetta  Narrazione  de'  Napo- 

letani d'  oggi  giorno:  egli  fa  con  ciò  apertamente 
vedere,  la  pcchiilima  critica ,  che  ha  tifata  nel  con- 

fi derare  la  divertita  de'  tempi  ;  poiché  fé  avefTe  fa- 
puto  giudiciofàmente  riflettere  a  quella  diverfìtà  , 

la  qual  cofà  è  neceffarilllma  a  chiunque  intenda  d'  ag- 
giuftatamerìtc  fcrivere  ,  fi  farebbe  affai  meno  ri/o  de' 
Napoletani  ,  e  fé  la  farebbe  fedamente  prefà  colla 

quali  barbara  condizione  di  que'  tempi  .  E  ,  a  dir 
vero  ,  concedutogli  per  veiillìmo  (ancorché  fia  fal- 
fìffimo  )  il  fuddetto  fuo  racconto  ,  quale  ftravaganza 
dee  parere  a  chi  fa  ben  giudicar  delle  co  fé  ,  che 
i  Napoletani  fi  foffero  sbigottiti  delle  immaginate 

frequenti  apparizioni  del  Diavolo  fòtto  la  figura  d'  un 
porco  verfò  1'  anno  5-14.  ,-  vale  a  dire  in  un  tem- 

po ,  nel  quale  tutta  la  Germania ,  tutta  la  Francia  3 
tutta  la  Spagna ,  e  tutta  la  reftante  Italia  era  fpa- 
ventatiflìma  di  continuo  per  le  apparizioni  di  tanti 
fpettri ,  di  tante  Larve  ,  e  di  tanti  Diavoli ,  di  quan- 

ti fon  pieni  quali  tutti  i  libri  allora  ufeiti  alla  lu- 
ce ?  E  3  quel  che  è  più  ,  in  un  tempo  ,  in  cui  i 

Paefi ,  che  oggi  fono  più.  liberi  e  -meno  prevenuti, 
erano    appunto   per   ri/petto    a  quefto  più  di  tutti d'ine- 
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(i)  Sezione  i 

d'  inezie  ,  e  di  fuperftizioni  pieni  ?  Intendo  V  Olan- 

da ,  e    T   Inghilterra  .   E  quanto   a  quefta  ultima  , 

fenza  rifalir  tanto  ne'   tempi   trafandati ,   fé   lì  leg- 

gono   gli  Storici }  e  Poeti  Inglefi  anche  del  princi- 

pio del  pattato  Secolo  ,   non  ci   li   trova  fatta  men- 
zione d5  infiniti   fpettri  ,   larve  3  e  fantafmi  compa- 

riti in  ogni   angolo  di  quelle  Ifòle  ?  Ma  ofièrvifi  fò- 

pra  tutto  ciò  ,  che  per    ri/petto  anche  a'  tempi   a 
noi  più  vicini  ne  dice  il  Signor  Collins  nel  fùo  Di- 

feorfo  fu  la  libertà  del  penfare   (  i  )  ,  e   vedrai!!  , 

che   frequentiilìmi   fono  flati   i  racconti   delle  appa- 
rizioni  del  Diavolo  ora  in  un  luogo ,  ed  ora  in  un 

altro  ;  e  ora   da  Diavolo  ;  ora   lòtto  la   figura  d5  un 

orribil    moro  ;    e   ora    fotto   quella   d5  un   gatto  .  E 

vedrai!!  parimente  ,  che  lo  fteflò  Re  Giacomo  L  di- 
chiara in  qualche  luogo  delle  fue    Opere,  che  per 

efière    a   dì    Tuoi   divenuta    tanto     frequente     e  ge- 

nerale in  tutti  i  paefi  la  paura  del  Diavolo  ,  e  de' 
fuoi   detestabili   feguaci  Incantatori   e  Maghi ,  fi  era 

egli   il    più  9  che  avea    potuto  ,   affrettato   a   com- 

pire   il  Ilio   Trattato  della  Demonologia  .   Non   fòlo 

dunque   in   Napoli ,   ma  da  per  tutto   in   altri  tem- 

pi  altramente  fi   è    penfàto  :    Né  da'  foli   Nazareni 
Papifti  ,  ma  ben  anche   dagli   Antipapifti  .  E   da  che 

altro  in  fatti   fon  provenute  tante  e  tante  così  an- 

tiche ,  come  moderne  fole  di  quefta  fpecie  ?  Come 

la 
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la  famofà  apparizione  di  Giulio   Ce/àre  veftito  alla 
Divina  ,  feguita  al  Tuo   ucci/óre   Cafllo  neir  Alia  , 
che  è  rapportata   da  Valerio    Maffimo   (   1  ;  •   la  (0  Lib.i.cap.8. 
comparfà  del  propio    cattivo    Genio    in  guifa  ,   aj 
dir  di  Plutarco  (  2  )  ,    d;  orribil     fantasma  ,   av-  (2)  vita  di  M- 

venuta  a  Bruto    nel    Tuo    padiglione  ;    la     veduta   Bmt°' 
dell'  uccifa  nobile  Donzella  Bifantina  ,  Cleonice  chia- 

mata ,  che  sì   fpreflò  g   al   riferir  dello  fteflb   Plu- 
tarco (    3   ),  compariva  a  Pau/ània  Re  di  Sparta;  Q)  vita  di  Ci- 

i    fantafmi   tormentatori   del   fiero   Nerone   decritti   mone, 
da  Suetonìo;  e  la    continua  perfecuzione  ,  cui  era 
corretto  di  /offerire  |*  Imperator  d'  Oriente  Colan- 

te IL  ,  figliuolo  d'  Eraclio  Costantino  ,  dall'  in<*iufta- 
mente   uccifò  fratello  Teodofio  ,  il  quale  faccendofègli 
innanzi  veftito  da  Diacono  ,  e  presentandogli  un  Ca- 

lice gli  dicea  bibe  Frater  ,  fecondo  che   rapporta  il 

Moreri   nel    fùo   Dizionario  ;   e  a   tempi   piu'fre- fchi  la  vinone  ,  di    cui  ipeffo  godea  il  noftro   gran 
Torquato   Tatto  ,  di    quello   Spirito   Buono ,  che  con 
cflblui  intorno  ad  altilUmi     argomenti     diiputava  , 
ikeome  nella  vita  di  lui   fciive   il  Manzo;  e   tan- 

ti  altri  confìmili  avvenimenti  ,  che  per  non  render 
nojofa  quefta  mia  nota  io  tralafcio,e  che  dalla  fà- 
via   ed  accorta  gente  non  fi  debbono ,  fé  non  che 
per  puri  giuochi  dell'  umana  fantasìa  avere  \  i  qua- li fecondo  che  più  .,  o   meno  dalla    condizione  de' 

tem- 
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tempi  fon  fomentati  ,  così  più  ,  o  meno  pure  fi 

fanno  fèntire ,  e  prendono  piede  ;  né  folamente  già 

pieno  la  gente  femplice  e  idiota ,  ma  anche  preP 

fò  la  più  colta  e  fpiritofa  .  Quanto  non  è  da  cre- 

dere y  che  foffe  flato  di  fpirito  libero  e  non  preve- 

nuto il  tanto  noto  Tommafo  Hobbes  ,  e  pure  men- 

tre egli  viffe  moftrò  fempre  d'  avere  una  tale  pau- 
ra di  quefta  fona  di  fpaventevoli  apparizioni ,  che 

non  s'  afllcurò  mai  di  rimanerfi  fòlo  in  una  dan- 

za :  e  ben  è  da  penfàre  col  Signor  Bayle  ,  che  egli 

non  già  di  que'  fantafmi ,  che  avrebbe  forfè  potuto 
vedere  ,  avefie  temuto  ;  ma  di  quelli  ,  che  potea 

forfè  parergli  di  vedere  per  qualche  forte  accen- 
dimento  di  fila  fantasia  :  concioìliachò  sì  fatte  vi- 

(ioni  d'  ordinario  non  altronde  ,  fìccome  dilli ,  pro- 

CO  De  Divinat.  vengano  .  Il  Gran  Tullio ,  ragionando  (  i  )  d'  un 
lib.  *.  fogno   d5  Aleffandro  ,  non  finti  egli   (  dice  )  U  Dra- 

gone ,  che  gli  parlava  ,  ma  gli  parve  di  fentìrlo  . 

Quindi  è,  che  niun   giufto  eftimator  delle  cofè  ,  fbo- 

rTdel  fòlo   Ebreo    Giacobbe,  ha  orato   mai  di   de- 

'  rider   generalmente  alcun'  intera  Nazione  ,   e  fènza 
ufare  una   giudiciofà  diftinzione  di   tempi  . 

Ciò,  che  finalmente  rende  più  ,  che  ogni  altra 

cofa  ,  palefe  il  fuo  mal  talento  inverfo  i  Napole- 

tani,  e  che  ne  fcuopre  infieme  la  poca  abilità ,  è 

P  infoiente  maniera  ,  colla   quale  egli  affetta  di  ra* 

gionare 
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gionare  ,  della   maravigliofa  liquefazione  del   Sangue 
dell'  antico  Ve/covo  S.  Gennaro,  che  più  volte  Pan- 

no in  Napoli   s'  oflèrva  .   Falliamo   primieramente 
é,  che  l'ampolla  del  Sangue  s'accorti   alla  caffa  , 
dov'  è  chili fò    il    Corpo   del   Martire  ,   allorché  ne 
dee  accedere  Io  fcioglimento .  E  comechè  quetta  bu- 

gia poco  fìa  per  ri/petto    alla  cofa  rilevante  ;   pu- 
re bada  a  render  chiara  V  imprudenza  ,   e  la   léga 

gerezza  del    mal   informato  Ebreo  ,•  poiché  fa  aper- 
tamente vedere  ,  che  egli  fìafi  merlo  con  tutta  fran- 

chezza a  fcrivere  d'  una  cofa  ,  della  quale  non  è 
mai  (lato  fpettatore  ,  né  fi    è   mai   prefo  la   briga 
di  ben  ittruirfi  .  La  calfa  ,  che  '1  Corpo   del  Saetto 
contiene  ,  fta  allogata  in  una  Cappella    fòtterranea, 
che  Soc corpo  è  detta  ,  né   mai    é  di  là  tratta  ,   né 
mai  agli  occhi  della  Gente  efpofta  ,  la  quale ,  allor- 

ché piacciale  di    venerarla  3  dee  colaggio  fènz'  al- 
tro difcendere  :  né  V  ammirabile  avvenimento   ac- 

cede nel  detto  luogo  ,   ma  full'   Altare    della  gran- 
de e  ricca   Cappella    detta    del   Te/oro   ,    che  n'  è 

ben  divifà  e  dittante .  L'ampolla   del  Sangue  dun- 
que  non    °ik   alla    fuddetta  caffa  ,    ma  sf  bene  ad 

un  mezzo  butto   d'  argento  ,  che  le   relìquie   della 
fòla   Tetta  del   Santo  fèrba ,  fi  contrappone .  Per  la 
qual  cofà  di  rifo   afToIutamente  é  degna  la  difin vol- 

tura ,  colla  quale  fé  n'  afferifce  dall'  inavveduto  Bri- 
M  to 
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to  il   contrario.    Ma  quanto  è  egli   fililo   nella  de- 

fcrizione   di    quella  circofìanza ,  tanto  è    ingiurio  nel 

fofpetto  ,  che  forma    per   rifpetto  a  tutto    il    retto 

del    fuddetto   avvenimento  ,-    laddove    morirà  d'  im- 

maginare ,  che  elfo  confitta  neil'  intelligenza  de'  Pre- 
ti ,  e  che  interamente  dalla  loro  maliziofa  condot- 
ta dipenda .  Ciò  che  a  mio  credere  principalmente 

egli  fa   per  mettere  in  derilione  la  lòmma  creduli- 
tà de'  Napoletani  •  le  non   che   è  qui  pur  forza  di 

penfare  ,  che  non  d'  altronde  ,   che  dalla    perfetta 
ignoranza  ,   nella    quale   egli    vivea   della   cofa  ,   e 

d'  ogni    fua   circoftanza  ,  il   fuo   trafcorlò  provenga  : 

poiché    altrimenti  come   farebbe  mai  flato  poillbile, 

che  ci   fótte   egli  caduto,   le   avefle  e  fan  amen  te  fa- 

puto  ,  che  T  ampolla  del  fuddetto  Sangue  non  è  me- 
no  che   ermeticamente  chiufa  ,  vale  a  dire  ,    dalla 

tteflh    materia    del   vetro    a    forza   di  fuoco   fin  dal 

bel   principio  nella   fua  bocca   fuggellata  e   riunita  ; 

e  per  ogni  parte  intera  ;  e  in   un  regolare  Reliquia- 

rio allogata  ;  e  che   liberamente  a   chiunque  il  chie- 
da è   moftrata   e  fatta    vedere  ;   e   che   la   nicchia, 

nella    quale  poi    il    Reliquiario   li  ferba  ,  è   da  due 

differentilUme  chiavi  ferrata  ,  delle  quali  1'  una  1'  Ar- 

civefcovo  ,   e  1'  altra   un'  intera  Deputazione  di  do- 

dici  Cavalieri   ,   che  di    due  in  due   anni    li    cam- 

bia ,  ritiene  ;  e  che  niente  mai  lènza  V  atfittenza  di 

cotto- 
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co/loro  fi  fa  ;  e  che  iti  /òmma  i  Preti  fon  quel- 
li y  che  ci  han  meno  di  parte  ?  Di  fatto,  ciò  porto, 

com'  è  mai  poffibile  ,  che  ,  e/Tèndo  una  tale  prete/à 
impoftura  in  tanti  e  tanti  anni  pa/Tata  gik  ,  e  tutto 
(lì  pa/Tando  per  le  mani  di  tanti  differenti  fog^et- 
ti  ,  non  fia/ène  ancora  in  niun  conto  la  malizia 

/coperta  ?  Qual  diritto  giudicio  può  comportarlo  ? 

So  ben  io  ,  e  molti  altri  ci  ha  tra  noi ,  i  quali  an- 
che /anno  tutto  ciò  ,  che  il  Signor  Van-Dale  da 

prima  ha  /critto  ;  e  tutto  ciò  ,  che  il  Signor  Fon- 
tenelle  ha  poi  nel  farne  il  Sommario  aggiuntoci  in- 

torno agli  Oracoli ,  e  a'  portenti  degli  antichi  Gen- 
tili ,  e  alla  malizia  ,  e  furberia  de'  loro  fcaltri  Sa- 

cerdoti :  ma  ben  altrimenti  va  qui  la  faccenda  : 
poiché  dove  fon  qui  i  Sotterranei  ,  gli  opachi  Al- 

tari ,  e  le  o/cure  Caverne  degli  antichi  Tempj  ? 

Dove  ,  a  cagion  d'  e/émpio  ,  gli  alpe/lri  dirupi  di 
Delfo  ?  Dove  le  colonne ,  e  i  bacini  di  Dodone  ? 

Dove  i  /egreti  e  coperti  cammini  del  Tempio  di 

Serapide  ?  Non  fi  parla  ,  né  fi  tratta  ,  fé  non  d'  un' 
ampolla  di  vetro  ,  la  quale  fu  gii  occhi  di  tutti  è 

a;  maneggiata  ,  e  a  chiccheiUa  ,  ficcome  dilli ,  moftra- 

ta ,  e  fin  anche  in  propie  mani  altrui  data  ad  of- 

fèrvare .  Ma  egli  è  fecondo  me  chiari/fimo  ,  che  '1 
povero  Brito  non  per  altro  ihlì  al  fùddetto  vile 

fòfpetto  rifuggito  ,  fé  non  perchè  trovando/!  inte- 
M  2  ramente 
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mente  fòpraflfatto  dallo  flupore  nel  ruminare  tutte 
le  portento/è  diverfè  circostanze ,  che  la  fuddetta  li- 

quefazione accompagnano  ,  non  ha  fàputo  alcun'  al- 
tra fpìegazione  penfàrne ,  o  come  altrimenti  la  pro- 

pia  immaginazione  fòddisfare  .  La  qual  confusone  a 
quei  tali  fòlamente  non  accade  3  i  quali ,  o  non  e£ 
fèndone  mai  flati  Spettatori  ,  o  appena  una  ,  o  due 
fcle  volte  avendolo  offervato ,  non  fono  appieno  di 
tutte  le  /liddette  diverfìffime  circcflanze  informati  ; 

e  penfàno  ,  che  tutta  la  maraviglia  confitta  fòl  tan- 
to nel  fèmplice  e  fèmpre  uniforme  fcioglimento  del 

Sangue .  E  quindi  avviene  ,  che  efTendofì  forfè  alla 

peggio  ftudiati  di  contrariarlo  credono  d'  aver  ra- 
gione di  riderfène .  Ma  vivono  effi  grandemente  in- 

gannati ;  ne  fanno  ,  che  quel  ,  che  veramente  erige 

lo  flupore  degli  oflervatori  ,  non  è  già  la  fempli- 
ce liquefazione  del  fuddetto  Sangue ,  ma  il  concor- 

fò  delle  tante  divertita  ,  che  ogni  volta  P  accom- 

pagna .  Come  ,  a  cagion  d'  efèmpio  ,  il  vedere  ,  che, 
ora  ufcendo  duro  ,  fra  pochi  momenti  ,  ed  ora  fra 

molte  ore  fi  fciolga  ,•  e  ora  non  mai  per  tutta  un' 
intera  giornata ,  o  anche  per  più  fiicceiTive  ,•  e  che 
talvolta  fi  liquefacela  ancora  fènza  che  alla  Terra  fi 
contrapponga  :  ficcome  accadde  appunto  nelle  mani 

di  Carlo  Duca  di  Nivers  ,  e  poi  di  Mantova ,  al- 

lorché nel   fòlito  tempo  n'  ofìervò  per   due  volte  il 

mara- 
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maraviglio^  tèioglimento  ,   con  tutto   che  per   altri 
gravi  riguardi  non   fofle  (lata   memi  anche  fuora  Ja 
Teda   ,   fecondo  che  è  (olito    di     farfi    tèmpre   ,-    e 
che  ora ,  dopo  che   è  già   ditèiolto  ,   cretèa    di    mo- 

le   affai   più   di  quel  ,  che    al    Tuo    primo    volume 
non   fia   corrispondente'  ,   e   fino   a   renderne  colma 
tutta   V  intera  ampolla  ,  ed    ora   fcemi  ,  e   di  mol- 

to s'  abballi  ,   ed   anche    in    un    tratto  ,  mentre    è 
dal  Popolo  offervato  ,  interamente  s'  induri  :   ficco- 
me  molte   volte   è  addivenuto  ;   e   che  ora    ila  più 
fpumofò ,  ed  ora  meno  ;  e  che  ora  nell'  effergli  da 
un  tèmplice  taffettà  tolto  il  cofpetto  della   Tefta  in 

breve  s'  induri    /  ed  ora    fi  rimanga   pur  liquido  , 
com'   era    ;  e  che    ora    riponendoti    nella    fùa   nic- 

chia liquido  5   liquido    pure  in  capo   a   più    meli  ci 
iì  trovi  ,  e  nella  medefima  altezza   appunto  ,  nel- 

la quale  già  era  ,  ed   ora  in  parte   duro  e   in   par- 
te tèiolto  •  Quefte   variazioni    sì ,  le  quali  tanto  nel 

più   rigido  inverno ,  che  di   fiate  s'  oflèrvano  ,  fono 
quelle  ,  che  Sorprendono   chicchera  :  e   quefte    tèn- 
za  dubbio    fono ,  che  han  pure  ,  ficcoms    difll  ,  ri- 

dotto l'attonito  Giacobbe  a  cadere   nell'  ingiufìo  fo- 
retto della   fègreta  intelligenza   di  coloro  ,  che    5I 

maneggiano  .  Se  non  che  nel  farlo  ,  laddove  ha  cre- 

duto di  palefàre   altrui  la  debolezza   de'  Napoleta- 
ni ,  ha  pur    troppo   evidentemente    la  propia  ma- 

nife- 
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nifefiata  .  E  come  in  fatti  potea  egli  della  pochi  £ 

fima  abilità  del  Tao  Spirito  più  apertamente  dar  fè- 

gno  ,  che  col  torto  ricorrere  all'  indegno  fòfpetto  , 
Sènza  nò  pure  ardire  di  borbottare  qualche  rifica 

Sperimentale  Spiegazione  ,  Siccome  tanti  altri  han  fat- 

to ,  quantunque  tutti  fuor  di  propofito  ,*  e  tra  gli 
altri  Giacomo  Picenino  ,  e  Pietro  Molineo  .  Ma  chi 

fa  pure  in.qual  altro  fòlenne  abbaglio  avrebbe  egli 

forfè  dato  ;  conciofiiachè  infiniti  fien  quelli ,  che  fo- 
no fiati  prefi  da  tutti  coloro  ,  che  han  voluto  a 

caSò  Scriverne  ,  o  interpretando  le  altrui  relazioni. 

Il  Signor  de  la  CroSè  nel  nono  Tomo  della  Biblio- 
teca universale  del  Clerc  faccendo  V  epitome  del 

libro  del  Cappuccino  P.  Dionigi  Carli  da  Piacen- 
za ,  intitolato  II  moro  trafportato  nelP  inclita  Città, 

di  Venezia  &c.  ha  Scritto ,  che  le  ampolle  dei  Sud- 

detto Sangue  fon  pofie  /'  una  /opra  /'  altra  a  guifa 
di  quelle  ,  che  compongono  gli  Oriuoli  a  polvere  : 

or  quando  mai  è  fiato  ciò  vero  ?  Egli  non  pertan- 
to V  ha  francamente  fcritto  ;  poiché  avendo  lette 

nelP  originale  le  parole:  e  perchè  qucjie  ampolle  fo- 

no fatte ,  come  quelle  d"  un  Orologio  a  polvere  (  il 
che  è  ancor  fiilfò  )  ha  (limato  anzi  di  meglio  para- 

frasarle coli'  aggiugnerci  /'  una  fopra  F  altra  ,  non 
trovandosene  meglio  informato ,  ne  fàpendo  forfè  al- 

tra idea  averne  .  Quanto  perciò  è   poco  Sicuro   lo 

ftudio 
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Audio  di  quelle  biblioteche  ,  e  di  quefti  eftratti  ? 
Sovente  le  notizie  ci  fi  trovano  ,  fé  non  cambiate 

e  del  tutto  inventate  ,  almeno  in  gran  parte  alte- 

rate :  e  fé  queflo  accade  per  rifpetto  anche  a5  te- 
tti moderni  e  ferirti  in  idiomi  ancora  vivi  ,  che 

non  è  da  penfarfì  poi  per  rifpetto  agli  antichi^- 
lìmi  codici  ,    ferirti   in   lingue  da  gran   tempo  già 
morte  ? 

Credo  ,  fé  mal    non  mi  Infingo  ,  d'   aver  bafìan- 
temente  della  poca  Tua  verità  ,  e  del  molto  livore 

P  Ebreo  rapportatore  convinto  per  -rifpetto  a  tutto 

ciò  ,  che  de'  Napoletani  nella  fua  lettera   al  fùo  cor- 
rifpondente  Aaron   ha  fcritto  .  Ma  alia   perfine  che 
oran  fatto  è  >  che  egli   fiafi  tanto  contra   i   fùddet- 

ti  Napoletani ,  e  anche  contra  gP  Italiani   tutti  col- 

la fua  maldicenza  fcagliato  ,•  quando  non  ci  ha  Na- 
zione ,  per  così  dire  ,  filila   Terra  ,  la  quale  o    dagli 

avvelenati  morii   di  lui ,  o  da  quelli  de'  fuoi    Com- 

pagni fia   campata  ?  Non  la  Francefè  j  non   la  Spa- 
gnuola  ;   non   P  Alemanna  ;  non  P  Inglefé  ;  non  la 
Svizzera  ;  non  la   Moscovita  ;  e  non    la  Fiamminga. 

De'  Francefì  ragionando  ,  dicono  ,  che    non  poflbno 
coltivar  le   feienze  ,    fé    non  fino  ad  un    Certo   gra- 

do ;  che  troppo    generalmente    preflimono    d'   aver 

dello   fpirito  ;  che   fono  falfi  nella  loro  civiltà  ,-  na- 
turalmente mordaci  ;  di   rado  buoni  amici   tra  lo- 

ro; 
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ro  ;  /oggetti    ad    avere   cattiva  educazione  ;  fcarfi 
estimatori  del    merito  ;  e   inchinati    alla  vendetta  ; 

che  non    /anno  amare    /ènza  delitto  ;  che  fono  Gian- 
Zen  i/ti  ,  o  Molini/ti  per  moda  ,  e    /ènza  fàperne   il 

perchè  ,*  /chiavi  delle  mode  ,  e  delle  maniere  ridico- 
lo/è ;    che  i    Nobili   fono  petulanti  e  affettati  ;  che 

non  /anno  ciò   che   fìa  V   amor   della  Patria   ;  che 

pen/àno    /ùperficialmente  ,-   che    fono  più.  fpiritoii  y 
che  dotti  ;  e  che  non  ifcrivon  che   bagattelle  :  De- 

gli Spagnuoli  ,  che  profe/Tano  una  vanità   ridicola  ; 

che    fon    pigri    e  arroganti    •   amanti    furiofi   e   in- 
tere/Tati ;    bacchettoni  •  crudeli  ,   fuperbi  ,•   e   igno- 

ranti ;   che   non    ardi/cono    di   pen/àre  ;  che  i   loro 
Preti  ,   e  Reìigiofi  fono  /èn/ùaliffimi  ;   i   loro  Storici 

vi/ìonarj  ,   ridicoli  e  impertinenti  ,-    e  i  loro   Poeti 
molti ,  ma   generalmente   cattivi  :   Degli  Alemanni  ; 
che  i  loro  Nobili  fono  /ùperbi  ,  ignoranti ,  poco  pia- 

cevoli ,  poco    vivaci   e  di/prezzanti   ,*  i   loro   pic- 
coli Sovrani   Tiranni  ;  i  loro   ferini   troppo   affetta- 

ti ;  la  loro   Storia  languida  e    troppo  credula    per 

ri/petto   a5  fore/tieri  ;  che  /carteggiano  di  Oratori, 
e  di    Poeti  ,*    che  poco    profitto    traggono  da'  loro 
viaggi  ;  e  che  fon  poveri ,-   e   perciò  poco   da   te- 

mer/i :  Degl5  Inglefi  ,  che  fono  di  lor  natura  poco 
vivaci  ;  che  s'  abu/àno  della  loro  libertà  ;  che   ama- 

no  con  fiiperbia  ;  che   fon  poco  religio/ì  ;  che  i  lo- 

ro 
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ro  Storici   fon  vani   e  parziali  ;  i  loro  .coftumi  pie- 
ni  di  contrarietà   Sorprendenti  ;  che    fono  troppo  Mr- 

matori  di  loro  medelìmi  ,  e  difprezzatori   degli    al- 
tri ;  che  fattamente  giudicano  di  tutte  le  Nazioni  y 

prendendone  occafione    da  qualche    accidente  ,-   che 
generalmente  troppo  prefumono  ;  che  fono  pazzi  per 
le   inode  ;  che  abbondano  di   fallì  teftimonj  per  ef 
Sère  poco    o  niente    gafìigati  ;  che   fono   incollanti 
inverfò  il  loro   Principe  ,-  che    le  loro  tragedie  fono 
vere  farfe  ,-    che  danno  nello    Stravagante  ,  nelP  or- 

ribile ,  e  nel    ridicolo  ;   che  fono    infatuati   della   lo- 
ro pretefa  intrepidezza  ;  che  i  loro  Nobili  fono   fu- 

perbi   ,   fcoitefì     e    difprezzanti   ;  e   tutti    gli   altri 
generalmente    arroganti    ed  afpri  :  Degli  Svizzeri , 
che  fono  grandi  ubriaconi  ,-  poco  applicati  alle  Scien- 

ze   e  pochifUmo  vivaci  ;  e    che     fono  più    fornite 
di  botti  le  loro    cantine  ,  che  di   libri   le   loro  bi- 

blioteche :    De'  Mofcoviti  ,  che  fono  brutali  e  fer- 
vi ,-  che  P  Umanità  vien  loro  infègnata  da'  Francefì  , 

e  da'  Tedefchi  ;  e   che  fono  perfècutori     e    perfè- 
guitati  :   De'   Fiamminghi  ,   che   fono   alquanto  ftu  _ 
pidi   ,   fuperftiziofì   e  ignoranti  ;    che  i  loro  Nobili 
fono  vanilHmi  ,  e  abbondano   d'  Eccellenze  ,-  e   che 
è  così  loro  permeilo  di  mercatantare  ,  com'  è  a'  Mer- 

catanti d'  annobilirli  ,  non   effendo  in  fatti ,  che  fèm- 
plici  gentiluomini  ,   e  di    ni  un   diritto   forniti    fòpra 
i  loro  Vaffalli .  Solamente  contra   gli   Olandefi   par, 
che  non  abbian  troppa  briga  prefà  ,  non  dicendone 

N  altro 

—!». 
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altro  ,  fé  non  che  il  popolaccio  è  brutale  e  infoien- 

te ,-  e  che  effi  fono  troppo  pe'  loro  figliuoli  indul- 
genti ,  e  che  di  troppo  buoni  maeftri  non  gli  prov- 

veggono :  m'  immagino ,  perchè  ci  fofTe  un  àngo- 
lo della  Terra  ,  nel  quale  potettero  le  loro  lettere 

efler  lette  y  e  godere  d'  alcuna  franchigia  .  Or  non 

vorrei  ,  che  il  fùddetto  Brito  ,  o  alcuno  de'  Tuoi 
Compagni ,  o  altri  ,  cui  piacefTe  di  prender  le  par- 

ti loro  ,  di  me  gravemente  dolendoli ,  d' ingiustizia 
m'  accagionante  ;  perciocché  avendo  qua  raccolto 
tutto  ciò  ,  che  di  male  fi  trova  nelle  loro  lettere 

fcritto  or  di  quefìe  ,  or  di  quelle  genti ,  non  n'  ab- 
bia poi  rapportato  ciò ,  che  ce  n5  ha  pure  di  bene: 

quefto  è  pur  troppo  vero  ;  ma  ,  a  dirla  finceramen- 

te,penfàva  io  ,  che  me  n'  averterò  efli  piuttoflo  a 

faper  grado  ,  che  a  biasimarmene  ;  poiché  non  1'  ho 
per  altro  fine  fatto  ,  che  per  nafcondere  agli  occhi 

del  Pubblico  il  maggiore  de'  loro  difetti  ;  dico  ,  le 
continue  implicanze ,  e  contraddizioni ,  che  le  loro 
lettere  contengono  .E  qual  onore  in  fatti  può  mai 
tornar  loro  dalla  diligenza ,  che  qualcuno  ufi  nel? 
andar  cercando  il  bene ,  che  abbiano  effi  detto  del- 

le tante  Nazioni ,  delle  quali  ragionano  ,  laddove  re* 

candofi  in  mano  1'  indice  delle  fliddette  loro  lette- 

re y  a   prima  giunta  s'  imbatta  a  vedere  ,  a  cagion 
d'  efèmpio  ,  la  tegnente   rubrica  :  Italia   
Madre  delle  Arti  ,  e  delle   Scienze    le  fpande    per 

tutta  r  Europa  :  alla  quale   vegga  immediatamente 

flicce- 
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iuccedere  l'  altra  :  Italiani  Ignoranti  ?  Non  dovrebbe 
cortili  di  elfi  i  iderfì  ,  come  già  quel  Cardinale  di  quel 
Frate  il  ri/è  ,  il  quale  avendo  a  lui  fatto  ricorfò , 
perchè  fi  folle  adoperato  a  farlo  riufcire  Generale 
del  ilio  Ordine  ,  ed  effendo  flato  da  lui  domanda- 

to ,  fé  avea  a  favor  fuo  il  Capitolo  de' Frati  ,  gli 
rifpoiè  ,  che  il  Capitolo  era  dichiarato  a  ilio  favo- 

re ;  ma  che  i   Frati  gli    eran  tutti  contrarj  ? 
Io  mi  fon  più  di    quello  ,  che  a  chi  fcrive  una 

fèmplice  nota  non  convenga  ,  dilungato  ;  ma    lpero, 

che  mi  s'abbia  a   menar  buono  da  chiccheflìa  ;  poi- 
ché ,  fìccome  da    prima,  dilli ,   quel  fòrte   zelo   per 

la   Patria  ,  cui  dee   ogni   Uom   d'  onore  fòpra  ogni 
colà  nutrire  ,  n'  è  flato  cagione  .  Ultimamente  ,  co- 
mechè  io  fàppia  di  non  avere  nel  confutare  le  pro- 

porzioni del  fuddetto  Ebreo  oltrepaffate  le  difcrete 
regole   della  buona   coftumanza  ,   e    quelle  ,  che  fu- 

rono fuggente  dallo  Spirito    accufàtore   d'  Arnoldo 
nel  dì  del    filo  particolar  giudicio  ,-  e    comechè  pof 
fa  perciò  tranquillamente  appettarmi  nd  mio  ultimo 

tranfito  d'  andare  a  godere  nella  regione  del  fuoco 
la  felicità  delle  mvàejìe  e  ritenute  Salamandre  ;  pu- 

re non  fàprei   abbaftanza  dichiarare ,  che  tutto  ciò  5 
che  è  flato  fin  qui  da  me  detto  3  non  ha  ad  averfi 

per  detto ,  fé  non  contra   la  poco  veridica   e  po- 
co caritativa  indole  del  finto  Giacobbe  ,  e  non  mai 

contra   1'  illuftre    Autore  del    libro    delle    fùddette 
Lettere   Giudaiche  j    il  quale ,  ficcome  da  principio 

N  %  avver- 
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avvertii  ,  ftraniilìma  colà  è  '1  penfàre  ,  che  averle 
potuto  in  alcun  conto  nel  grave  errore  cadere  dello 
fpacciar  tante  cofè  non  vere  ,  e  tante  altre  sì  alla 

gente  ingiurio.fe ,-  dopo  che  è  egli  colui ,  che  sì  fèria- 
mente  ha  condannata  la  menzogna  nella  fìia  FILOSO- 

(1)  Tom.*.  Ri-  FIADEL  BUON  SENSO  (ij  colle  feguenti  parole: 

Una  fola  menzogna  di/ir  ugge  la  riputazione  d"  un 
Uomo  onefio  :  ejja  lo  rende  fofpetto  di  falfità  anche 
allorché  egli  dice  la  verità  ;  e  che  tanto  nelle  me 

Lettere  Cabalistiche  (  2  )  ha  dipinto  fevera  la  Di- 
vinità contra  le  mordaci  e  ingiuriofè  maniere  .  E 

non  fi  farebbe  egli  pure  faccendolo  renduto  de- 

gno di  bere  chi  fa  quanto  di  quello  ftefTò  Te  ele- 
mentare ,  al  quale  ha  fatto  ivi  condannare  lo  Spi- 

rito del  povero  Arnoldo  ,  e  innanzi  di  lui  quello 
del  Pafcal  ,  fòlamente  perchè  con  poco  ri  /petto  e 

fènza  decenza  de'  PP.  Gemiti  parlarono  ?  Non  è 
egli  giufto  forfè  ,  che  le  Nazioni  intere  vaglian 

qualche  cofà  di  più  della  fòla  Comunità  de'  PP. 
Gemiti  ?  Oltra  che  quando  ogni  altra  cofà  man£a£ 
fé  a  render  chiaro  a  chicchellla  ,  che  egli  tutto  ciò  , 

che  ha  fatto  da'  fùoi  Ebrei  dire.,  a  bello  Audio  , 
e  con  fòmma  e  fina  arte  V  ha  pollo  loro  in  bocca, 

perchè  ne  rimitafie  fèmpre  più  la  verifimilitudine 
del  loro  carattere  ,  e  maggiormente  V  odio  delle 

genti  fi  meritaflero  ;  quando  ogni  altra  co/a  man- 
carle ,  dico  ,  a  renderlo  chiaro  ,  ballerebbe  fòlo  a 

farlo  il  frequentifllmo  incontro  delle  tante  contrad- dizioni, 
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dizioni ,  ond'  ha  le  fùddette  lettere  ripiene  ,  ficcome 
offervai  ;  fàpea  egli  pur  bene  quanto  Io  ftile  Ebreo 

n'  abbondi  ,*  quindi  è  ,  che  ,  per  far  fino  air  ulti- 

ma perfezione  ritenere  a5  fuoi  Ebrei  nello  fcrivere 
]'  Ebrea  indole  ,  tante  n'  ha  nelle  loro  narrazioni 
fparfè  e  inferite  :  di  che  piuttofìo  laude  ,  che  bia- 

simo ,  fecondo  il  mio  corto  vedere  ,  tornar  gliene 
dee  .  Ed  io  fon  più  che  fìcuro  ,  che  egli  abbia  a 

tenerfi  di  me ,  e  di  quefta  mia  maniera  di  pen fa- 

re per  rifpetto  a  lui  interamente  fòddisfatto  e  con- 
tento ;  ficcome  fpero ,  che  per  difìngannare  coloro  > 

che  altrimenti  ne  penfano  ,  prefto  abbia  a  degnar- 
fi  in  una  qualche  chiai  iffima  fua  Opera  di  dichiararlo, 

e  di  render  così  in  Ilio  propio  nome  agi'  Italiani  ,  e 
(pezialmente  a'  Napoletani  queir  onore  y  che  il  fùo 
Ebreo  ha  loro  tolto  :  e  allora  sì  ,  che  farà  loro  quel- 

la giuftizia  ,  che  fin  da  tempi  remotiffimi  già  loro 

f^ce  Filoftrato  ,  il  quale  de'  fùddetti  Napoletani 
ragionando  così  ferirle  (  1  )  :  v\v  \l\v  6  Tapcc  rolg  (1)  Icon.  lib.  u 

Né^toA/to^s  àydv ,  y\  ti  ToKig  iv  IrccXla:  wm^cci ,  yi-  Exor<*- 

V05  lL?0\y}vts  )  x°u  à<?ux,ot  5  od'ii/  xoci  raV  a~T8Ììcts  rwy 

7\òyw  "EKKwim!  iteri  .  Agitavaf  prejfo  i  Napoletani 
una  certa  contefa  (  per  rifpetto  al  ben  declama- 

re ) .  Or  quefia  Città  è  in  Italia  :  ejjì  fono  Greci 

d*  origine  ,  e  perfettamente  colti  ;  e  quinci  negli  fu- 
dj  del  ben  ragionare  a?  Greci  eguali . 

1  ■ 
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da  $  e  terza  linea  ,  nelle  quali  un  pio 
cioliffimo  numero  di  Ufiziali  folamen* 

te  fi  trova  (a  cagione  degli  fcarfiffimi 

fondi  ,  che  fon  deftinati  pel  loro  mante-* 
nimento  )  figuratevi  \  che  ,  allora  quan- 

do tocca  ad  effe  ad  attaccare  i  comuni 

nemici  ,  il  faccian  sì  con  pari  ardore  a 

quel  della  prima  ,  ma  non  ufin  però  al- 
tre armi,  che  orribili  grida,  e  rabbio- 

fe  imprecazioni  ,  colle  quali  confidino  d* 
affordàrgli  ,  e  di  fopprimere  altresì  le  lo- 

ro voci . 

Ma  voi  m*  avrete  già  per  un  folenne 
mancator  di  parola  5  perciocché  fon  di 
nuovo  infenfibilmente  ricaduto  col  mio 

difcorfo  fui  militare  :  frenate  però  la  vo~ 
ftra  ira  5  e  penfate  ,  che  finalmente  f  cku 
cito  ,  di  cui  finifco  di  farvi  parola  ,  non 
è  già  un  vero  efercito ,  ma  bensì  un  efer-< 
cito  alla  maniera  del  Conto  della  Botte 

del  Signor  donata  Sw/ft:  So, che  m' in-< tendete 
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tendete  (  a  ).  Torniamo  a  noi .  Che  di- 

te ?  Avrete  cuore  da  negarmi  quel ,  che 
vi  chieggo  ?  Sicuramente  che  no .  Credu* 
to  dunque  ,  ciò  che  vi  è  forza  di  crede- 

re ,  in  Caino  un  fegno ,  fecondo  le  paro- 
le della  Bibbia  (  1  )  :  E  pofe  il  Signore  in  <,,  Genef.  cap. 

Caino  un  fegno  ,  perchè  non  f offe  ucci/o  IV'  v' I5' 
da  chiunque  fi  foffe  rifcontrato  in  luì  5 
refta  /blamente  d'  efaminare  qual  mai  ab- 

bia potuto  eflere  quefto  fegno. 
Or  molte  cofe  per  rifpetto  a  quefto  fono 

ftate  dette  :  andrò  perciò  io  d'  ognuna ,  fé mei  concedete  ,  criticamente  di  mano  in 
mano  ragionandovi ,  e  mi  prenderò  in  fine 

la 

(a)  II  /addetto  Autore  Irlandefe  di  Nazione ,  ? 
Becano  di  S.  Patrick  ,  oltre  alle  molte  altre  cofe 
da  lui  fcmte  ,  compofe  un  libro  in  Inglefe  intito- 
lato  Tèe  Tale  of  a  Tub  ,il  quale  Ci  può  dire  una 
continua  Allegorìa .  Non  è  così  facile  ,  né  per  tut- 

ti l'intenderne  il  fondo  .  ammirabile  non  pertanto e  lo  fpirito  ,  col  quale  è  flato  fcritto  ,  ficcome  fo- 
no  tutte  le  altre  Opere  del  mede/Imo  Autore. 

-\ 
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la  libertà  di  paìefarvi  la  mia  opinione , 
)  in  Genef.  \\  celebre  Cornelio  a  Lapide  dice  (i)  che 

alcuni  Rabbini  han  creduto,  che  Tfud- 

detto  fegno  foffe  flato  un  certo  Cane 

del  gregge  d'  Abele,  il  quale  precedendo 
a  Caino  o  gli  aveffe  dimoftrata  la  ftrada, 

nella  quale  fìcuramente  poteffe  egli  entrare, 

o  pure  fatto  pel  fuo  mezzo  conofcere  ad 

ognuno  ,  che  non  doveafi  offender  Caino . 

Primieramente  ,  un  tal  fegno  difgiun- 

to  da  Caino  io  non  vedo  come  poffa 

combinarli  col  Tefto  Ebreo ,  e  con  tutte 

le  differenti  Verfioni  del  medefimo  5  poi* 

che  tanto  in  quello ,  quanto  in  quefte  co-i 

ftantemente  fi  legge  ,  il  fegno  effere  fta* 

to  pofto  in  Caino  ,  e  non  mai  che  foffe 

flato  dato  a  Caino  ,  dalla  quale  ultima 

efpreffione  ,  e  non  già  dalla  prima  ,  potreb- 

be in  qualche  maniera  dedurli ,  che  '1  fud- 
detto   fegno  foffe  flato  da   Caino  diftinto 
e  divifo  , 

Per 
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Per  vedere  ,  s'  io  dica  il  vero  ,  fatevi 
ad.  oftervare  la  Bibbia  Poliglotta,  ed  ivi 
troverete  ,  che  quefto  palio  del  Tefto  E« 

breo  fecondo  ¥  Interlineare  fuona:  preflò 
noi  :  E  pofe  il  Signore  in  Caino  un  fé* 
gno  .  Giufta .  la  Vulgata  %  interpreta  :  E 

pofe  il  Signore  a  Cai  720  un  fé  gno  .  Secon- 
do i  Settanta  fi  traduce  :  E  pofe  il  Signor 

re  Iddio  un  fegno  fopra  Caino .  Giufta  la 
Verdone  Siriaca  fi  fpiega  :  E  pofe  il  Si- 

gnore un  fegno  in  Caino  .  Secondo  |  la  Pa-« 

rafrafi  Caldea  ,  o  fia  ,  il  Targum  d'  On- 
ielos  fi.  legge  :  E  pofe  Iddio  in  Caino  un 
fegno .  Giufta  il  Tefto  Ebreo-Sammarita- 
no  ,  e  la  Sammaritana  Verfione  fi  trova  : 

E  pofe  il  Signore  fopra  Caino  un  fegno  3 
e  finalmente  dalla  Verfione  Araba  fi  ha  : 

E  pofe  Iddio  a  Caino  un  fegno  . 
Io ,  Signora  \  avrei  voluto  qui  addurvi 

i  paffi  tutti  originali  nel  propio  idioma  5 
Ria  mi  fono  attenuto  da  quefta  briga  per 

O  ifce- 

■*    Bill 
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ifcemarne  il  tedio  ad  una  perfona  così 

dotta,  qua!  voi  cominciate  ad  eflere  ,  ne«4 

gli  Orientali  Linguaggi  (  a  ) ,  e  che  potrei 

te  ben  di  leggieri  ,  fé  così  piaceravvi  \ 
foddisfare  da  voi  medefìma  ad  una  tal 

curiofità  .Sol  voglio,  che  offerviate  qui 

di  paffaggio  ,  come  per  comune  confenfo 
di  tutti  gli  antichi  Orientali  Traduttori 

del  Tefto  Ebreo  fiafi  fempremai  detto  ,  che 
Dio  POSE  IN  CAINO  ,  e  non  già  che 

DIEDE  A  CAINO  un  fegno  5  e  che  me  ne 
ti —     facciate 

! 

(a)  Si  produce  P  argomento  di"  quefo  fcherzo  da  IP  ef- 
fer  noto  alP  Autore  il  frequente  ufare  in  mia  Co-fa, 

che  faffi  da  una  Giovane  Greca  nata  in  Cofanti- 
nopoli ,  e  di  là  non  è  gran  tempo  a  noi  venuta  \ 

e  dal  piacere  >  che  ne  traggo  ,  come  più  volte  gli 
ho  detto  ,  nelP  atto  di  farle  continue  richiejìe  non 

meno^  intorno  al  fuo  favellare  }  che  alP  altro  de"*  Tur- 
chi ,  per  acquietarne  y  quando  fatto  mi  venifje  ,  qual- 

che picciolo  cognizione  ;  e  quindi  -mio  dovere  efìimo 
il  fame  accorto  il  Leggitore  ,  perchè  tal  non  mi 
creda ,  qua!  per  ventura  non  fono  . 
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facciate  in  oltre  giuftizia  sì  in  quella  pre- 
fente  confutazione ,  sì  in  tutte  le  altre  av- 

venire contra  coloro  ,  i  quali  fofterranno 

Un  fegno  fuori  della  perfona  di  Caino . 

In  fecondo  luogo  ,  non  comprendo  co- 
me quefto  Cane  aveiTe  faputo  dimoftrare 

a  Caino  la  ftrada,  nella  quale  potea  egli 
ficuramentc  entrare  5  o  come  pel  mezzo 

di  lui  avelie  potuto  ciafcuno  farli  accor- 
to ,  che  non  doveafi  colui  offendere  5  poi- 

ché a  far  tutto  quefto  non  ci  volea  me- 
no >  che  un  perfettiffimo  raziocinio  ,  e 

una  profetica  previdenza  (  a  ) ,  o  un  bel 

metallo 

(a)  Per  verità  dall'  incarico  ,  che  fecondo  que- 
lla temenza  fi  vuole  dato  al  Cane  di  Caino ,  bi fo- 

gna ,  che  non  andaflèro  difgiunti  V  uno  e  1'  altro 
de'  due  requifiti  da  me  ragionevolmente  attribuitigli) 
cioè  ,  un  perfettijjìmo  raziocinio  ,  e  una  profetica 

-previdenza  :  poiché  quando  anche  per  mera  ipotefì 
concedeffimo  in  primo   luogo  a'  fòftenitori  della  fò- 

O  %  prad- 

. 

*■"  - 
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praddotta  opinione  ,  che  la  fùddetta  beftia  folle  (la- 

ta à*  un   perfèttillimo  raziocinio  dotata  ,  che  è  quan- 
to dire  ,  informata  da  un'  anima   niente  meno    ra- 

gionevole  di  quella  d'  un  Uomo ,  fecondo  i  fèntimenti 
del    Filofòfo    Anaffagora    rapportati    da    Arinotele 

<0  De  Anima  ̂   i  )•  di   Sefto  Empirico  (2),   il  quale  dille  non 
Hb.i.cap.2.        effervi   alcun  Animale  irragionevole,  ma  tutti  capa- 
(2)  Pyrrhon.Hy-    :  d>  .    eIIlgenza     e   di  faenza  .    Di  Stratone  \  e  d' potypos  lib.  2.  e-  .  - 

s.i6.  Enejtdemo ,   i  quali   infegnarono  ,  che  '1   fènfò  ,  e  31 
pendere   fono  una   flefla  cofà  ,  per   quanto   ci  vieti 

(5)  Adverfus  Lo-  riferito  dallo   fteflb  Serto  Empirico  (  3  )  in  altro  luo- 

f  )0SQe  Soleva  go  ,  e   da  Plutarco  (  4  )  >  il  quale  ci   rende  fede 
Animai.  D.         dell'  eiìftenza  a'  fuoi    tempi  d'  un  libro  del   fùddet- 

to  Filofòro  Stratone  ,  in  cui  dimoftràvafi  imponìbi- 
le affatto    il    far    del    fènfo   alcun   ufo    fenza    farlo 

infieme  ancora  dell'  intelletto  ;  di   Pitagora  ,  il  qua- 
le  col  flio   fìftema  della  Metempjtcojl  dovette  necef- 

radamente  fòftenere  un   tal   fèntimento  :   di  Parme- 

nìde  ,   d' Empedocle  ,  e  di  Democrito  ,  i  quali ,  al  dir 
($)  in  Eciogis.  di  Stobeo  (  r  ) ,  furono  dell'  opinione ,  che  le  Beftie 

Ediytion.P^antin.?'  foflero   dotate  d'  intelligenza  ;  di   Filone    eloquen- tifllmo  tra  gli  Ebrei  ,  il   quale  fcrifTe    un  libro  col 

fagliente  titolo  :  De  eo  ,  quod  Bruta   Ammalia  Ra- 

ti) Hiftor.Ecclef.  fione  fmt  pr  adita  ,  rapportato  da  Eufèbio  (  6  )  ;  d' 
iib.z  cap.18.      Arnobio  (  7   )      da  cui  Mennefi,  che  gli   Uomini 
(7)  Adverf.  Gen-  \  '        J   ~  ,  .  ^.      .    . 

tesiib.a.  n°n  forpaillno  le  Beftie  111  ragione  ;  di -Oiumniano/ 

il 
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il   quale  nella  definizione ,  che  diede  del  Jus  natu- 
rale (1),  inclinò,   a    quei  che  pare,  nella  mede-  c  r  > In(Ht*  Iib« '» 

fìma  opinione-,  ragionevolmente  perciò  confutato  dal  Tit'2' 
dottiamo    Grazio  ,  e  da    altri    •  e    finalmente   del 
Valla  (i),ed'  Antonio   Cittadino   (  3  ),  i  quali  fr)Dial.cap.9. tra     moderni    hanno    data    la    ragione    alle  Beftie  ,  (3)  Lib.  1.  Poft 
come  ci   afferma  il   Volilo    (4)  :   E    quando   anche  Ànalyt.caP.3.  ' concedellimo   in   fecondo     luogo  a'   fuddetti    Rabbini  (4)  De  °ri§:  >  & 

mentovati  da  Cornelio  a  Lapide  ,  ciò  ,   che  vien  detto  *rosr;IdoI-lib* 
da  Firmiano   Lattanzio  (   s  ) ,   cui  altra  differenza  "^Dc  ira  Dei non    piacque    di   mettere  tra  0    Uomini  e   le    Be-  caP.7. 
ftie ,  che  la  fola  Religione  ,  e    '1   Culto  di  Dio  ;  0 
quel ,  che  prete/ero  Senocrate  Cartaginefe  preffo  Cle- 

mente Aleflàndrino  (  6  )  ,   Plinio  (  7  )  ,    ed   altri ,  i  (6)  Strom.  Iib.  5. 
quali  vollero  le  Beflie   anche     nella    Religione    agii  (7)Lib.s.caP.  1. 
Uomini  eguali  :  E    quando  pure  deiW  per  vero 

il  qaale    gmnfe  fino    ad  attribuire    alle  Bette  una  chim.cap.17.par. ipecie  di   libero  arbitrio  ,    e  quindi    a  dar  loro   in  2- 
confeguenza   la   fperanza  d'  un  qualche  premio  nel!5 
altro    Mondo    (  pazzia  ,  che    in    qualche    modo  è 
entrata  in  tefta    anche    a'  Sociniani ,  fìccome  nel  lo- 
n> Già;  Crellio   (9)  fi  legge  ),  quando  anche  ,  dico ,  (9)  Lib. ,  cap. , uitto.  ciò  concedeffimo  ,  che  ne  potrebbe  rifultar  di  Ethic.  Chriftian. 
Zaffante    pruova    a  favor    della  fentenza    del  Cane 
afiegnato    per  guida  a   Caino  ?  Forfè  che  avrebbe effo 
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eflò  in  un  tal  cafò  penfato  e  operato  a  guifa  d' 

un  Uomo  ?  Ma  qual  Uomo  mai  è  flato  al  Mondo  , 

cui  fìa  fiato  poffibile ,  per  quanta  perfezione  avelTe 

pur  fortito  dalla  Natura  5  di  conofcere  ed  .Scopri- 
re le  altrui    interne  volontà? 

Che   fé  in  oltre  volefflmo  far  buono    agli  Anton 

della    fuddetta  opinione    il  nuovo   e    Arano    fiftem
a 

alcuni  anni  addietro   dato  alla  luce  dal   P.  Bouge
ant 

della    Compagnia    di   Gesù    in  un  libricciuolo
.  inti- 

tolato   Amufement  Vhihfophìque  *fur  le  Langage  des 

&ètes,(  cui   poi  nell'anno    1.739.-  con   una   
fua  lett- 

iera al  Signor  Abate   Savalette  Configliere  del  gr
an 

Configlio  di  Parigi   formalmente  e    con    mille  p
ror 

tette  egli   medefimo   condannò   )  cioè  ,    che  
ciafcuna 

Bettia  "Via  informata  da  un  Diavolo  ,  in  vece   d'  e£ 

fere  informata  da  un'   anima  ;  lìccome    fi  sforzò 
  il 

fuddetto  Padre  di    provare  con  iftudiati   
argomenti 

tratti  dalia    Sacra    Scrittura   ,  (  delle   cui    
fentenze 

non  dee  effer  lecito    a  chiccheffia  d'  abu
farfi  per  di- 

vertimento )  forfè  perchè  credette  così   di  diftrug- 

aer  tutti  que'  non   pochi    inconvenienti  ,   che  
negli 

altri  fittemi    delle    Anime  de'  Bruti   ne
ceflariamente 

s'  incontrano  ,  o  fi  vogliano  effi    dotati  d' 
 un  Anima 

Materiale  ,  al  modo  de'  Peripatetici  ,  
o  d'  una  òpm- 

tuale,  fecondo   altri J  o  fi  riguardino  finalmente  co- 

me tante  mere  Macchine .,   fecondo   Cartcfio .  Uie 

per 
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per  ciò  ?  Avrebbe  forfè  il  Cane  di  Caino  ,  anima- 

to da  un  Diavolo ,  potuto  penetrare  ne'  più  ripo- 
ni penfìeri  di  que'.tali  Uomini  ,  ne'  quali  abbat- 

teafi  ,  fìccome  è  fòrza  d'  immaginare  5  perchè  co- 
noscendogli diipofti  all'  uccifion  di  Caino  ,  ne  lo  fà- 

ceffe  immediatamente  avvertito  ,  e  gli  faceflè  cam- 
biare ftrada  per  camparne  ?  A  ben  rifletterci,  nien- 

te meno  ài  tutto  quefto  avrebbe  dovuto  faper  fare 
il  Suddetto  Cane  :  giacché  il  dire  ,  che  fòfle  (tato 

dato  da  Dio  a  Caino  perchè  co'  fuoi  latrati  il  ren- 
derle accorto  dell'  incontro  di  qualunque  Uomo  >  -è 

una  pura  inezia  ;  primieramente  effèndo  quefìo  per 
fua  natura  comune  a  tutti  i  Cani ,  niente  pare  ne- 
cellario ,  che  Iddio  fi  fòfle  prefà  la  cura  di  dare  a 
Caino  per  ilio  fàlvocondotto  un  Cane  propiamen- 

te  della  greggia  d'  Abele  ,  laddove  da  ogni  altro  , 
che  Io  flefìb  Caino  fi  foffe  Scelto  ,  n'  avrebbe  ritratto 
il  medesimo  Servigio,-  e  poi  evidentemente  fi  vede 
dal  Tefto,che  Caino  in  vece  di  sruggire  1'  incon- 

tro d'  ogni  qualunque  perfòna ,  viSfè  anzi  in  Sòcie- 
tà  3  menò  moglie ,  ebbe  più  concubine  y  generò  de' 
figliuoli  ,  e  fondò  delle  Città  ;  deefi  perciò  di  ne* 

ceflìtà  conchiudere ,  che  tutt'  altro  dovea  efTere  il 

pofitivo  impiego  del  Cane ,  che  quello  d'  avvertirlo 
a  fàlvarfi  da  tutti  coloro  ,  i  quali  s'  abbatteano  in 
lui  ;  ina  sì  bene  da  coloro  Solamente ,  i  quali  avea- 

no 

■ 

i 
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(i|)  InPr^fatad 

Benevol.  de  Pro- 

bat.  Juftor. 

no  intenzione,  ci'  ucciderlo  .  Or  ciò  iuppofto  ,  non 
ho  avuta  io  fòmma  ragione  di  dire  ,  che  nel  fud- 
detto  indiavolato  Cane  avrebbe  dovuto  trovare  uni- 

ta ad  un  perfettiilìmo  raziocinio  una  profetica  pre- 
videnza y  per  la  virtù  della  quale  averle  fàputo  di- 

icernere  gli  altrui  interni  penfìeri  a  fin  di  preve- 
nirne gli  effetti  ?  Ma  ,  Dio  buono  !  qual  Teologo 

tra  gli  antichi  ,  o  tra'  moderni  ha  giammai  /otte- 
nuto ,  che  alcuno  rpirito  ,  fiafi  Infernale ,  fiali  An- 

gelico ,i  porti  fèco  medefìmo  un  cotal  privilegio  ,  che 

privativamente  a  Dio  s*  appartiene  ,  unico  invefti- 
gatore  de'  Cuori  (  i  )  ,  detto  perciò  da'  Greci  xap- 
liioyi'OJs'Hf?  E  non  è  anzi  quefto  conofeimento  degli 
umani  penfieri  appunto  una  delle  pruove  ,  delle 

quali  fèrvonfi  i  Santi  Padri  ,  e  fra  gli  altri  Ful- 
genzio C  2  )  ,  Pafcafio  (  3  ) ,  il  Crijfòftomo  (  4  )  /Ci- 

rillo Aleffandrino  (  r  ),  Pier  Crifòlogo  (  6  ),  ed 

Eufèbio  Emiffeno  (  7  )  ,  per  dimoftrare  agli  Aria- 
ni ,  a'  Macedoniani  ,  e  ad  altri  la  Divinità  di  Gè? 

su  Crifto  ,   e  dello    Spirito  Santo  ? 

E  di. fatto,  che  d' una  tal  prerogativa  fìen  pri- 
vi gli  Angeli ,  e  i  Demonj ,  è  coftante  opinione  de' 

Santi  PP. ,  e  fra  gli  altri  d5  Agofiino  (  8  )  ,  di  Gi- 
rolamo (9)5  d' Ifidoro  Pelufiota  (  io  )  ,  di  Càfiiano 

(11),  d' Anafiafio  Sinaita  (12),  e  di  Gaudenzio  da 
Bre/cia  (  n  ) . 

E  fé 
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E  fé  alcuni  de"  fùddetti  SS.  PP.  ,  ed  altri' dicono,  che 
gli  Angeli ,  e  i  Demonj  arrivino  a  comprendere  pred- 

io-a  poco  gl'interni  penfìeri  degli  Uomini  da  certe 
loro  etterne  mozioni  ,•  chi  non  vede  j  che  ettendo 
quette  anche  agli  Uomini  più  o  meno  patenti  ,  fa- 

rebbe flato  il  Cane  ,  tuttoché  animato  da  un  Dia, 

\rolo  ,  fiipei  fluo  a  Caino  ?  Giacché  o  '1  Cane  fareb- 
be andato  tanto  innanzi  a  Caino  ,  che  T  Uomo  ve- 

duto dal  Cane  non  averle  per  la  lontananza  potu- 
to fcorgere  nel  tempo  rlefio  Caino,  e  in  tal  cafo 

non  avrebbero  in  quel  tal  Uomo  potuto  eccitarti 

quegli  efterni  movimenti  ,  da'  quali  avelie  potuto 
il  Cane  comprendere  la  fu  a  cattiva  intenzione  ;  o  '1 
Cane,  e  Caino  avrebbero  ad  un  tempo  medefìmo 

veduto  quel  tal  Uomo ,  e  allora  Caino  avrebbe  po- 

tuto da  fé  fòlo  far/I  accorto  de'  legni  eftrinfèci  in- 
dicanti le  improvvifè  interne  commozioni  di  lui, 

dettategli  dal    fùo    carnale    incontro . 

E  fé  finalmente   volefTe  dirli  con  S.  Agottino  (  i  h  (l)  Lib.deDivin. 
che   i  Diavoli  arrivino   fino  ad    intendere  con   tut-  Dimori,  cap.  5, 

ta-  facilità  gli  occulti   umani  penfìeri   da  certe   pie-  Tom-J« 
colifllme  e  appena  fènfibili   impi  eflioni  ,  che   nel  fò- 

lo    interno   deli'   Uomo    fi   eccitano    (   al   che    vera- 
mente P  Uomo  non  giugne  )  ;  e  che  perciò  il  Cane 

informato  dal  Diavolo  fotte  ttato   a    Caino   neceffa- 
P  rio 
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rio  pe.r  poter   conofcere    quel  ,  che  egli  non  potea 
da    fé   medefimo  ;   ben   io   potrei  rispondere  ,  effere 
flato    un  tal   fèntimento   dal    medefimo    Dottore   al- 

(0  2.  Retraft.  trove   (  i  )  ritrattato  s  e  quafi  condannato    colle   fè- 
cap.  so.  guenti   fòlenni  parole  :  Rem  dixi  occultìjjmam  auda- 

cìore  affeveratione  ,  qaàm  dehui  ....  Ma  dove  Va- 
do io  inutilmente  ad  innoltrarmi  ,  fé  Io  lleflb  Bou- 

geant  ,  Autore  del  favolofò  fiftema  ,  ftabilifce  ,  che 
i  Demonj  informanti  le  Befìie  non  operino  in  efle 

fecondo  tutta  la  loro  eftenfione  ,  ma  fecondo  quel- 
la degli  organi  più  o  meno  groflolani  di  quel- 
le Beftie  ,  che  informano  ,  e  nella  ftefTa  giiifà  ap- 

punto come  le  anime  fanno  negli  Uomini  ,  le  qua- 
li penfàno  e  ragionano  con  più  e  meno  di  giu- 

dicio  y  e  di  perfezione  ;  fecondo  che  meglio  o  peg- 

gio è  organizzato  il  corpo  ,  che  animano  ?  Per  la 

qual  coia  effendomi  troppo  oramai  abufàto  della  pa- 

zienza del  mio  Lettore  nel  confutare  un'  oppofì- 

zione  5  che  inavvedutamente  da  me  medefimo  m'era 
fatta  ,  fènza  riflettere  ,  che  dal  fìftema  del  fùddet-, 

to  Autore  non  potea  dedurfi  ,  palio  ad  un'altra  fì- 

ualmente  ,  che  mi  fi  potrebbe  fare  coli'  autorità  di 
(z)  Pretto  Orige-  Celfò  (  2  )  .  E*  quefto  Autore  d'  una  bene  ftrava- 
ne  InCelf.lib.4.  gante  opinione,  concioiliachè  foflenga  ,  che   le  Be- 

flie  non  folo  non  fono  meno  eccellenti,  dell'  Uomo , ma 
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ma   che  arrivano   altresì  a  fòrpaflàrlo  ;  e  di  fatto  egli 

attribuire -loro  una  forma  di  Governo  j  1'  ofTervanza 

della  Giuftizia  ,  e  della   Carità  ,  la  faenza  della  na- 

turale Magìa,    e  quella    pure   del  PREVEDERE  ,  E 

PREDIRE  IL  FUTURO  :  égli  non  ha  però ,  a  quel 

che    mi  pare  ,  iè   non    che    alquanto    amplificati  i 

ièntimenti ,  che  predo  a    poco  a'  fuor  unifòrmanfi  , 

di  Setto  Empirico  (  i  ) ,  d'  Ovidio  ( x)  ,  e  di  Phu  (i) Pyrrhon. Hy- 

ìarco  (  3  )  .  Or  io  non  penfo -affaticarmi   qui  per  Potypos*  
llb*  u 

ri/pòndere  ad  una  proporzione ,  che  non  lara  mai  .^  lt-pa(ìor. 
per   parer  fòpportabile  a   chicchellia  di  fàna  mente:  (3)  De  Solert.  A- 

pure   le  lì   trovaffe  taluno  d'  un  cervello  omogeneo  nimal. 

a  quello  di   Ce  I/o  ,  cui  piacefle   di    render  co'    fùoi iòfifmi  la   natura  delle  Beltie    non   fòlo    fuperiore  a 

quella  degli  Uomini ,  ma  a  quella  de'  Diavoli ,  e  degli 
Angeli  altresì ,  coli' accordar  loro  quella  PROFETI- 

CA PREVIDENZA  5  che  quelli   ultimi  naturalmente 

non  hanno  ,  e  di  far  con  ciò  d'  ogni  qualunque  Be- 
stia un  Profeta  ;   in   quefto    ca/ò    mi   do  per  vinto, 

e  volentieriffimo  gli  concedo  ,  che  non  abbiano  ma- 

lamente   penfàto  i    Rabbini    di    Cornelio  a  Lapide 

ftimando,  che  '1   Segno  dato  da   Dio   per  falvocon- 
dotto  a  Caino  foflè  flato    un  Cane . 

V  % 
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metallo  di  voce  umana  ,  colla  quale  alta- 
mente avefse  il  Cane  intimato  a  tutti  il 

Divino  Comando  di  non  offender  Caino 

fotto  pena  d'  incorrere  in  un  gaftigo  fet- 
te volte  maggiore  .  Ma  in  tutta  la  Bibbia 

da  capo  a  fondo  non  ci  ha ,  che  alcun'  al- 

tra Beftia  abbia  mai  parlato  fuori  d*  un 
Serpe,  e  d'un' Afina  (a)  .  O  forfè  pia* cera 

(i)  Dier.  Genia-  (a)  Ben  però  in  Aleffandro  d'  Aleffandro  (i)  fi  tro- 
lium  lib.3.  cap.  Va  effer  collante  fama  ,  che  nel  tempo  ,  in  cui  Tar- 

dona Theol.  ̂ uini°  fó  daI  ReSno  tacciato  ,  a veffe  un  Cane  par- 
Exercit.deCanis  ̂ anc^0  predetta  1'  imminente  mina.  E  Saldeno  (i) 
pretio .  rapporta  come  cola   riferita  da  Plutarco  ,  che  ,  al- 

lorché le  truppe  ,  le  quali  avea  Ciraone  Ateniefè 
preparate  contra  i  Cipriota ,  o  gli  Egizj  ,  furono 

mi  lido,  s' offerì  al  mddetto  Cimone  un  .orrendo 

Spettacolo  ;  poiché  oflèrvò  ,  che  un.  Cane  tra'  mol- 
ti latrati ,  che  mandava  fuori ,  di  quando  in  quan- 
do ufàva  una  certa  voce  1  umana  .  Ma  bifogna  pu+ 

re  ,  che  '1  mddetto  Saldeno  V  abbia  fcritto  fòlla  fe- 
de altrui  ,  e  fènza  efferfi  curato  di  ri/contrarlo  in 

Plutarco ,  poiché  avendolo  io  fatto ,  ficcome  è  mio 
coftume 
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coftume  di  far  tèmpre  ,   ho  trovato  ,    che  Plutarco 
dice    effere    il  tutto  avvenuto   in  fogno   a  Cimone, 

e  non  già  vegghiando  ,  ficcome  fattamente  ha  il  Sal- 
deno    fpaedato  .    Il  P.   Bougeant  nel  fuo    Tratteni- 

mento Filolòfico   flil   linguaggio  delle  Beftie  (i)   af-    (i)  pag.  iH. 
ferma  ,.  che  S.  Bafilio  /laddove  (  2  )  fa  del  Paradifò   (2)  De  Homin. 

Terreftre  quella    tanto   minuta  deferi zione  ,  quanto   Strofi.  Omt.  5. 

forfè  nò  pure    chi  lungamente   ci    aveffe   i    fuoi   dì     e  laradlf- 
menati  avrebbe  faputo  farla  ,   afferifea  (  3 .  ;  ,  che  '1    (?)  num.7. 
Suddetto  Paradifò  era  popolato  di  Beftie  ,   le  quali 

tra  loro   intende  a-np  ,  e  fé nfat amente   parlavano  .  Io> 
poiché  non  fi  trattava  qui  già   del   Dialogo  tra  Gril- 

lo e '  Ulifje  ,  che  va   negli   Opufcoli   di  Plutarco  ,  nel 
quale  di  tante  beftie  parlanti    fi  fa  menzione   ,   ma 

dell'  Orazione  d'un  S.  Padre  ,  e  di   quello  appunto, 
il    quale    tra   tutti     gli    altri    PP.  Greci    ha  meri- 

tato  il  titolo  di   Grande  ,  non   fèppi ,  allorché   per- 
venni a  quefte   parole   del   Bougeant  ,   acchetarme- 

ne alla   fòla  fua  autorità ,  ma  deliberai   tofto    di  ri- 

fcontrarle  col   propio   Tefto  di   S.  Bafilio  ,  del  qua- 
le non  fèrbava  una  preciia  memoria  per  efiere  già 

lcorfi  molti   anni ,  da  che  V  avea  letto:  E   fattolo  , 

trovai,  che   avrebbe  potuto   il   fuddetto  Bougeant, 

più   piamente  penfando  ,  aftenerfi    dall'    addurre  nel 
fuo    trattato  1'   Autorità    del   fòpraccennato   S.   Pa- 

dre, e  conformarli  all'  opinione  di  Giuliano  Garnier 
della    Congregazione    di   S,  Mauro  ,   il    quale  nella 

P  3  Pie- 



L  ETTE  SA 

0)  num.io.  Prefazione  (i)  3  che  fa  alla  fua  Edizione  delle  Ope- 
re di  S.  Bafilio  ,  afTol ultamente  nega  quei ,  che  co- 

munemente fi  era  per  V  addietro  tenuto  ,  e  che  '1 
Combefijto  avea  creduto  di  dimoftrare ,  cioè  ,  che 

la  fuddetta  Orazione  iìa  una  delle  vere  e  legitti- 

me Opere  del  fuddetto  S.  Padre  .  E'  vero  ,  che  '1 
Garnier  non  allega  in  comprovamsnto  della  liia 

opinione  alcun'  altra  antica  o  moderna  autorità  , 
ma  non  per  quello  non  la  fonda  egli  /òpra  tre  lue 
confetture  ,  che  chiama  argomenti  .  Primieramente 

penfà,  che ,  non  trovando»*  tra  gli  Antichi  chi  ab- bia fatta  eiprefia  menzione  della  fuddetta  Orazione, 
non  debba  efìere  efTa  riconolciuta  per  una  delle 

vere  Opere  del  S.  Padre  .  In  fecondo  luogo  imma- 

gina ,  che  trovandoli  nella  medelìma  ,  fecondo  che 

dal  Combetifio  fu  compilala  ,  alcune  frali ,  ed  al- 

cune voci  d'  indole  del  tutto  indecente  alla  Bajì- 

lìana  eloquenza  ,  e  poco  o  nulla  confacenti  al  gri- 

llo di  quell5  antichilTimo  tempo  -,  ma  lòlamente  tifa- 

te ne'  lècoli  polteriori  ,  non  pofTa  a  buon'  equità 

reputarli  vero  parto  d'  un  sì  famolò  Autore .  E 
finalmente  vuole ,  che  la  rarità  de'  Manolcritti  del- 

la fuddetta  Orazione  ,  è  le  molte  diverlità  ,  che  ef- 
li  contengono  ,  efficacemente  dimcftrino  la  fallita 
della  medelima  .  E  ancorché  sì  fatti  argomenti  poA 

fano  a  taluno  parer  meno  forti  ed  efficaci  di  quel , 

che  al  Garnier  parvero,  per   la  premura  forfè  ,  che 

egli 
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egli  ebbe  d'  accreditare  la  fìia  Compilazione  delle 
Opere  di  S.  Bafilio,  e  di  difcreditare  quella  del  Com- 
befifio  ;  pure  non  dee  alcuno  inchinare  alla  fèntenza 

contraria  ,  che  troppo  fa  torto  a  un  tanto  S.  Pa- 
dre .  So  ben  io  ,  che  la  prima  delle  tre  conget- 
ture del  Garnier ,  elTendo  del  tutto  negativa  ,  non 

ha  per  canone  logicale  alcun  valore  ,  e  niente  po- 
fìtivamente  prova  contra  la  verità  e  legittimazio- 

ne della  fuddetta  Orazione  ,*  poiché  mal  per 
noi  fé  un  cotal  argomentare  troppo  valerle  :  Dio 

fa  quante  cofè  ,  che  fon  da  noi  tenute  per  ve- 

re j  e  che  per  tali  debbono  efier  tenute  fènz'  al- 
tro }  farebbero  convinte  di  fallita  .  Difcerno  altresì , 

che  la  feconda  fa  contra  la  condotta  ,  e  la  criti- 

ca fèrbata  dal  Combefifio  nella  fua  Compilazio- 

ne ,  ma  non  già  contra  la  verità  d'  alcuna  del- 
le Opere  compilate  ;  e  che  la  terza,  finalmente 

(  la  quale  dovrebbe  nondimeno  effer  meglio  pro- 
vata ,  e  più  particolarmente  dimoftrata  ,  ficcome 

egli  medefìmo  ha  fatto  (i)  per  rifpetto  alle  altre  (i)  num.  15? 
due  Orazioni  antecedenti  del  fuddetto  S.  Padre  , 

le  quali  vengon  pure  da  lui  rigettate  )  nulla 

conchiude  a  prò  dell'  opinione  di  eflò  Garnier: 
poiché  dov'  è  chi  cominciando  appena  ad  efler  ver- 
fato  nelP  Arte  Critica  non  fàppia  ,  che  tutti  i  Co- 

dici delle  Opere  degli  Antichi  fono  flati  quali  più 

e  quali  meno   troncati  3    e  che  han   data  a'  Dotti 
P  4  occa- 

.... 

■ 

■  . 

; 



DETTERÀ 

(i)  Jofephlib.  i. Antiq. 

S.Efrem  prefTo 
Barcepha  de  Para- 
dif.  cap.  17. 

Molti  prefso  Fi- 
lone ,  ed  altri . 

(2)  Vie  de  Ma- 
homet.  Tom.  a. 

chap.  6. 

occafione  di  far  di  etti  varie  lezioni  ;  fecondo  che 
fono  fìat?  da  Scrivani  più  o  meno  diligenti  tra- 
fcritti  ?  Ma  non  per  quefto  fo  poi  ridurmi  a  cre- 

dere vera  produzione  d5  un  S.  Bafilio.il  Grande  un' 
Orazione  ,  nella  quale  fi  trovano,  cofè  ,  che  di  lui 
non  pajon  degne  . 

Se  bene,  a  dir  vero  ,  quando  anche  voglia  fti- 
marfi  etta.  legittimo  putto  del  fuddetto  Santo  Pa- 

dre ,  qual  maraviglia  dee  recare  a  chi  fia  avvezzo 
ad  [  efaminare  le  cofè  con  giudiciofa  Critica  ,  che 
S.  Bafilio  per  rifpetto  a  quefto  punto  abbia  mo- 
ftrato  piuttofto  di  feguitare  queir  opinione  ,  che  più 
comunemente  era  in  voga  a'  Tuoi  dì  predò  glj 
Ebrei  ,  e  i  Greci ,  amiciffimi  delle  favole  (  1  )  ,  che 

di  'contrattarla  ?  La  qual  co  fa  o  nulla  affatto  o  po- 
chiflìmo  importava  allo  ttabilimento  de'  principali 
Dogmi  della  Religione j  cui  è  da  penfare  ,  che  egli 
a  vette   fòpra   tutto   avuto  fèmpre   in    mira  . 

Ma  alla  perfine  che  gran  cofa  farebbe  mai  ,  che 
avefsero  parlato  le  Beftie  vive  ,  fé  ci  ha  chi  pur  vuo- 

le ,  che  f  abbia  fatto  qualcuna  morta  ,  anzi  bel- 
la e  arroftita  che  era  ?  Molti  Autori  Arabi  afTe- 

rifcono  ,  che  dopo  d'  efferfi  Maometto  impadronito 
della  Cittadella  di  idm  Khaibar  \  (  nome  ,  che  va- 

le quanto  la  voce  Araba  Hefu  ,  la  quale  ,  al  dir 

de'  due  Geografi  Al-Edrifi  3  e  Abu' I-Feda  rappor- 
tati dal  Gagnier  (2)  profettòre  di  lingue  Orienta- li in 
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li  in  Oxford  ,  fignifica  Cartello,  o  fla  ,  Fortezza; 

quantunque  per  mio  avvifò  la  propia  Voce  Araba', 
che  Cartello  ,  ovvero  3  Fortezza  dinota  ,  fìa  piut- 
torto  QJ-X&***  Hhifnon  nel  numero  del  meno  ,  e 

(^5*^^  Hhofunon  nel  numero  del  più  ,  dal  ver-  • 

bo  0L^a^'  Uh  afona ,  che  importa  erter  fermo  e 
fortificato.)  un'Ebrea  prigiona  chiamata;  Zainah  , 
figliuola  di  Al-Hàreth  ,  per  vendicare,  la  morte  di 

"filò  fratello  Marìoah  da  Ali  gloriofàmente  ucci fò  in 
uri  fingolar  combattimento  con  un  maravigliofò  col- 

po di  Sciabla  ,  con  cui  gli  divifè  in  due  parti  non 
fòlo  lo  feudo  j  che  gli  parava  la  tefta  ,  il  gran 

diamante  della  groffezza  d'  un  uovo  ,  che  p;Ii  ri- 
fplendea  fui  cafehetto  ,  il  cafehetto  medefìmo  di 
ferro  ,  e  i  due  turbanti ,  che  portava ,  ma  altresì 

il  cranio  fino  a'  denti  ,  averte  apprertata  al  flid- 
dettó  Maometto  una  pecora  arroftita  ,  della  quale 

avea  ella  principalmente  avvelenata  la  fpalla  ,  che 
era  la  parte  più  gradita  al  palato  di  lui  ;  e  che 

la  buona  pecora  parlando  ne  P  averte  avvertito  . 

Non  è  però ,  che  non  ci  fieno  due  venerandiiììmi 

PP.  Muflilmani  ,  i  quali  ne  dicano  il  vero  :  que- 

rti  fono  Abu  '1  -  Feda  (  i  ) ,  e  Giannabi  (  2  )  .  E  (1)  Vit.  di  Ma- 

voleffe  il  Cielo  ,  che  ci  forte  così  flato  pure  qual-  J">m.pag.pa. 
che  fòmmo  Padre  tra' Greci ,  e  i  Romani  ,  il  quale 
con  pari  fincerità  averte  fatto  lo  fteflb  per  riflet- 

to a  tutte  quelle  belle  cofè  lafciateci  fcritte  da'  lo- ro Storici  . 



LETTERA 

cera  agli  Autori  di  quefta  opinione  di 

credere  ,  che  tutti  que'  primi  Uomini ,  i 
quali  folo  poteano  in  Caino  rifcontrarfi  , 

aveffero  faputo  intendere  Ja  loquela  de' 
Bruti  ,  o  per  mezzo  di  alcune  erbe  ,  al- 

le quali  fi  trova  in  certi  racconti  attri- 
buita una  tal  virtù  ,  o  coftumando  di 

pafcerfi  di- cuori  ,  o  di  fegati  di  Drago- 
ni, ficcome  alcuni  altri  hanno  immagina- to {a) . 

In 

(a)  Gio:  Antonio  Summonte  nella  Tua  Storia  del- 
(Oli^i.pag.in.ia  Città  e  Regno  di  Napoli  (i),  laddove  parla  del- 

la Porta  Donn5  Orfò  ,  dice  così  :  Fa  altresì  di  que- 
lla Porta  mentione  un  nofro  dotto  Napolitano  in 

un  libro  Latino  di  novelle  ,  che  compofe  a  tempo 
d*  otio  nella  60.  ove  racconta  un  cafo  avventuro/o 
e  ridicolofo  inpeme  ,  e  per  dar  piacere  a  chi  legge , 
mi  ha  par/o  non  defraudarne  il  Lettore  ,  sì  per  la 
rarità  del  cafo  ,  come  per  fif  avvertiti  coloro  che 
ne  d uhi t afferò  9  che  in  ogni  tempo  ,  &  in  ogni  luo- 

go la  Maeftà  d?  Iddio  benedetto  fempre  provede  ,  e 
che  neir  herbe  ha  pofo  gran  virtù  :  Scrive  dunque 

cojlui) / 
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coli  ut ,  cF  un  giorno  un  Killano  del  Contado  ,  tira* 

to  dalla  necejfità  del  ventre  andò  in  un  luogo  a  de- 

ponere  il  pefo  >  cftirpando  alcun"  herbe  che  trovo  vi- 

cino alla  mano  per  nettarp  ,  fando  /'  effetto  per 
virtù  dell1  herbe  ,  intendeva  il  canto  degli  uccelli , 

r  uno  di  ce  a  che  nel  campo  di  Nola  il  Lupojl  man- 

giava  uri*  AJlno  ;  /'  altro  che  vicino  la  porta  Ca- 
puana dal  fiacco  era  cafcato  una  quantità  di  grano; 

un'  altro  con  gran  voce  gridava  che  air  entrar  del- 

la Torta  cFè  verfo  Occidente,  &  ha  il  nome  del- 

l' Orfo  alla  dejìra  parte  ,  fitto  cinque  piedi  vi  era 

un  Vafp  pieno  a  colmo  di  moneta  3  che  Varchi- 

no Trojano  antichifijìmo  Re  di  Napoli  vi  havea  na* 

fcofio  :  fiupito  il  Pillano  ,  e  penfofo  butto  F  her- 
be ,  ne  più  potè  intendere  il  Canto  ,  o  la  loquela 

degli  uccelli ,  e  volendo  ripigliarle ,  considerando  che 

in  virtù  di  quelle  ciò  gli  era  avvenuto  ,  mai  le 

poffette  ritrovare  ,  onde  mejìijjìmo  fé  ne  ritorno  a 

cafia  ,  dove  andando  pian  piano  raccordandoci  di  quan- 
to havea  intefo  ,  in  tempo  di  notte  andò  al  luogo 

della  porta  detto  dall'  Uccello  ,  e  ritrovò  il  teforo , 

e  prefilo  naficoftamente  divenne  tanto  ricco ,  che  di- 

ce  il  detto  Autore  ,  dalla  fua  progenie  efferne  di- 
fcefi  e  Conti ,  e  Duchi ,  cF  al  fiuo  tempo  (  che  fu 
del  Re  Ferrante  )  erano  in  molta  reputatane  ,  e 

molto  ricchi»  Fin  qui  il  Summonte .  Io  non  mi  pren- do 

Mi 
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do  la  briga  di  confutare  quella  narrazione ,  perchè 
fcritta   in  un  libro  di   novelle  ,  fecondo    che   lo  itef- 
fo    Summonte  ci    atterra  :  ma   foto  affinchè  altri  non 

abbia   ragione    d'   accagionarmi     di   manifesta     par- 
zialità in  prò    de'  miei  Compatriotti  ,   mi   piace  qui di  comunicare  al  Pubblico   ciò  ,   che    io   fento  della 

poco    giudiciofa    maniera    tenuta  dal  Summonte  nel 
rapportarla  .  Poiché   fé  fu   da  luì   Ietta  in  un  libro 
di  'novelle  ,  compqfto  in   tempo    d\  ozio  ̂   e  per   dar 
piacere  a  chi  legge  ,  che   è  quanto-  dire ,  in  un  leg- 

gendario di   favole  ,  d'  onde  mai  prende  egli    moti- 
vo d'   e/porla  con    tanta    fèrietà  5  e  di   trarne   fino argomenti  da  comprovare    la  Divina  Provvidenza  ? 

Che   han   che    fare   le  favole    colla   Provvidenza  di 
Dio  ?  O  come  dell'  efiiTenza   di    querta  poffòno  ef- 
fer  convinti  i  dubbioiì  coli'  autorità  di  quelle  ? 

Palliamo  alla  virtù  attribuita  a'  Cuori  j  e  a'  Fegati 
(i)lib.5.cap.P.   de'  Dragoni.  Filoftrato  nella  Vita  d'Apollonio  (i) ', ragionando   degl'  Indiani  della  Città   di  Paraca  fìtua- 

ta    nelle  falde  del   Monte  Caucafo ,  dice  quefta   ap- 
punto elTere  fiata  Ja  loro  opinione  :  Eccone  le  pro- 

pie   parole  :  Xsyovrcci  ti  xocl   £&W  fyvdvcu  cpd-iyyoulwv 

ts    jcòil  fa\ùfiww  ,  ariris'fjLmi   ìpctiovros  ol  fiv  jucpllccv  ,  ot 
liìiTccp  .  Dicono   ancora  s  che  intendano   la  loquela, 
e  ì  voleri  degli  Animali  coloro  ,   i   quali  fi  pfiono 
del  cuore  ;  e  coloro  ,    i  quali X  fi  pafcono  del  fegato 

^  del 

s 
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In  terzo  luogo  finalmente  bifognerà  in 
tutti  i  modi  foftenere  ,  che  un  cotal  Ca- 

ne >  aflegnato  da  Dio  per  compagno  in-» 
divisìbile  a  Caino  ,  abbia  dovuto  vivere 

elfo  pure  per  tutto  quel  tempo ,  che  vi£ 
fé  Caino  ,  il  che  dee  ftenderfi  a  più  d\ 
un  fecolo  5  età  per  altro  così  venerabile  , 
che  avrebbe  dovuto  fargli  giuftamente 

meritare  lo  fpeciofo  titolo  ;  di  Patriarca 

de  Cani  :  d'  onde  prendo  io  opportuna  oc- 
casione altresì  di  fofpicare  >  che  fia  que- 

fto 

del  Dragone  .  Aia  non  che  (blamente  nelP  India  ,  an- 
che altrove  fi  fono   un  tempo  fìmili   fole   fpacciate; 

quinci   è  ,  che  iì    dica  ,  che    Melampo  ,  Tirefìa  , 

Talete  ,  e  Apollonio  Tianeo  abbian  pofleduta   una 
perfetta  intelligenza  del  linguaggio  delle  Beftie  ;  per 
quanto  ci   rapporta  Porfirio  (  i  )  ,  allegando  a  Tuo  (ODeAbftinen- 
favore  alcune  vane   ragioni  ,   e  confermando  la  fua  tfajib.j. 
opinione  colle    autorità  d\ Empedocle,  di  Platone, 

e  d'  Ariftotele  .  L'  Abulenze  (  %  )  anche  egli  fa  men-  00  Lib.^.deReg. 

zione  d'un  certo  Rabbino,   il  quale  attribuì  a  Sa- cap"5' quaeftt  II8 
lqmone  la  ftefla  prerogativa  . 
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fto  quel  Cane,  il  quale  per  la  fua  eccel-^ 
lenza  e  Angolarità  fi  trova  ,  dopo  lun* 
ghi  fecoli  di  vita  fulla  Terra  ,  trasferito 

in  Cielo  a  coftituirvi  una  delle  più  belle 
coftellazioni  ,  qual  è  appunto  quella  del 
Can  Maggiore  ,  detto  volgarmente  Sirio  5 
e    poi  adorato    dagli    Egizj  fotto  il  nome 

(  1  )  Vofsius  de  d' IJìde  ,  e  di  Sothi  (  1  ) . 

pag!Vs^C'S'      Confutata    già    baftantemente  ,  fé  non 
rn  inganno  ,  Y  opinione  del  Cane  dato  per 

fegno    da   Dio    a  Caino  ,  paffiamo  a  due 
altre    foftenute    egualmente    dal    Saldeno 

CO  otia  Theoi.  (  i  ) .  Dice  egli  ,  il  fegno  di  Caino  altro 
1.  a.  Exercit.  VI.  ^  & 
deFratricid.Cai  non  eilere  flato  ,  fé  non  fé  o  che  Iddio 

aveffe  renduto  il  volto  di  lui  tanto  mi- 

naccevole e  terribile  agli  occhi  di  coloro, 

i  quali  in  elfo  abbatteanfi  ,  che  ciafcuno 

fi  folle  fpontaneamente  ritenuto  dall'  in- 
fultarlo  ,  non  che  dall'  ucciderlo  5  o  che 
Iddio  quafi  con  un  pubblico  e  generale 

Editto ,  come  fegno  dato  in  voce ,  aveffe 

da 
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dei  per  tutto  promulgato  ,.  o  fatto  pro- 

mulgare ,  non  avere  alcuno  poteftà  di  pi- 

gliar vendetta  di  queir  Uomo  ,  quantun- 

que empio  fraticida  ,  deducendo  il  Salde* 

no  la  formola  d  un  tale  Editto  dalle  pa- 

role del  Tefto  :  Cbiwique  ucciderà  Caino 

fia  punito  fette  volte. 

11  primo  fegno  de'  due  da  lui  adotta- 
ti \  fi  vede  bene  ,  che  non  è  di  fuo  prò- 

pio  pentimento  5  giacche  oltre  all'  effere 
rapportato  dal  Saliano  (1) ,  e  da  tanti  altri,  co  Tom.  1.  pag. 

di  lui  più  antichi ,  vigorofamente  foftienfi 

da  Nehemanìde  ,  il  quale  ,  dovendo  un 

tal  fegno  efferé  fermo,  durevole  e  perpetuo, 

quefto  folo  riconofee  di  sì  fatta  natura . 

Per  rifpondere  a  tutto  ciò  ,  mi  pare  , 

che  non  faccia  d'  uopo  di  molte  fottigliez- 

ze  5  poiché  gli  Autori  di  quefto  fenti- 

mento  vengono  per  neceflìtà  a  volere  , 

che  'l  fegno  porto  in  Caino  fofTe  flato 
per    fuo  gaftigo  3  quando  è  coftante  opi- 

Q_  nione 
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nione  fra  Ja  maggior  parte  degli  Efpofito- 
ri  della  Bibbia  ,  fondata  fui  Tefto  medefì- 
mo,  elTergli  Irato  unicamente  dato  come 
per  un  benefizio  ,  dovendogli  fervire  di falvocondotto . 

Ciò    fuppofto  ,  qual  mai    fàlvocondot- 
to ,  e  benefizio  avrebbe  potuto  ritrar  Cai- 
no da  uia  cotal  fegno  ?  Rendutofi.  fpaven- 

tevole,  moftruofo  e  terribile  a  tutto  il  Ge- 
nere   Umano ,  avrebbe    dovuto    ad    ogni 

paflo  incontrar  piuttofto  morte ,  che  fcam- 
po  j  giacché    per    liberarli  ciafcuno  dalla 

villa    d'  un  Uomo ,  ij  quale  ,  fecondo  ij citato   Saltano  ,  avea    un  guardo  feroce  , 
ed    occhi  di    color  di    fangue ,  e  che  fa-, 
ceano  orribili  rivolgimenti ,  avrebbe  il  più 
pretto ,  che  gli  foffe  fiato  poffibile  ,  proc- 

urato di  dargli  morte .  E  in  quefto  giù- 
fio  fuo  timore  per  rifpetto  alla  propia  vi- 

ta   come   avrebbero    potuto  ravvifare  gli 
altri  Uomini  il  fegno  dato  da  Dio  fletto 

a  Caino 
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a  Caino ,  perchè  non  fofle  offefò?- D'on- 
de avrebbero  effi  potuto  laperlo  ?  Chi  per 

tale  T  avrebbe  loro  mai  palefato  ?  Quale 

Donna  infenfata  avrebbe  voluto  ftargli 

al  fianco  ,  o  come  Concubina  (  poiché 

dopo  il  commefìb  fraticidio  in  vece  di 
ravvederli  diedefi  egli  ad  ogni  fortà  di 

nefanda  libidine  ) ,  o  come  Moglie}  concioA 

fiachè  fappiafì  dal  Tefto  avere  egli  avuti 
de  legittimi  figliuoli  ?  Chi  mai  avrebbe 
voluto  viver  con  eflblui  in  focietà  ,  o  ub- 

bidirlo ?  E  pure  il  citato  Tefto  medefimo 

ci  afficura  avere  egli  edificata  una  Città  > 

alla  quale  impofe  il  nome  del  primo  fi- 
gliuolo Henoch ,  che  ebbe  di  fua  Moglie. 

Finalmente  qual  mai  delitto  avean  com- 

mefìb gli  altri  Uomini  per  dover  necefla* 

riamente  fopportare  per  concittadino  ,  e 

per  Capo  un  Uomo  di  sì  torvo  e  funefto 

afpetto  ?  E  chi  mai  di  giufta  mente  può 

attenerli  ad  un  fentimento  ,  che  porta  fé-* 

Q_3  co 
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co    inevitabilmente  un  numero  sì  grande 
d' impropietà ,  e  di  contraddizioni? 

Facciamci  pertanto  a  difaminare  la  fe- 
conda opinione  del  Saldeno ,  la  quale  par, 

che  voglia  efler  tutta  Tua  5  ma ,  con  buo- 
na pace  del  medefimo ,  forfè  più  ipoteti- 
ca e  chimerica  delle  altre .  E  in  vero  un 

tal  bando  ,  o  fia ,  Editto  notorio  a  tutti 
e    fenfibile  ,  ficcome  dovea  pur  efTere  ,  e 
fìccome    par ,  che  V  Autore  il  voglia ,  o 
dovea   promulgarli  da   Dio  medefimo:  o 
da    un   Angelo  ,  o  dallo  fteflb  Caino  ,  o 
da  un  gualche  altro  Uomo .  Non  può  dir- 
fi  promulgato  da  Dio  5  perchè   egli  chia- 

ramente   diftinfe  il    fegno  ,  che  diede    a 
Caino  ,  dalla  pena  i  che  ftabilì  agli  altri 
fé  f  aveffero  uccifo  5  E  troppa  inavverten- 

za farebbe  il  confondere  f  una  cofa  colf 
altra,  dicendo,  che  il  fegno  porto  in  Cai- 
no  foffe  flato  f  Editto  medefimo  intima- 

to agli  altri  per  f  indennità  di  lui  .  Non 

può 
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può  dirli  promulgato  da  alcun  Angelo  ,  o 

altro  Uomo  5  perchè  non  fi  legge  nel  Te- 
tto il  minimo  indizio  della  fuddetta  pub* 

blicazione  ,  fé  non  folamente  che  Iddio 

profferì  le  fopraccitate  parole  a  folo  a  fo~ 
lo  con  Caino  ,  e  come  per  alleviamento , 

fé  mal  non  penfo ,  e  per  conforto  del  fuo 

ecceffivo  timore ,  e  per  freno  ancora  del- 

la fua  difperazione  . 

L*  unico  banditore  dunque  d*  un  tale 
Editto  altri  per  ogni  verfo  non  potea  ef- 
fere  ,  che  lo  fteffo  Caino  ,  cui  ,  ficcome 

abbiam  veduto  ,  era  unicamente  noto  : 

ma  ,  perchè  foffe  egli  fteffo  tenuto  veri-» 

dico  in  una  cofa  ,  che  andava  pubblican- 

do di  fuo  vantaggio,  forza  è,  che  ftabi* 

lifcafì  in  lui  un  fegno  dall'  Editto  diftin- 
to  ,  il  quale  aveffe  potuto  fervire  a  ma* 
nifeftamente  autenticare  il  Divino  volere  5 
altrimenti  non  farebbe  al  certo  mancato 

chi  con  ragione  beffandoli  di  lui  gli  il  &* 
rebbc 

SSS 

<jL 
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rebbe  fatto  innanzi  a  dirgli ,  qual  docu^ 
mento  ci  dai  tu  di  quefto  falvocondotto  per 
te  ,  e  di  sì  grave  gaftigo  voluto  da  Dio 
per  noi  ?  Come  ci  afficuri  di  non  effer 
piuttofto  un  furbo  millantatore  del  Divi- 

no decreto  ,  per  metter  così  in  falvo  la 
tua  vita  dopo  il  commetto  efecrando  mis- 
fatto? 

Vedete  dunque,  o  Signora ,  da  quefte 
naturali  rifleffioni ,  quanto  egli  fia  necef- 
fario  Io  ftabilire  in  Caino  un  fegno  del 

tutto  diftinto  dall'  Editto  ,  il  quale  avefle 
anzi  potuto  fervirgli  d'evidente  conferma. 
E  per  falvar  quefto  intrigatiffimo  paflb 
della  Scrittura  dir  fi  dee  in  ogni  conto, 
che  fofle  andato  lo  fteflb  Caino  pubblio 
candolo  ,  come  colui,  cui  folamente  era 
noto . 

Quefta  Tempre  è  ftata  la  prudentiffima 

condotta  di  Dio  per  chiuder  la  bocca  agi' 
increduli .  Io  potrei  qui  fu  quefto  propo- 

sto 
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fito  addurvi  moltiffimi  efempj  tratti  dal- 

la fteffa  Bibbia  j  ma  vi  bafti  pei^  tut- 
ti quello  di  Mosè  (  i  )  ,  al  quale  fu- (o 

ron  dati  da  Dio  tre  fegni  ,  il  primo 
della  Verga ,  il  fecondo  della  Mano  lebbro- 

fa  ,  e  '1  terzo  dell'  Acqua ,  che  farebbefi 
convertita  in  Sangue  3  e  tutto  ciò  perchè 

gli  valeffe  d'  incontraftabile  conferma  pref. fo  coloro  i  che  noi  credefTero  inviato  da 

Dio  efpreflkmente  per  liberare  il  fuo  po- 

polo dalla  ferviti!  dell'  Egitto  . 
Lafciate  già  da  parte  ,  come  infuflìften- 

ti  ,  ambedue  le  opinioni  del  Saldeno  ,  ve- 
niamo  alla  difamina  delle  altre  . 

Il  dottiffimo  Fagio  commentando  que^ 
fto  paffo  della  Bibbia  così  dice  :  Io  ,  fé 
cofa  alcuna  dovej/e  qui  Jiabtlirjì ,  Jìime- 
rei  meglio  unirmi  a  coloro ,  i  quali  fen~ 
tono  ,  che  quefto  fegnojìa  flato  un  tremor 
di  membra  5  il  che  congetturano  da  ciò, 
che    di  cefi  :  Vagus  ,  &    profugus    eris    in 

Exod.  e.  4. 

Terra 



i38  L  ETTERA 

Terra  ,  qual  luogo  ì  Settanta  han  tradotto 
\    »/ 

>    ■  \         i 

#a*     ZTfj         '  <^iViOV  ?   XCM    TpZJJ.WV-    2TI    TYIS    yv,S 

Sarai  piagnente  e  tremante  /oprala  Terra* 

Di    quello    medefìmo    fentimento  fono 

(OinGenef.  (lati  Procopio  (  i  )  ,  S.  Giovati  Grifoflomo 

0)' in  hunc  ìoc.  (  2  ) ,  Teodoreto  (  3  ) ,  S.  Agoftino  (  y.  )  i'é (i)Q.-.4=.SGiroI      0      ]j     pift  i     j    5    a-Damafo, in  Genel.  ^->  * 

(4)  in  Fauii.  aggiungendoci  quell'ultimo.,  aver  durato 
fatica  Caino  per  un  tiri  tremore  anche  a 

portare  il  fuo  cibo  alla  bocca  5  ed  altri . 

La  prima  rifpofla  ,  che  può  darfi  a 

quella  opinione  ,  è  quella  ftefla  appunto  y 

che  poco  innanzi  v'  adduflì  nel  confutar 
coloro  ,  i  quali  ,  volendo  in  Caino  un 

moftruofo  e  fpaventevole  afpetto  ,  veniva* 

no  a  .cambiare  in  pena,  quel  fegno  datogli 

da  Dio  per  un  puro  e  femplice  benefizio. 

La  feconda  riefee  così  robufla  e  con-* 

vincente ,  che  non  ci  ha  chi  poffa  ,  a  mio 

parere  ,  opporfele  ,  femprechè  la  cofa  s*  e« famini  a  fondo  . 
Che 
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Che  i  Settanta  abbiati  tradotto  quefto 
luogo  nella  maniera  già  divifatavi  ,  non 
mi  fa  maraviglia  5  né  per  quefto  taccio 

effi  di  poco  intendenti  dell'  Ebraica  favel- 
la 5  poiché  leggendoli  nel  Tefto  Ebreo 

131  in  Nab  Vanad,  le  quali  parole  nelle 
loro  radici  hanno  Y  uno  e  Y  altro  ligni- 

ficato i  primo  di  muover/i ,  e  andar  va-* 

gando  ,  fecondo  di  vacillare  ed  gj^rf» 
agitato  ,  e  per  fine  la  voce  AW  il  terzo 

di.  doler/ì,  non  fono  veramente  degni  di 
riprenfìone  nelf  eflerfi  appigliati  al  fecon- 

do ,  e  al  terzo  fìgnifìcato  lafciando  il 

primo  3  febbene  ,  a  dir  vero ,  quel  doler/i 
non  lignifica  realmente  il  doler  fi  delle 

propie  ,  ma  folo  delle  altrui  miferie  ed 
afflizioni  5  fìccome  il  celeberrimo  Santi  BdX 

gniììi  c'infegha  nel  fuo  Te/oro  della  Un* 
gua  Santa  ;  e  con  efTolui  il  chiariffimo 

Giovanni  Mercero  \  il  quale  dà  al  verbo 
Nud  un  tal  lignificato  a  cagione  del  mo- 

R  tOy 

Mpm 
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to ,  che  fanno  i  Confolatori  nel  partirfi 
dalle  propie  cafe  pei:  andare  a  condolerfi 
con  gli  amici  ,  che  piangono  le  difgrazic 
loro  accadute  \  coftnme  ,  che  ancor  tra 

noi  tieni!  oggidì  negli  ufizj  di  condoglien- 
%z  .  Mi  maraviglio  bensì ,  come  i  Settan- 

ta ,  avendo  quafi  fempre  ben  tradotte  nel 
.  loro  vero  lignificato  le  fuddette  due  voci, 

e  fpeziaìmente  la  voce  Nuah ,  come  a 

chi  è  pratico  della  loro  verdone  è  notif- 

fimo  ,  qui  poi  le  abbian  tradotte  altri- 
menti, ficcome  di  fopra  y  fé  non  vogliam 

dire  ,  che  elfi  nella  traduzione  d*  un  tal 
palTo  non  fieni]  tanto  curati  di  ritenere 
il  vero  fenfo  delle  parole  ,  che  Y  Efilio 

importano ,  quanto  d'  efprimerne  gli  effèt- 
ti ,  quali  appunto  fono  i  tremori ,  e  i  fo 

fpiri  5  o  che ,  fecondo  che  penfa  il  Signor 
0)  Genef.  cap.  Qefc    (  j  .\       abbuino    elfi    foftìtuiti    Ì     fofpi- IV.  pag.  43.  , 

fi,  el;  tremore  a  quel!' Efilio  ,  nel  quale 
non  poteano   forfè  intendere  come,  ftante 

il 
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il  così  fcarfo  numero  di  Uomini  f  avefle 

potuto  mai  viver  Caino  divifo  e  fepara^ 
to  dagli  altri  . 

Il  Latino  Traduttore  però  non  è  da 

negarli ,  che  in  quefto  paflb  fi  fia  dipor- 
tato con  miglior  giudizio  ,  interpretando 

le  già  dette  due  parole  per  vagabondo  e 
fuggitivo  5  poiché  con  ciò  fi  è  egli  unifor* 

mato  al  fenfo  più  propio  ,  e  che  più  s* 
adatta  alla  natura  dell'  avvenimento  .  Né 
in  tante  altre  Verfioni  del  Teflo  Ebreo  , 

quali  fono  X  Interlineare  ,  la  Parafrafi 
Caldea  ,  il  Tefto  Ebreo-Sammaritano  ,  e  Y 

Jrabo ,  a  riferva  folo  di  quella  de*  Set- 
tanta^ e  della  Siriaca-,  io  trovo,  che  le 

fuddette  parole  fieno  fiate  interpretate 

giammai  in  altro  fenfo  ,  che  in  quello  di 

vagabondo  e  fuggitivo  ,  o  d'  injì abile  e 
pdjjeggiere  ,  o  di  turbato  e  fuggiafco  :  e 
lo  fteflb  parimente  han  fatto  tanti  altri 

de'    Greci    interpreti  ,    trafcrivendo    quei R   2  Nah 
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Mah  per  m^ìS^t^  ,  cioè  fluttuante  ,  e 

quel  JV#^  per  «.kktclscltw  ,  cioè  ,  inft abile  , 
ine ojt ante  e  aT  incerta  Sede .  Che  fia  ciò 

vero  ,  date  in  primo  luogo  un'  occhiata  al 
Tefto  medefimo  Ebreo  :  In  eflb  troverete 

la  voce  AW  due  volte  eipreila  nel  detto 

Capo  IV.  i  una  poco  lontana  dall'  altra  \ 
cioè  ,  la  prima  volta  nel  verfo  12  ,  la  fé* 

conda  nel  verfo  14  ,  che  è  quella  appunto, 
che  vi  ho  già  citata  5  troverete  in  oltre  nel 

verfo  1 6  ,  che  fi  dice  così  :  71J  rno  Beerei 

Noci  p  qui  S.  Girolamo  traduce  la  parola 

.Nod  per 'fuggitivo -,  continuando  egli  a  ri- 
tenere T  antecedènte  lignificato ,  e  dice  > 

che  Caino  abitò  fuggitivo  nella  Terra 

verfo  l  Orientale  regione  d*  Eden  5  e  nel- 
lo fteifo  modo  fi  legge  tradotta  una  tal 

voce  in  alcuni  Codici  della  Farafrafi  Cai» 

dea  5  Y  Inter  lineare  però  ,  la  Verfione  Si- 
riaca ,  la  S ammari  tana  9  e  Y  Araba  ,  i?* 

Selomoh  >  R.  Abraham  ,  e    tanti    altri  col 

con- 
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confenfo  de'  Lejjicografi  più  fanamente 
traducono  le  fuddette  due  voci  Beerez 

Nod,  nella  Terra  di  Nod ,  o  Nud ,  vo- 

lendo s,  che  una  tal  Terra  fia  quella  appun* 
to  ,  ove  andò  ad  abitare  Y  efule  Caino 

dopo  il  commeffo  fraticidio  :  né  a  quefta 

verdone  oppongonfi  i  Settanta  ,  fé  non 
che  in  vece  di  Terra  di  Nod,  o  di  Nud, 

traducono  effi  Terra  di  Naid.  Comunque 

però  fi  voglia  ,  egli  è  certo  prefìb  tutti 

gì'  Interpreti ,  che  un  tal  paefe  abitato  da 
Caino  fia  flato  così  chiamato,  quafi  come 

Terra  di  vaga&ione  e  cf  ejtlio  :  or  fé  '1 
nome  Nod  ,  'Nud ,  o  Naid  giuda  i  Set- 

tanta lignifica, pei\  fé  Aedo  ,  col  confenfo 

di  tutti  gl'Intendenti  della  lingua  Ebrea, 
allontaname?ìto  lì  vagatone  ,  e/ìlio  ,  e  cofe 

fimili  5  come  poi  al  verbo  Nud,  da  cui 

elfo  deriva  ,  fi  dà  da'  Settanta  il  lignifica- 

to dell'  effer  piagnente  ,  e  non  piuttodo 
quello,,  che  più  gli  conviene  ,  e  maffima- 

mente 

■ 
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mente  in  quefto  luogo  ,  dell'  andar  vaga- 
bondo  ?  Tanto  maggiormente  che  dette 

voci  per  la  vicinanza  ,  come  vi  diffi  ,  de' 
verfetti  fi  vede  ben  chiaro  ,  che  racchiu- 

dono in  loro  ftefle  il  medefimo  lignifi- 
cato . 

Mi  fpiace  ,  Signora  ,  avervi  forfè  non 

poco  tediata  con  quefte  feccaggini  gram- 

maticali 5  ma  egli  era  neceflìtà  ,  che  '1  fa- 
ceffi  ,  per  rendervi  evidente  la  ragione  , 

che  ho  avuta  d'  oppormi  all'  interpretazio- 
ne de'  Settanta  5  anzi  voglio ,  che  fiippiate, 

che  da  molte  altre  rifleffioni  mi  fono  in 

grazia  voftra  attenuto  ,  le  quali  avrei  pu- 

re potuto  fare  per  rifpetto  al  fuddetto 

punto  :  ma  fé  con  tutto  ciò  non  liete  ab* 

baftanza  perfuafa  dell' infuffiftenza  di  quell" 
ecceffivo  tremor  di  membra  ,  che  'I  Fa- 
gio  con  tanti  Padri  vuole  eflere  flato  il 
fegno  pofto  da  Dio  in  Caino  ,  perchè 

non    fofle  dagli  altri  uccifo  ,  vi  perfuada la 
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la  chiara  narrazione  del  fatto  iftefìb  rap~ 
portato  dalla  Bibbia,  .  il 

Commeffo    che    ha  Caino   lo  federato 

fraticidio  gli  fi  fa  innanzi  Iddio  ,    e  '1  ri- 
cerca (  1  )  del  fuo  fratello  Abele:  ed  egli,  (0  Genef.cap. 

comechè  tutto  pieno  dell'  orrore  del  fre- 
fco  delitto,  pure  s    ingegna  alla  meglio, 

che    gli  fia  poffibile  (  2  ) ,  di  fcufarfene  |  00  ivi.  vere 

naa  non  gli  riefee  5  poiché,  eflendone  tOr-,vl* 
fio  acremente  da  Dio  rampognato  ,  viene 
in  oltre  dal  medefimo  di   più  maledizioni 
colmato.  Or  tra  quefte  una  fi  è  appunto 

quella  (3):paa  n^nn  tjji  w:  Nah  va^  U)  ivi.  me 
zW  thihieh  baare&  ,  o  che  fignifichi  va- 

gabondo e  fuggitivo  farai  fopra  la  Terra 

(  fecondo   la   Vulgata  ,  e  '1  comune   degl' 
Interpreti  Ebrei ,  e  1  confenfo  di  tutte  le 

Verfioni  )  o  che   vaglia  piagnente    e  tre* 
mante  farai  fopra  la  Terra  (  fecondo  i 
Settanta,  e  i  Sirj  ).  Atterrito   Caino  dal 
fulmine    delle  ricevute  maledizioni ,  e  ri* 

% 

1 1 

■ 

pen- 
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penfando  al  deplorabiliffimo  ftato  ,  in  cui 
fi  trova  per  la  fua  empietà  caduto  ,  co- 

mincia a  temer  forte  pur  anche  della  per- 
dita della  propia  vita  :  fàttofi  non  per 

tanto  coraggio  efpone  a  Dio  querto  fuo 
timore  :  farò  (  tutto    confufo    gli  dice  ) 

(0  ivi.  verf.  i^farò  qual  tu  "vuoi  (  i  )  Vagabondo  e  fug- 
gitivo ,  o  (  ficcome  fì  pretende  )  piagnen- 

te e  tremante  fopra  la  Terra  :  ognuno 
dunque  ,  che  f  rifcontrerà  in  me  ,  rri  uc* 

00  ivi. verf.  iS.  riderà  .  Non  farà  mai  (  2  )  :  (  compaffio- 

nando  Iddio  i'  eftrema  miferia  di  lui  gli 
rifponde  )  an&i  chiunque  oferà  d' uccider 
Caino  farà  con  pena  fette  volte  maggio- 

re ineforabilmente  gafligato  .  E  ,  detto 

ciò  \  pone  in  lui  un  fegno ,  perchè  alla 

vifta  d'  effb  riconofcefle  torto  ciafcuno  \ 
che  non  dovea  eflere  egli  da  chicche^- 
fìa  ,  che  in  lui  Ci  rifcontrafle  ,  uccifo .  Ciò 

porto  ,  non  ci  ha  {  mi  pare  ,  la  più  facil 

cofa  ,  che  '1  vedere  guanto  ftravagante    e 
inve- 



A  POLO  GÈ  TIC  A.       337 

ìnverifirnile  fìa  Y  immaginare  ,  che  quel 

gran  tremore  ,-  che  da'  fopraccitati  Autori 
fi  vuole  in  Caino  ,  forte  flato  di  fatto  il 

vero  fegno  mefso  in  lui  da  Dio  ,  perchè 
non  forte  egli  da  alcuno  di  coloro  ,  che 
in  lui  fi  rifcontrerebbero ,  uccifo .  Udite 

di  grazia  fé  io  la  difcorra  ,  o  no  ,  dirit* 

tamente  .  Il  fegno  ,  che  fu  da  Dio  porto 

in  Caino  ,  gli  fu  porto  ,  perchè  tra  tutte 

le  altre  miferie  dell'  infelice  ftato  ,  in  cui 
da  indi  innanzi  farebbefì  egli  trovato  j 
non  forte  anche  in  quella  della  perdita 
della  propia  vita  caduto  :  come  può  mai 
dunque  fofpicarfi  ,  che  lo  fteflb  ftato  \  o 

fia  la  fterta  difgraziata  condizione  dello 

ftato  di  Caino  abbia  potuto  eflere  il  fe- 
gno ,  che  dovea  dalla  morte  falvarlo  ? 

Maggiormente  perchè  difcernefì  affai  chia- 

ro dal  Tefto  medefimo -,  che  dopo  fulmi- 
nata da  Dio  contra  Caino  la  fuddetta 

maledizione  5    fiali    ,    della    vagatone    e 

S  dell' 
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dell'  efilio  5  fiafi  ,  del  pianto  e  del  tre- 
more ;  e  dopo  eflere  ftata  da  luì  ricevuta, 

e  non  prima  fu  da  Dio  pofto  in  lui  il 

fegno ■.,  che  di  falvocondotto  dovea  fer- 

vergli .  Or  fé  Iddio  dopo  la  compaffione- 

vole  efpofìzione  fattagli  dal  maledetto  Cai- 

no del  forte  timore  \  ond'  era  inquieta- 
mente agitato  ,  della  propia  morte  ,  non 

lì  fofle  moflb  a  pietà  di  lui ,  e  per  qual- 
che altiffimo  impenetrabile  fuo  giudicio 

non  fi  fofle  degnato  di  liberamelo  coli 

infignirlo  del  ricercato  falutevole  fegno  , 

contuttociò  non  farebbe  egli  flato  nella 

miferabile  condizione  di  vagabondo  e  fug- 

gitivo ,  o  di  piagnente  e  tremante  rima- 

ftofi  ?  E'  forza  dunque  di  confeflare  ,  che 
ben  abbia  dovuto  eflere  qualche  altra  co- 
fa  del  tutto  diftinta  e  diverfa  dalla  vaga* 

zione  e  dall'  efilio  ,  o  dal  pianto  e  tre- 
more quel  fegno  da  Dio  in  lui  poflo  pel 

falvocondotto    della    propia  vita:  giacché, 

fé 
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fé  mai  non  K  avefTe  dalla  Divina  pietà  ot- 

tenuto ,  pure  avrebbe  egli  la  fua  vagalo* 

ne  e  '\  fuo  e/ìlio ,  o  '1  fuo  pianto  e  /r?- 
»z0/t  fofterto .  In  fatti  guittamente  perchè 
lì  vide  Caino  dalle  Divine  maledizioni 

condennato  alla  vagasi one  e  all'  ejìlio , 
o  al  pianto  e  al  tremore  ,  prefe  a  teme~ 

re  pur  anche  della  perdita  della  propia 
vita  5  cioè  ,  cominciò  a  temere  ,  che  non 

f  uccideffc  chiunque  nel  tempo  della  fud- 
detta  fua  v  agasi  one  e  del  fuo  ejìlio  ,  o 

del  fuddetto  fuo  pianto  e  tremore  fi  fof- 
fe  abbattuto  in  lui  5  e  perciò  alla  Divina 

pietà  ricorfe  ,  e  le  fece  il  fuo  gran  timo- 

re prefente . 
Che  ne  dite  ,  Signora  ?  vi  par  ,  che  le 

mie  ragioni  vi  perfuadano  ,  e  che  fieno 
baftanti  ad  abbattere  il  fentimento  del 

tremor  delle  membra  potto  da  Dio  in 
Caino  per  fegno  della  fua  ficurezza  ?  Io , 

fé  non  ta?  inganna  la  paffione ,  le  ftimo , 
S  2  anzi 
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•  anzi  clic  forti ,  del  tutto  convincenti  e  di* 

>  moftrativc  .  Se  -v'  è  perfora  fu  quefta  Teiv 
ra ,  che  porti  odio  mortale  a  Caino,  co-» 

me  colui  ,  che  ha  dato  il  primo  il  cru- 

dele efempio  dello  fpargimento  dell'  limali 
fangue  ,  e  ha  quindi  melfi  noi  tutti  nel- 

la fatale  neceilità  del  penfare  alle  difefe  , 

a  cofto  ben  anche  dell'  altrui  vita  ,  fon  io 
certamente  dopo  la  mia  fortunata  guari- 

gione 5  ma  che  poi  iì  voglia  il  difgrazia- 
to  tremante  da  capo  a  piedi  ,  fino  a  non 

poter  fenza  gran  pena  accodar  le  propie 
mani  alla  bocca  per  cibarli ,  e  ciò  pel 

lungo  corfo  di  que'  fecoli ,  che  egli  vifTe, 
è  cofa  ,  che  non  mi  dà  punto  ¥  animo  di 
menar  buona  a  chiccheffia  3  poiché  un  sì 
fatto  falvocondotto  farebbe  flato  per  la 
fua  durata  pena  molto  maggiore  della 
ftefìa  morte  :  Se  pure  non  vogliam  dire  , 

averlo  Iddio  fin  d'  allora  dato  al  Mondo 
per  figura  di  Giorgio  Fox ,  gran  Patriarca 

de*
 

j 
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àz' Quacqueri  (  a  )  ,  e  tanto  famofo  per  1 
istituzione  de'. tremori ,  e  delle  Sacre  Con-* 
vulfioni . 

Ma  da  un   tremore   palliamo  all' altro. 
Rabbi  Selomoh  con  alcuni  altri  Ebrei  in* 

terpreti 

(a)  Fu  nativo  della  Contea  di  Leicester ,  e  fi- 

gliuolo d'  un  Artiere  di  fèta  ;  egli  nel  1642.  all' 
età  di  ventiquattro  anni  imprefe  a  far  I'  Apoftolo 
per  iftahilir  la  Setta  ,  e  la  dottrina  Quacquera  . 
Andò  tèmpre  veftito  di  cuojo  da  capo  a  piedi  ,  e 

pafsò  di  Villaggio  in  Villaggio  per  i/pargere  i  fnoi 
dogmi .  Affermava  fèutirfì  ìpellìiìimo  ifpirato  da  Dio 

a  parlare  ;  e  allora  cominciando  a  tremar  tutto  , 
e  a  far  mille  altri  (contorcimenti  ,  e  a  trattenere 

il  fuo  fiato  il  più  che  potea  ,  il  dava  poi  tutto 

infieme  mora  ,  e  prorompea  in  fortiffime  grida  : 
Ciò  che  da  lui  apprefèr  torto  a  fare  pur  anche 
tutti  i  fuoi  di/cepoli .  E  di  qui  ebbero  elfi  il  nome 

di  Quaker s  ,  che  in  Inglefe  lignifica  Tremanti .  Mol- 

ti fono  ,  che  de'  Quacqueri  ragionano  ;  ma  è  da 
ofìervar  (òpra  tutti  il  Signor  de  Voltaire  nel  To- 

mo IV.  delle  me  Opere  divede,  laddove  della  lo- 
ro  Religione   egli  tratta  . 

. 

*~m 
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terpreti  vogliono,  che  '1  fegno  di  Caino altro  non  fofle ,  fé  non  un  continuo  e 

non  mai  interrotto  tremuoto  di  tutti  que' 

luoghi,"  ne' quali,  egli  andava,  e  che  fofle 
tanto  vifibile  agli  occhi  altrui ,  che  fin  da 

lontano  diceano  gli  altri  Uomini  '•  fuggite  5 
qnejli  è  7  crudele  Omicida  ,  che  7  pro- 

pio  fratello  uccife . 

Per  la  confutazione  di  queft'  altra  fpe«- 
zie  di  tremore  ricordatevi  di  grazia  ,  o 

Signora  ,  di  ciò ,  che  diffufamente  vi  ho 

detto  nel  confutare  F  opinione  del  Cane  : 

giacché  né  fecondo  il  Tefto  Ebreo  ,  né  fe- 
condo tutte  le  fue  Verdoni  volendoli  il 

fegno  Dato  a  Caino  ,  ma  bensì  pojìo  in 

Caino  ,  non  dee  ,  né  può  confìderarfì  elfo 
mai  fuor  di  Caino  ,  e  da  lui  diftinto .  Ql- 

trachè  vorrei ,  che  Rabbi  Selomoh  ,  e  gli 
altri ,  che  infieme  con  lui  fentono  lo  fte£ 

fo  ,  mi  diceflero  primieramente  come  mai 

avrebbe    potuto  reggerli  in  piede  Caino  , 

allor~ 
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allorché  ballavagli  fotto  la  Terra  ,  e  con 
tal  veemenza,  che,  a  fentimento  loro  , 

{  fìccome  diffi  )  il  tremuoto  era  vifibile 

a  tutti  ?  Se  aveffero  eflì  penfato  di  dare 
a  Caino  una  maggiore  bafe  da  foftenerfi , 
fìccome  farebbe  flato  appunto  ,  fé  X  ave£ 
fero  fatto  camminare  a  quattro  piedi  5  o  fé 
pur  gir  aveffero  pofto  nelle  mani  un  con- 

trappefo  ad  ufo  de'  noftri  ballerini  di  cor- 
da ,  allora  sì  che  fi  farebbe  potuto  .con- 

ceder loro  e  'l  camminar  diritto  di  Caino 

fìmile  a  quello  degli  altri  Uomini  ,  e  'l 
continuo  tremuoto  del  terreno  da  lui  cal- 

cato .  E  poi  ,  fé  ognuno  alla  vifta  di 

lui  fuggivaiì  ,  come  arrivò  egli  mai  a  fab- 

bricare una  Città  ,  fecondo  che  '1  Tefto 
ci  dice  ,  e  ficcome  abbiam  di  fopra  offer- 
vato  ?  Poiché  ,  fé  dovunque  egli  era  un 

perpetuo  tremuoto  gli  fi  facea  all'  intorno, 
come  mai  quefta  tale  Città  ,  ftante  la  fua 
neceffaria  prcfenza  ,  potè   condurli  a  fine? BeJ 
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Bel  divertimento  in  vero  il  vedere  da  una 

parte  ballare  i  Muratori  colle  loro  caz- 
zuole  nelle  mani ,  e  i  Manuali  ,  altri  col- 

la calcina  ,  altri  colle  pietre  ,  ed  altri  fin 

colle  fecchie  d'  acqua  fulle  fpalle  ,  della 
quale  avrà  per  neceflkà  dovuto  la  mag~» 

gior  parte  verfarfi  loro  addoftb  5  dall'  al- 
tra poi  danzar  le  ftefle  incominciate  mu- 

raglie 5  giacche  tutto  dovette  e  (Ter  fatto 
fotto  T  immediato  comando  di  Caino  , 

qual  Capo  ,  e  Principe  !  Se  non  vi  reca 
maraviglia  la  fabbrica  di  quella  Città,  ol 

fuo  non  rovinare  dopo  eflere  ftata  termi-i 
nata  ,  io  non  vedo  qual  altra  maraviglia 

pofla  per  voi  darfi  nel  Mondo .  E  come- 
che  io  n  abbia  qui  parlato  fecondo  le 

idee  del  prefente  fabbricar  le  Città  ,  pure 

fempre  la  cofa  ricade  nello  fteflb ,  e  por- 
ta feco  le  medefime  difficoltà  ,  qualunque 

altra  fiafi  ftata  mai  la  maniera  ,  che  al- 

lor    fi  fo'fle  ufiita  nel  fabbricarle  5  giacché 
• non 
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-non  pnò ficuramente  farfi  di  meno  di 
non  immaginare  e  lavoranti,  e  materiali, 
femprechè  trattili  di  mettere  gli  Uomini 

al  coperto  dalie  ingiurie  delle  ftagioni .  E 
che  farà  poi  flato  della  propia  abitazione 
del  povero  Caino  ?  Oh  Y  eterno  faltellare 
di  tutta  la  fua  famiglia  ,  di  tutte  le  fue 
mafferizie,  e  di  tutte  le  fue  cofe  !  Gran 

peccato  ,  Signora  ,  che  non  foffeffi  già  in- 

trodotta tra  gli  Uomini  la  mufica  j.  alme- 
no avrebbero  ballato  a  tempo,  e  fecondo 

le  cadenze  . 

Mi  pare  ,  che  quefta  Terra  Quacquero* 
non  meriti  ,  che  noi  ci  fermiamo  più  in 

e  (la  3  perchè  è  troppo  per  fé  ftefla  infta-< 
bile  e  infuffiftente  . 

Palliamo  dunque  a  coloro  ,  i  quali  per 
rapporto  del  mentovato  Saldeno  (  1  )  fo-  (0  Otk  Thcoi. 

ftengono  ,  che  '1  fegno  di  Caino  fia  flato  pag'  *45' 
una  Lebbra  ,  che  coprivagli  la  fronte  ,  e  'j 
vifo  .  Ben    vedete  ,    che    io    non    debbo 

T  pren- 

■m 
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prendermi  nuova  briga  per  confutar  que- 

fta  opinione  :  pofTono  contro  di  efTa  va- 

lere quelle  medefime  rifpofte  ,  che  da  me 

fi  fon  già  date  a'  foftenitori  del  moflruo- 
fo  e  torvo  afpetto  in  Caino  ,  alle  -quali 
mi  rimetto  :  potrei  /blamente  aggiugnervi, 

che  giuftamente  per  un  tal  fegno  avreb- 
be egli  potuto  efler  più  facilmente  uccifo^ 

poiché  ,  eflendo  la  lebbra  un  male  fchifo- 
fo  e  attaccaticcio  ,  doveano  gli  altri  Uo- 

mini piuttofto  fentirfi  incitati  a  torlo  dal 

Mondo  per  timore  di  non  contrarre  la 

medefima  infezione 3  e  poi,  a  dirla  da  fen* 

no,  qual  fegno  parlante  farebbe  mai"  flato 
quefto  ,  dal  quale  aveffe  potuto  ciafcuno 

riconofcere  il  divieto  fatto  da  Dio  d'  uc- 
ciderlo ?  Se  1  fegno  della  lebbra  nella 

faccia  di  Caino  fofTe  flato  come  quello  , 

già  da  me  rapportatovi ,  della  mano  di 

Mosè  ,  allora  sì  che  avrei  potuto  in  quaL 

che  maniera  pafsarlo  5  perchè  ad  un  pro- 
digio 
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digio  così  vifibile  ,  dico  ,  dell'  andarfene 
^  del  tornare  in  un  ifìante  a  difpofizion 
di  Caino  la  lebbra  fui  fuo  vifo,  avrebbe- 

ro dovuto  per  prudenza  preftar  fede  gli 

.  altri  alle  fue  parole ,  e  non  ucciderlo  : 

■quantunque  non  fo  fé  un  tale  fcampo 
T  aveffe  egli  potuto  avere  al  primo  incon- 

tro ,  o  ftando  alquanto  lontano ,  e  a  tiro 

da  effer  colpito  co'  faffi  . 
La  più  curiofa  però  di  quante  opinio- 
ni avete  finora  udite  è  in  verità  la  fe- 

guente .  Non  fono  mancati  alcuni ,  i  qua- 
li han  detto  (  1  ) ,  che  pel  fegno  di  Cai-  co  R.  Abba  jo- 
ki  1      r»         *  />         fé,  Zenorenna ro  non  dee  intenderli  ,  che  un  Cor-  qu^ì.  4S. 

?w  a  lui  fatto  fpuntare  da  Dio  nella  fron- 
te 5  Corno  ,  dico  ,  vero  ,  reale  ,  vifibile  , 

e    non    già  metaforico ,  ficcome  graziofa- 
mente  riflette   il  Signor  Bayle  (  2) .  ^  Dia  ™ou 

,       t       7  11  caP- Cain*  Nota 

Per    quel ,  che    ho  detto  ■  nelle    paflate  b. 
confutazioni ,  ben  po-trefte    da   voi   mede- 

fima  liberare  il  povero  Caino  da  tanta  ver- 
T  2         gogna 
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gogna  fenza  aver  bifogno  del  mio  ajuto  ; 

ma  per  non  Iafciarvi  affatto  fola  nel  trat-* 

tare  una  sì  brutta  armatura ,  eccomivi  ' 

compagno  nelf  Opera .  Il  fegno  fu  porto 

da  Dio  in  Caino  ,  perchè  foffero  gli  Uo- 

mini fatti  accorti  del  divieto  ,  che  inten- 

dea  di  far  loro  Iddio  d'  ucciderlo  ,  e  non 

già  perchè  fi  foflèro  effi  di  lui  impauriti: 

nel  qual  cafo  farebbe  flato  pur  neceffario, 

che  legato  al  corno  fi  folle  veduto  il  fie- 

no ,  perchè  alla'  comparfa  di  lui  fi  foffe 

ciafcuno  pofto  in,  falvo  5  fé  pur  fin  d'  al- 
lora era  in  coftume  quel  ,  che  fu  poi 

preffo  i  Contadini  al  tempo  degli  antichi 

Romani,  i  quali  con  un  tal  fegno  ufaro- 

xìo  di  fare  avvertita  la  gente  a  guardarfi 

da  un  qualche  Toro  per  effere  eflb  furio- 

(Oiib.  i.sat.4.  f°  :  a'  che  alludendo  cantò  Orazio  (  1  ) 
vers.  34.  fotnum  habet  in  Conni ,  longè  fuge  . 

Per    mezzo  del  Corno  nella  fronte  fa- 

rebbefi    folamente    fottratto    Caino    dalla 

morte, 
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morte  ,  ogni  qual  volta  avefse  Dio  allora 

proibito  all'  Llman  genere  V  ammazzare 

qualunque  Animale  armato  di  Corna  ,  tra' 

quali  avrebbe  potuto  anch'  egli  godere 
dell'  efenzione  5  ma  il  fatto  fta  ,  che  Rab- 

bi Abba  Jofe  non  mei  dimoftrerà  giam- 
mai ,  fé  ben  avefse  egli  a  rivoltare  il 

fuo  favolofo  Talmud  da  capo  a  fondo  . 

Sventurato  Caino  !  In  quante  Arane 

fogge  non  ti  han  fatto  quefti  Scrittori 

comparir  fu  la  Terra  !  Buon  per  te  però, 

che  fra  tanti  vi  è  flato  il  Signor  Giovan- 

ni Clerc  $  poiché  mofTofì  di  te  a  compaf- 

fione ,  ti  farà  egli  comparire  in  una  sì  no- 

bile maniera  ,  che  venga  efsa  fola  a  ri- 

compenfarti  di  tutte  le  feonce  comparfe  , 
che  hai  fatte  finora . 

Egli  foftiene  (  1  )  primieramente,  che  (OinCcncf. 

'1  fegno  porto  da  Dio  in  Caino  fofse  fla- 
to una   Vefie  diftinta  dalle    comuni  vefti 

degli    altri ,  le  quali  in    quel  tempo  eran 
tutte 



ijo  LETTER  A 
tutte  di  pelli  ferine  3  e  T  foftiene  per  la 
ragione  ,  che  ftando  forfè  a  giacer.  Caino 

fra  cefpugli  ,  véftito  come  gli  altri  delle 

fuddette  pelli ,  avrebbe  potuto  facilmente 

effere  uccifo  co* 'dardi  da  taluno  incauto, 

prefo  per  una  Scimia  ,  o  per  altra  "fiera  , 

e  maffimamente  lontano  da  que'  luoghi, 
ne' quali  V Uman  genere  avea  pofta  la  fua 
fede  . 

Dice  in  fecondo  luogo ,  che  intanto 
abbia  Iddio  voluto  Caino  veftito  in  cotal 

guifa  diverfa  da  quella  degli  altri ,  affin* 
che  non  fi  foffe  potuto  commettere  alcu- 

na frode  da  chi  ave/Te  voluto  ucciderlo 

appoftatamente  per  vendetta  ,  colla  fpe- 

ranza  di  potere  allegar  poi  per  ifcufa  l' ef- 
fere fiato  ingannato  dalle  pelli  ferine ,  che 

egli  veftiva  . 

Per  rifpetto  alla  prima  parte  della  fud- 
detta  opinione  Ci  rifponde ,  che  andando 

già  tutti  gli  Uomini  di  que'  primi  tempi veftiti  3 
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veftiti  ,  fecondo  che  il  medefimo  Signor 

Clerc  dice  ,  di  pelli  ferine  ,  come  mai 

avrebbero  potuto  prender  per  una  fiera  , 

e  quindi  uccider  Caino  ,  folo  perchè  ve- 
ftito  di  quelle  ftefle  pelli  ufate  da  tutti 
gli  altri  ì  Anzi  io  fon  di  parere  ,  che 

piuttofto  avrebbero  dovuto  infofpettirfi 

di  lui  ,  e  prenderlo  per  un  Animale  di 

nuova  e  ftrana  foggia  ,  ove  X  avefler  ve- 
duto  av.ere  indofTo  una  verte  infolita  al 

comune  degli  altri  Uomini .  E  poi  io 

vorrei  5  che  '1  Signor  Clerc  il  compiace^ 
fé  anche  di  dirmi  da  qual  luogo  della 

Bibbia  abbia  egli  tratto  l'ufo  di  que' dar- 

di ,  co*  quali  crede ,  che  in  quel  primo 
nafcere  del  Mondo  avefser  potuto  gli  al- 

tri Uomini  ammazzar  Caino  ?  Se  allora 

vi  fofse  fiato  f  ufo  de'  dardi  ,  certamente 
Caino  fi  farebbe  con  più  di  cautela  di  ef- 
fi  fervito  da  lontano  e  di  foppiatto  per 

uccidere  Abele,  e  non  già  efpofto  al  dub« bio 
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bio  evento  dell'  afsalirlo  a  faccia  a  facciaj 
alla  qua!  cofa  fare  fu  egli  cóftretto  appunto 

dalla  mancanza  delle  armi:  checché  n'  ab- 
biali pcnfato  ,  e  n ..  abbiano  fcritto  S.  Gioì 

Grifojìomo  ,  S.  Ireneo  ,  e  Prudenzio  ,  il 

primo  de'  quali  mette  in  mano  a  Caino 
una  Spada,  il  fecondo  una  Falce,  e  ì 

terzo  una  Ronca,:  penfieri  del  tutto  chi- 

merici e  intempeftivi  \  ne'  quali  .  fono  i 
fuddetti  Padri  caduti  per  aver  voluto  trat- 

tare una  materia  non  confacente  al  loro 

pacifico  iftitiitoy  e  i  quali  non  poffono 
affatto  effer  menati  loro,  buoni  da  uno  ; 

che  ha  fpefi  i  migliori  anni  fuoi  a  trat-^ 

tar  fempre  d'armi,  e  della  maniera  d'  ado« 

perarle  . Secondo  che  ci  fa  noto  il  Tefto  mede* 

(r)  ivi.  cap.iv.  fimo  della  Scrittura  (  i  ) ,  il  primo  inven- 

tore di  qualfivoglia  lavorio  di   bronzo  ,  e 

di  ferro    fu   Tubalcain  ,  il   quale  fi  conta 

nella    fefta    generazione    dopo    Caino  :  e 

quan^ 

verf.  12. 
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quantunque  il  fuddetto  Tefto  il  lignifichi 

colle  parole  :  nwnj  9*iA  ̂   wtih  ]^p  bstjH 

*5p*31  .  Tubhalcain  Lotefch  col  Hhorefch 
nehhofcheth  ubbarzel ,  che  tra  noi  Tuona* 

no  :  Tubale  ai  n  ,  il  quale  poliva  ,  0  aguz^ 
zavd  qualunque  lavoro  di  bronzo  ,  e  di 

ferro  5  pure  tanto  vale  ,  quanto  fé  mani- 

feftamente  primo  inventore  de'  fuddetti 
lavorj  il  nominafle  \  eflendo  quello  un  pu- 

ro Ebraifmo  ,  ficcome  accortamente  ofler-- 

va  il  Vatablo  fu  quefto  luogo  5  ma ,  fé 

non  volete  a  ciò  preftar  fede,  date  un' 
occhiata  al  Targum  d'  Onkelos  ,  e  -vedre- 

te ,  che  Tubale  din  fi  chiama  Maejìro  di 

tutti  coloro  ,  che  fanno  Idvordre  ogni  ope* 

ra  di  bronzo  ,  e  dì  ferro  .  Fatevi  ad.oC* 
fervare  la  Verfione  Arabica ,  e  troverete, 

che  egli  vien  detto  :  //  primo  Spìdndtore 

di  tutta  r  arte  d*  ottone ,  e  di  ferro  :  e 
in  fatti  così  chiaramente  dice  lo  Storico 

Giufeppe  (  1  ) ,  il  quale  per  comun  fenti-  O  >  Ant 
ì.  Giud, 

v 
mento 
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mento  è  '1  più  accreditato  di  tutti  nella 
Storia  della  firn  Nazione  :  così  foftiene 

(0  GeneCcap.  pur  anche  il  dottiffimo  Fagio  '.(  i  ) ,  e  giu- diziofamente  il  deduce  dalle  due  Voci  Tn^ 

bai  Cairi  j  giacché  prefso  i  Rabbini  la  vo- 

ce bon  Tbabal  fignificando  condire  ,  ap* 

parecchi  are  e  di/porre  j  crede  egli ,  che 
abbia  voluto  con  efsa  il  Sacro  Tefto  quafi 

efprimere  ,  aver  Tubale \ain  coir  introdu- 
zione delle  armi  trovato  ciò  >  che  tutta- 

via mancava  all'  ultimo  condimento  della 
fierezza  e  crudeltà  del  fuo  progenitore 

Caino-. 
Lo  ftefso  dicono  quafi  tutti  gli  altri 

Efpofitori  ,  tra'  quali  il  medefimo  foprac- 
citato  Clerc  nella  fua  parafrafi  al  detto 

luogo  del  Genefi . 

Se  dunque  per  ¥  autorità  della  Bibbia 
è  chiaro ,  che  non  ancora  a  tempo  della 

morte  d'  Abele  eranfi  introdotte  le  armi 

tra  gli  Uomini ,  chimericamente  e  intern- 

peftiva- 
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.petti vamen te  ,  iìccomc  diffi  ,  i  fuddetti 

Padri  n'  han  ragionato,  j  talché  ,  per  quel 
£he  io  m'immagino,  fé  aveffero  effi  fcrit* 
te  oggi  giorno  le  lorp  opere  ,  avrebbero 

facilmente  armato  Caino  o  d'una  Piftola, 

o  d'  un  Archibufo  5  ficcome  fcioccamente 
già  fece  quel  Dipintore  belf  umore  (  a  ) , 
che  voi  fapete  ,  il  quale  avendo  voluto 

rapprefentare  il  Sacrifizio  d'  Abramo  ,  di- 
pinfe  il  zelante  Patriarca  .in  atto  di  tor 
di  mira  con  un  archibufo  E  innocente  fi- 

gliuolo Ifacco  ,  e  per  efprimere  poi  l' in> 
pedimento  ,  che  egli  ne  ricevette  ,  figurò 

.  un  Angelo  in  atto  di  far  fui  focone  un 

non  fo  che  per  bagnarvi  la  polvere ,  per- 
chè non  s  accenderle  .  Ma  non  fi  parli 

più  di  armi  ,  e  ritorniamo  al  Signor 
Clero 

V  2  Io 

(a)     Per    nome   Giavannin    da   Campanaria ,   ce- 
lebre per  le  fùe  buffonerie   pittoresche. 
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Io  non  vorrei ,  che  venifse  a  tirarfi  una 

qualche  cattiva  confeguenza  da  .ciò  ,  che 

egli  foggiugne  per  ultimo  ,  cioè  ,  che  1-4 

fede  del  genere  Umano  d'  allora  fi  trova- 
va riftretta  in  un  certo  determinato  fito 

di  terreno,  oltre  del  quale  non  era  chi 

abitafse  .  Vien  quefto  prudentemente  con- 
futato da  S.  Agoftino  nella  fua  Città  dì 

(0  Lib.xv.  c.8.  Dio  (  1  )  ,  e  nella  prima  Queftione  fui 

Genefi  5  Checché  ne  dicano  in  contrario 
fenza  niente  riflettere  agli  afsurdi ,  che  ne 

(z)  Lib.  2 .  de  nafcerebbero  ,  S.  Ambrogio  (  2  )  ,  il  Cu- 
Abel  cap.  IX.  °  . 
(?)  De  Repubi.  neo  (3)5  il  Burmanno  ,  ed  altri . 

Hebrawr.   lib.  2.         ,  r  *         7  j  •  - 

cap§  r.  Ma    datolo    per    vero,  come  di  grazia, 

avrebbe  potuto  Caino  effere  uccifo  lonta- 

no da  que'  luoghi  ,  ove  il  genere  Umano 
avea  fiflata  la  fua  fede  ?  Da  quegli  Uo- 

mini forfè ,  che  ivi  non  erano  ?  E  fé 
Caino  con  tutto  ciò  foffe  ftato  da  taluno 

incautamente  uccifo ,  qual  pena  avrebbe 

coftui  dovuto  meritare  per  un  puro  abba* 

glio  ? 
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glio  ?  Forfè  inchinerebbe  il  Signor  Clerc 
alla  rigorofa  pena  fette  volte  maggiore 
importa  da  Dio  a  chi  X  aveffe  dolofamen- 
te  ammazzato  ?  E  a  quefta  medefima  dif- 
grazia  non  farebbero  flati  foggetti  gli  al- 

tri Uomini  pure ,  fé  già  tutti  andavan 
vettiti  delle  ftefle  pelli  ferine?  E  non  fi 
farebber  tutti  così  in  poco  tempo  diftrut- 

ti  f  un  1"  altro  ,  prendendoli  fcambievol- 
mente  per  Scimie  ,  e  per  fiere  ?  Se  bene, 
a  dire  il  vero  ,  fedamente  avrebbero  gli 
Uomini  potuto  prenderli  per  Scimie  ,  fé  o 

quefle  in  que'  tempi  fofsero  ftate  di  fchiat- 
ta  gigantefea  ,  o  effi  di  razza  pigmea. 

Paffiamo  alla  feconda  parte  della  fup- 

poGzione*  del  Clerc  ,  e  vediamo  fé  forfè 
efsa  ila  condotta  con  miglior  giudizio .  Io 
per  me  non  cel  vecfo  affatto  ,  con  buona 

pace  del  dotto  Autore  5  poiché  primiera- 
mente abbiamo  già  delle  pelli  ferine  la 

mendicata    feufa   baflantemente  prevenuta 

di 

iì  » 
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di  fopra  :  in  fecondo  luogo  ;  chi  mai  fa- 

rebbe flato  allora  fra  gli  Uomini  il  Giudi- 

ce ,  cui  farebbe  appartenuto  di  giudicare 

d'  un  tal  delitto  ?  Non  altri  certamente  , 

che  Dio  folo  :  e  a  quefto  grand*  Invefti- 

gatore  de'  Cuori  come  mai  avrebbe  potu- 
to allegarfi  sì  frivola  fcufa  ?  Si  vede  be- 

ne ,  che  qui  il  Signor  Clerc  ha  difcorfo 
di  Dio  colle  idee  Umane  ,  ed  ha  voluto 

anche  lui  foggetto  alle  impofture  degli 

Uomini  .  Or  vedete  ,  Signora  mia ,  quan- 

to gran  pregiudizio  fìa  quello  di  leggere 

gli  Autori  colla  favorevole  prevenzione 

della  loro  profonda  dottrina  ,  e  dell'  inca- 
pacità di  cadere  in  errori .  Infofpettitevi  , 

e  con  ragione  ,  di  chi  ha  dato  alla  luce 

groffi  Volumi  5  poiché  chi  fcrive  affai  for* 

fé  non  fempre  può  eHere  uguale  in  tutti 

gli  articoli  delle  molte  materie  ,  che  trat- 
ta . 

Finalmente    dopo    tante    e    sì    diverfe 
e  tutte 

4fk 
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e  tutte  ftraniffime  opinioni ,  ecco  che  mi 

fo  a  ragionarvi  di  quella  ,  la  quale  fon 

ficuro  y  che  dovrà  parervi  la  più  giudizio- 
fa  e  accettabile  5  dico ,  di  quella,  di  coloro, 

i  quali  foftengono ,  che  non  altro  dovet- 
te eflere  il  ricercato  fegno  pofto  da  Dio 

in  Caino  ,  fé  non  fé  uno  ,  o  più  Carat- 
teri impreffigli  in  fronte  .  La  ficurezza  , 

che  io  ho  della  voftra  approvazione  per 

quefta  .opinione  non  d'  altronde  mi  viene, 
che  dalla  ben  fondata  ragione  ,  dalla  qua- 

le  fono  flati   gli  Autori  di  effa  moffi  ad ■ 

abbracciarla  5  poiché  la  voce  Ebraica  ma? 
Hotb  .  ufata  nelf  addotto  verfo  1 5.  del 

Capo  quarto  del  Genefi ,  che  fi  trova 

nella  Vulgata  renduta  in  Latino  Signum, 
non  folo  nella  forza  Ebrea  vale  ciò ,  che 

irì  Latino  Signum  5  ma  ben  anche  Litera, 

Char after  ,  Nota  :  ciò  pofto  ,  qual  mag- 
giore ragione  ha  affittito  al  Latino  Tradut- 

tore ,  perchè    la    traducete    Signum  ,  di 

quella , 
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quella,  che  affitte  a'fuddetti  Autori',  per- che  T  intendano  Literam  ,  Cbaraflerem  > 
Notam  ? 

Per  non  iftare  a  farvi  qui  un  lungo 

Catalogo  de'  nomi  di  coloro  ,  che  fono  fla- 
ti dell'  anzidetta  opinione  ,  e  che  potrete , 

fé  pur  v'  aggrada  -,  leggergli  preflb  il  Gè- 
nebrardo  ,  il  Saldeno  ,  ed  altri  ,  bafta,  che 

vi  dica  la  differenza  ,  colla  quale  ciafcun 

di  effi  particolarmente  la  foftiene .  Alcuni 
han  creduto  ,  che  una  fia  ftata ,  ficcome 

diffi  ,  la  lettera  pofta  in  fronte  a  Caino  5 
e  di  coftoro  altri  han  creduto  ,  che  fofTe 

ftata  prefa  dal  medefimo  nome  di  lui  5 

altri  dal  nome  dell'  uccifo  Abele  5  altri 
dall'ineffabile  nome  di  Dio  mn1  ]ebovaby 

cioè ,  da  quello  ,  che  fu  poi  indicato  da' 
Greci  colla  voce  rirpoty-pù^urov  $  altri  dalla 

parola  Penitenza  5  ed  alcuni  finalmente  , 
che  non  fofTe  ftata  effa  una  fola  lettera  , 

ma    bensì    tre  ,    e    quelle    appunto  ?  che 

com* 
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compongono  il  nome  di  rot^  Schabath  , 

cioè,  Sabbato.  Io  dopo  quel,  che  fin  qui 

vi  ho  detto  ,  non  farei  nell*  obbligo  di 

foggiugnervi  altro  per  rifpetto  all'antichi- 
tà  de*  Caratteri  ,  de*  Geroglifici  ,  e  de' Se* 
gni  5  poiché  mi  batterebbe  V  avervi  mo- 
Arata  la  neceffità  ,  in  cui  fiamo  di  ricoM 

nofcere  in  Caino  un  fegno  parlante,  cioè, 

un  fegno  ,  dalla  prima  vifta  del  quale 
folle  flato  toflo  ciafcuno  avvertito  ,  che 

non  dovea  Caino  efler  da  chiccheffia  uc- 

cifo  ,  per  avervene  indubitatamente  prò* 
vata  la  remotiffima  antichità  .  Pure  ,  per- 

chè mi  piace  parlando  con  voi  di  non  et 

fer  così  ritenuto ,  come  con  qualche  altro 

farei  ,  voglio  perciò  fignificarvi  in  oltre 

ciò  ,  che  io  penfo  intorno  al  fuddetto  fe- 
gno di  Caino  . 

Vi  dico  dunque  ,  che  più  che  ad  ogni 

altro  volentieri  inchino ,  fìccome  v'  ac- 
cennai ,  a  credere  infieme  con  gli  Autori 

X  dell' 
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dell'  ultima  opinione  ,  che  fia  eflb  flato 
un  qualche  Carattere  impreflb  nella  fron* 

te  di  Caino  :  poco  però  mi  fento  portato 
ad  ammettere  T  effer  quello  flato  o  una 
lettera  tolta  dal  nome  del  medefimo  Cai- 

no ,  o  pure  una  tolta  da  quello  d'  Abele, o  finalmente  una  tolta  dalla  voce  Penitene 

za  5  concioffiachè  non  fappia  io  vedere 
come  polla  tanta  efficacia  attribuirfi  a 

qualunque  delle  tre  fuddette  lettere .  Pri- 
mieramente di  qual  indizio  poteano  effe 

fervire  a  coloro  ,  che  fi  rifcontravano  in 

Caino  ,  perchè  fodero  obbligati  a  giudi^ 

care  quella  tal  lettera  ,  che  egli  portava 
fulla  fronte,  come  tolta  dal  numero  di 

quelle  ,  che  componeano  il  nome  o  di 

Caino i  ,  o  d'  Abele  ,  o  la  voce  Penitenza, 
e  non  piuttofto  come  tolta  da  quelle  ,  che 

qualche  altra  qualunque  fiali  dizione  for- 
mavano? O  forfè  quelle  lettere  ,  che  en- 

travano nella  formazione  delle  tre  fuddet- 

te 
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te  voci  Caino  ,  Abele  \  Penite?i&a  ,  non 

entravano  affatto  nella  formazione  d'  al- 
cun altra  ?  E  poi  ancorché  vogliali ,  che 

una  tal  lettera  avelie  potuto  immediata* 

mente  dare  ad  intendere  a  rifguardanti  , 

che  era  ftata  tolta  da  una  delle  tre  fud* 

dette  voci ,  e  tanto  chiaramente  ,  quanto 

fé  tutto  finterò  nome  di  .Caino,  od'i 
beh  ,  o  tutta  f  intera  voce  Penitenza  fot 

fé  ftata  nella  fua  fronte  imprefla  j  pure 

come  mai  avrebbe  potuto  dar  loro  ad  in- 

tendere altresì  Io  fcampo-,  che  Iddio  vo- 

lea  ,  che  fi  foffe  accordato  al  delinquente 
Caino  ? 

Più  tollerabile  ,  perchè  meno  impropia, 

mi  parrebbe  f  opinione  di  coloro,  i  qua- 

li foftengono  aver  potuto  il  fuddetto  fé- 

gno  in  Caino  effere  o  una  lettera  tolta 

dal  nome  ineffabile  di  Dio  nin*»  Jehovab, 

a  pure  tutte  le  tre  lettere  ,  che  compone 

gono  la  voce  r^ty&  Schabath  ,  Sabbato.   . 
X  2  E  in 
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E  in  quanto  al  nome  Jehovab ,  non  è 

certamente  impropio  ,  o  ftrano  Y  immagi- 
nare ,  che  al  primo  vederlo  nella  fronte 

di  Caino  aveffe  dovuto  fentirfi  molTo  cia- 

fcuno  de'  rifguardanti  ad  ufargli  rifpetto 
piuttofto  e  venerazione  ,  che  infulto  ed 
offefa . 

E'  Tempre  però  in  piede  V  oppofizione 
da  me  fin  dal  bel  principio  fatta  per  ri- 

fpetto alla  lettera  tolta  o  dal  nome  di 

Caino  ,  o  da  quello  d'  Abele  >  o  dalla  vo- 
ce Penitenza  5  dico  ,  la  difficoltà  dell'  in- 

tenderli effere  fiata  la  fuddetta  lettera  tol- 

ta da  quelle ,  che  componeano  il  fuddet- 
to  ineffabile  nome  Jebovab  .  Del  refto  a 

chi  non  è  nota  X  altiffima  ftima  ,  nella 

quale  fu  già  il  fuddetto  facrofanto  Nome**' 
E  chi  non  fa ,  che  non  ardivafi  ne  pure 

maffimo 

pel 

offeq 

W 

profferirlo  5    fé    non 

volta  in  ogni  anno  , fola 
fé    appena    una 

e  dal  fommo  Sacer- 
dote, 
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dote  ,  e  nel  feftivo  dì  della  Propiziazio- 
ne ,  e  tra  la  folenne  Benedizione  ,  che 

davafi  al  Popolo  ? 
Tutto  in  vero  andrebbe  a  maraviglia  5 

ma  iia  pur  con  buona  pace  de*  dolciffimi 
foftenitori  <T  una  tale  opinione  ,  è  quefto 

il  più  craflb  anacronifmo  ,  che  poffa  mai 

commetterli  al  Mondo .  Non  pensarono 

efll  già  nel!'  abbracciarla  ,  che  la  prima 
volta  ,  che  intefero  gli  Uomini  profferire 
il  fuddetto  nome  Jehovab  ,  fu  fulle  vette 

del  Sinai  negli  anni  del  Mondo  2513. 

in  circa,  che  vale  a  dire  2383.  anni  in 

circa  dopo  il  fraticidio  commeffò  da  Cai- 
no .  Ma  il  foftencr  quefta  opinione  non 

è  folo  un  commettere  un  femplice  errore' 
di  Cronologia  ,  ma  anzi  il  commettere  la 

più  temeraria  empietà  ,  che  pofTa  penfarfi 

giammai  5  poiché  è  lo  ftefTo  che  dare  una 

dichiarata  mentita  al  medefimo  Dio  :  egli 

fu  ,  che  di  propia  bocca  afferì  di  non  aver 
mai 

' 
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mai  più  prima  del  detto  tempo  infogna- 

to ad  alcuno  de' .  paffati  Patriarchi  il  fud- 
detto  Sacrofanto  fuo  Nome  Jebovab  . 

(ì)  Efod.  cap.  Io  fon  Jebovab  (1)  ,  (  diffe  egli  a  Mo- 

sè  )  il  quale  apparvi  ad  Jbraarn  ,  ad 

Ifacco ,  e  a  Giacobbe  qual  Dio  Qnnipo-* 
tenie  ì  e  7  Nome  mio  Jebovab  non  mani* 

fejlaì  ad  ejjì . 
Or  fé  aveffero  foftenuto  effere  flato  il 

fuddetto  fegno  in  Caino  una  lettera  tol- 

ta dal  Nome  di  Dio  sì,  ma  da  quel  No* 
me  5  che  allora  dagli  Uomini  gli  fi  dava; 

facilmente  avrei  potuto  menarla  loro  buo- 

na 5  ma  quel  particolarizzare  tra  tutti  i 

nomi  di  Dio  quello  appunto  di  Jebovab  è 

un'  inconfideratezza  infoffribile  affatto .  In 
quanto  allo  rottf  Scbabatb  ,  comechè  mi 

paja  un  penfiere  tra  tutti  gli  altri  finora 
efaminati  forfè  il  più  fopportabile  ,  pure 
non  fiprei  in  guifa  alcuna  adottarlo  .  E 

a  dir    vero  ,  non    fo  vedere  , .  come  pofla 

di^ 
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difccrnerfi  nella  detta  voce  un  indizio 

tanto  parlante  ,  che  avefler  potuto  tofto 
ih  effo  riconofcere  i  riguardanti  il  divie- 

to ,  che  Iddio  facea  loro  ,  della  morte  di 
Caino  :  così  fé  la  fuddetta  voce  Schabath 

fi  voglia  prendere  nel  lignificato  del  gior* 

no  fettimo  d*  ogni  fettimana  ,  come  fé  in 
quello  di  terza  perfona  nel  numero  del 

meno  del  perfetto  delf  indicativo  del  ver- 
bo cejfare  ,   cioè  cefsò  . 

Non  ,  fé  voglia  prenderli  pel  dì  fetti- 

mo d'  ogni  fettimana  5  poiché  allora  o 
non  era  affatto  conofciuto  quefto  dì  Sab* 
baio  ,  o  almeno  non  era  certamente  an- 

cora in  quella  venerazione  ed  offervanza, 

nella  quale  fu  poi  preflb  gli  Ebrei  dopo 
ricevuta  da  Mosè  la  Legge  . 

Non  ,  fé  voglia  prenderli  nel  lignificato 

di  Cefsò  5  poiché  che  è  mai  da  penfarfi  , 

che  avelie  potuto  indicare  nella  fronte  di 

Caino  quefto  Cefsò  ?  Io  non  fo  ..indovi- 
narlo , 

(,. 
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,  narlo  ]  e  né  meno  m*  immagino  ,  che  Io 
fàprete  voi . 

Ma  a  che  vale  il  tenervi  più.  lunga- 
mente a  bada  coir  andar  trafcorrendo  o^ni 

minuzia  ?  Mi  piace  di  finirla  una  volta  . 
Perchè  più  che  manifeftamente  veggiate 

quanto  impropia  e  ftrana  fia  ciafcuna 

delle  opinioni  fin  -qui  riferitevi ,  non  ave* 
te  ,  che  a  figurarvi  il  difgraziato  Caino 

carico  di  tutti  infieme  que'  fegni  ,  che  gli 
Autori  delle  fuddette  opinioni  gli  hanno 
adattati  . 

Immaginatevi  dunque  di  vedervelo  in- 
nanzi con  un  Cane  di  Mandra  ,  che  1 

preceda  5  di  ceffo  orribile  ,  e  di  occhi 
(travolti  e  fanguigni  5  paralitico  da  capo 

a  pie  5  perpetuamente  faltante  per  T  inco- 
stanza del  terreno  ,  che  calca  ;  pieno  nel 

volto  di  fchifofa  lebbra  j  fregiato  d'  un 

duro  Corno  tra  le  ciglia  5  coperto  d'  una 
ftraordinaria  Verte  5  e  finalmente  tutto  fé- 

gnato 
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gnato  nella  fronte  di  varj  caratteri. 

Oh  la  leggiadra  comparfa  !  Pure,  dite- 
mi  di  grazia  con  ifchiettezza  ,  vi  par  , 
che  vi  dia  egli  con  tanti  fegni  alcun  in- 

dizio del  Salvocondotto ,  che  d*  ordin  di 
Dio  porta  feco  ?  O  che  vi  muova  piuN 
tofto  a  voglia  di  pretto  ammazzarlo  per 
torvelo  dinanzi? 

Or  quale  farà  flato  il  fegno  pofto  in 
Caino  ?  Io  ,  poiché  a  me  tocca  ,  vi  dirò 
alla  libera  ciò  ,  che  ne  penfo  5  a  voi  fta 
poi  di  giudicarne  fecondo  che  meglio  vi 

parrà  . 
Tre  ,  ad  accortamente  difcorrerla  ,  do- 

vettero ficuramente  edere  le  principali  pre- 
rogative del  ricercato  fegno  in  Caino  :  la 

prima ,  che  elfo  fofle  baftantemente  par* 
la?2te  (  a  )  ,  cioè  facile  ad  intenderli  :  la 

feconda, 

(a)     %li   è  quefto   un  termine  del  Blafone  ;   che 
Y  .  vale 
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feconda  ,  che  folTe  tolto  vifibile  a  tutti 

da  che  erano  elfi  in  diftanza  da  diftingue- 

re  ,  che  quel  tal  Uomo  era  il  fraticida 

Caino:  E  la  terza  ultimamente  ,  che  por- 

tale feco'.un  valido  documento  ,  che,  non 
effendo  foggetto  a  falfìficazione  alcuna , 

gli  rendefle  autorevole  teftimonianza  del 
volere  di  Dio  . 

Or  già  parmi  d'  indovinare  ,  e  ftarei 
anche  per  giurarvelo ,  quel,  che  in  que- 

fto  punto  vi  cade  nel!'  animo  di  fofpica- 
re  della  mia  opinione.  Immaginerete ,  che 

io  voglia  diftefamente  forfè  fcritto  nella 

fronte  di  Caino  ,  e  a  lettere  d*  Appigio- 

nafi  : 

vale  lo  ttéftfi  che  da  fé  medefimo  lignificante  ;  co- 

sì Arme  parlante  fi  dice  quella  ,  che  contiene  fi- 

gure tali  ,  che  lènza  il  minimo  bilògno  d'  alcun5 
altra  interpretazione  danno  dirittamente  ad  inten- 

dere il  loro  lignificato  .  Tale  è  V  arme  della  fami- 

glia Colonna ,  che  è  figurata  da  una  Colonna  ,  e 
moltifllme   altre  . 
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lieti!  :  NON  g  UCCIO J  CJINO  .  E  la 

ragione  ,  che  vi  ha  indotta  a  penfarlo , 

non  è  veramente  frivola  5  poiché  l'avervi 
dichiarato  d'  inchinare  più  ,  che  ad  ogni 
altra  cofa  ,  a  fupporre  una  qualche  mar- 

ca ,  o  fia  carattere  nella  fronte  di  Caino; 

e  T  avervi  tanto  abbondantemente  parla- 

to de'  Libri ,  e  delle  Scritture  d'  Adamo, 
e  fino  de'  fuoi  Maeftri  ,  dovea  certamen- 

te perfuadervelo  .  Così  è  :  ma  a  quefto 

conto  ne  va  troppo  dell'  onor  mio  .  Pri- 
mieramente credete  pure  ,  Signora  mia  , 

che  io  non  fon  così  dolce  di  Tale  ,  che 

per  quante  ve  n'  abbia  accumulate  intor- 
no  all'  ufo  d' una  vera  fcrittura  a'  tempi 
d'  Adamo  ,  me  la  fia  perciò  creduta  :  e 
poi ,  fé  ben  riflettete  ,  mancherebbe  al  fud-* 

detto  mio  fegno  la  terza  delle  tre  necef- 

farie  fopraccennate  prerogative  ,  cioè,  ¥  in- 
dubitata teftimonianza del  volere  di  Dio, 

E  chi  avrebbe  mai  guarentita  all'  infelice 
Y  2         Caino 

. 
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Caino  la  validità  del  fuo  Salvocondotto  ? 

O  chi  non  avrebbe  facilmente  fofpettato 
effere  fiata  opera  non  già  di  Dio  ,  ma 

delle  propie  fue  mani  la  falutare  ifcrizione? 

E'  bifogna  falvar  tutto  per  non  perder tutto  • 

-  (0  R-  Simon  .    E'  coftante*  tradizione  tra5  Rabbini  (i)  ì 

bro  -i  p  i  n  d  che'I  famofo  ALBORE  DEL* 

cio7,\:J^n  *A  VITA,  piantato  nel  mez* ter  f  segreti .    zo   c}ej  Faradifo  Terreftre  ,  fia 
R.  Jehuda  Hac- 
cadofeh  prefsj  il  ftat0    fa    figura     TAUTlCA  , 
cit.  Kircher.  lib.  &  r    *v'"' 
4.Hierogram.j.i.  fi  e  co  me  è  altresì ,  che  fia  fiata  tempre  fin 

cap'0   '  da' primi  giorni  del  Mondo  una  tal  figu- 
.  ra  in  fonema  venerazione  preffb  gli  Ifo-^ 
mini  per  la  fua  eccellenza  :  né  per  verità 

fenza  giufta  ragione  5  poiché  dovette  cer- 

tamente Adamo  ferbarne  fempre  viva  l'im- 
magine-,- come  colui  ,  al  quale  era  fiato 

rivelato  Y  eccello  pregio  del  detto  Albore, 

^  che  pejf  propia  colpa  n  avea  avvelena- 
ti gli  effetti   •    E    ben   dovette    egli  pure 

fpeffo 
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fpeffo  a'  Tuoi  figliuoli  non  fenza  lagrime 
ragionarne.  Vi  parrà  a  prima  giunta  que- 

llo mio  raziocinio  ipotetico  del  tutto  :  ma 

io  vi  proverò  ,  fé  mei  permettete  ,  fino 

all'  evidenza  ,  non  effere  che  troppo  ben fondato  e  diritto  .  In  fatti  fé  Adamo  non 

avefTe  comunicata  a'  fuoi  figliuoli  la  no- 

tizia della  Tautica  figura  dell'  Albore  del- 
la Vita  y  e  infinuata  loro  una  gran  vene- 

razione per  effa  ,  e  fé  da  coftoro  non  fof. 

fefi  a'  loro  difendenti  tramandata  ,  chi 
mai  di  grazia  X  avrebbe  fino  al  Patriarca 

Noè  condotta  ?  O  come  avrebbe  potuto 

mai  da  coftui  per  mezzo  del  fuo  figliuo- 

lo Cham  al  nipote  Mìfraim  pervenire  ?  E 

come  Ha"  coftui  agli  Egizj  tragittare  ?  Or 
a  chi  non  è  nota  Y  altiffima  riputazione , 

in  cui  fu  prefTo  gli  Egizj  la  fuddetta  Tau~ 
tica  figura  ?  O  chi  non  fa  la  maliziofa 

occafione  ,  che  quinci  elfi  traflero  per  ufa- 
re  le  loro  fuperftizioni  ?  E  che  la  rifguar- 

darono 
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daremo  come  rapprefentante  l'interna  Jr~ 
chea  (  a  )  dell'  Univerfo  ì  Né  folo  gli  Uo- 

mini fono  flati  fempre  impegnati  per T  o_ 

nore  delia  T'autica  figura  5  ma  (  quel  che 
è  più  ftupendo  )  Io  fteflb  Dio  ha  voluto 
foftencrlo  ,  e  agli  Uomini  ricordarlo  .  E 

perchè  più  torto  del  Tati  volle  egli  valer* 

fi ,  che  di  qualunque  altro  fegno  ,  per  in* 

fìgnirne  nella  celebre  vifione  d'  Ezechiele 

(  1  )  Cap.  ix.  lo  (  1  )  tutti  coloro  ,  a'  quali  dovea  con- 
fervarfi  la  vita  nel  comune  eccidio  di  Ge- 

rofolima  ?  Segna  un  TJU.  (  egli  diffe  a  co- 

lui, 

vcrs.4 

.  (a)  Di  emetto  termine  fi  valsoti:)  alcuni  Autori 

per  lignificare  un  certo  ipirito  universale  3  che  cre- 
dono ìparfò  intrinfècamente  da  per  tutto  y  e  che  ila 

la  cagione  di  tutti  gli  effetti  della  Natura  :  ciò  che  al- 
tri chiamano  ANIMA,  o  fìa,71TJ  BEL  MONDO, 

ed  altri  Vide  ano  ,0  Calore  della  Terra.  Dicono  effi, 

che  tutti  i  Corpi  hanno  una  porzione  di  cjuerta  'Ar- 
che a  .  E*  affai  verisimile  ,  che  abbia  la  flia  etimolo- 

gia  dalla  voce  greca  u.$yj\  ,   che   vale  principio  . 

,  * 
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lui  ,  che  era  veftito  di  lini  ,  e  che  avea 

il  calamajo  dietro  a'  reni  )  (  a  )  fulle  fron- 
ti di  coloro ,  ì  quali  piangono ,  e  dolgon* 

fi  di  tutte  le  abbomina&ioni  ,  che  f  corri* 
mettono  nella  Città . 

Or, 

(a)  Egli  è  ben  da  attriftarfì  per  •  ri/petto  a  que- 
llo punto  ,  che  '1  tutto  ila  accaduto  in  una  mera 

vifìone  ,  e  non  già  da  dovero  ,•  poiché  in  tal  ca/b 
chi  fa  ,  fé  non  farebbe  flato  forfè  quefto  antichif- 
lìmo  pofterior  calamajo  appunto  quello  ,  che  é  poi 
sì  felicemente  in  capo  a  tanti  fècoli  pervenuto 
nelle  mani  del  famofò  ed  eruditismo  Signor  D. 

Giacomo  Martorelli  Regio  ProfèfTòre  di  lingua  Gre- 
ca nella  noftra  Univerfità  5  e  intorno  al  quale  fla 

egli  d'  ora  in  ora  per  metter  fuora  la  dotta  ma 

DifTertazione  ?  E'  da  fperar  però ,  che  egli  non  tra- 
muterà almeno  di  trarre  da  quefto  luogo  una  del- 

le più  forti,  ragioni  per  dimoftrare  la  chiara  idea, 

che  fin  da'  più  remoti  tempi  fì.  è  avuta  d'  un  ta- 
le flrumento  ;  pure  fé  mai  non  ci  avelie  egli  pen- 

fàto  ;  giacché  gli  Uomini  grandi  non  portano  fe- 
eo  medefimo  la  prerogativa  del  badare  a  tutto  ; 

io  ,  attefà  la   noftra  buona  amicizia  ,   gliel   fuggeri- 

rei, 

■ 
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rei  ,  e  lo  consiglierei  nel  tempo  fteflb  a  ferirmi 

piuttofb  di  qiiefto  òwicr&Qtpccvis  ̂ iKcafoto^dov  ,  cioè, 
deretano  calamaio  della  Bibbia  ,  come  certamente 

per  tutti  i  verfì  più  confacente  al  cafò  fuo ,  che 

di  quel  Tpòcrd-ifY  xcchoc^ccpiov  ,  cioè ,  (interior  penna- 
iuolo di  Marziale  nelP  Epigramma  XIX.  intitolato 

Theca  Cala-maria  del  libro  XIV.  Ma  >  poiché  fio  io 
qui  a  fpacciar  Vocaboli  Greci  con  un  valente  Uo- 

mo ,  che  n'  è  pubblico  Profefìòre ,  non  vorrei  per- 
ciò efiere  accagionato  di  troppo  ardito  .  Solenne- 

mente dichiaro  dunque  ,  che  ben  volentieri  mi  fòt- 
tometto  alla  raggia  flia  correzione  così  per  ri/pet- 

to a  quefto  luogo  y  come  per  rifpetto  a  tutti  gli 

altri  della  prefente  mia  opericciuola  ;  ne'  quali  m' 
è  convenuto  di  far  lo  fteflò  ;  e  fé  mai  di  tanto 

non  iftimafle  egli  d'  onorarmi  ,  potrebbe  compiacerli 
di  darne  il  carico  al  Signor  Dottor  Vafqualc  Tom- 
majl  ,  il  quale  non  già  aiUfo  filila  noftra  umile 
gerla  ,  ma  fòpra  un  alto  dorato  fègg  io  del  valore 
di  ben  mille  e  più  ducati  ha  fàputo  trovare  di  che 
accrefeere  il  noftro  VOCABOLARIO  :  e  fìeii  pur 
fìcuriilimi  così  V  uno  ,  che  V  altro  ,  che  1!  avrò 

in  conto  di  fègnalato  favore  ;  concioflìachè  noi 
altri  Accademici  della  Crufca  ad  altro  non  fìam 

tenuti  ,  che  a  render  ragione  della  fòla  lingua  To« 
fcana  . 
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Or  j  ciò  pofto  ,  potrà  parervi  forfè  tan- 
to ftrano  ,  che  da  così  bene  ftabilite  pre~. 

meffe  io  prenda  ballante  occafione  di  con- 
getturare ,  che  quefto  medefimo  Tati  ap-i 

punto  fofle  flato  di  fatto  il  fegno  ,  che 

Iddio  pofe  in  fronte  a  Caino  per  {lignifi- 
care a  tutti  ,  che  dovea  eflere  egli  lafcia- 

to  in  vita  ?  Spero  che  no  .  E  qual  altro 

fegno  potea  a  que'  primi  Uomini ,  fé  non 
quefto  i  efler  tanto  parlante  per  dinotar 
VITA  ?  Elio  ricordava  loro  tofto  X  Albo* 
re  della  Vita  :  effo  era  allora  in  fomma 

venerazione  :  di  effo  fervili!  poi  lo  fteflb 

Dio  per  dinotar  VITA  nella  fronte  de' 
piagnenti  (1)  fulle  abbominazioni  di  Ge- 

rofolima  :  per  VITA  l'hanno  in  ogni  tem- 
po i  Rabbini  interpretato  :  per  figura  del- 
la gran  VITA  delf  Univerfo  gli  Egizj  la 

rifguardarono  a'  tempi  loro  .  Sì ,  Signora 
mia ,  il  vedere  il  Tau  in  fronte  a  Caino 

dovea  effer  lo  ftejTo  ,  che  vedervi  la 
VITA.  2  Ma 

I  1 

(  1  )  Cap.  IX. 
vers.  4. 
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Ma  forfè  dee  qui  nafcervi  la  ragione- 

vole curiofità  d'  intendere  di  qual  tinta 
foffe  flato  il  fuddetto  fegno ,  per  efTer 

tanto  vifibile  ad  ognuno  ,  quanto  io  il 

voglio.  Non  vi  farà  molto  difficile  1'  in- 
dovinarlo ,  fé  porrete  mente  alla  qualità 

della  mano  ,  che  'l  delineò  :  ppb  nw  tZWM 
(OGcner^ap.  mN(i):  Vaiafem  Jebovab  lecain  botb  5  e 

P°fe  Jeova  in  Caino  un  fegno  •  Efla  fu 
la  mano  di  Dio  ,  al  cui  dito  non  iftà  fé 

non  troppo  bene  lo  fcrivere  a  Caratteri 

di  luce  •  Vi  dirò  dunque  ,  che  '1  fuddetto 
VTau  fu  forfè  tutto  sfolgorante  di  luce 
nella  fronte  di  Caino  :  ed  eccovi  fai  vate 

le  due  feconde  prerogative  del  fuddetto 

fegno  5  cioè  la  vivida  apparenza  di  eflb 
anche  in  diftanza  ,  e  una  fedele  e  inal- 

terabile Credenziale  (a)  per  guadagnar  fe- 

de 
(a)    Potrebbe  alcun  moderno  Fiiìco   /perimentale fcntirfì 
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de  al  Cornando  di  Dio .  E  v*  aggiugne** 
rò  in  oltre  non  effere  ftata  quefta  la  fo- 

Za  la 

ientirfi  poco  difpofto  ad  ammettere  per  inalterabile 
quefto  sì  fatto  documento ,  come  quello  ,  che  può 

facilmente  effer  fòggetto  a  falfificazione  ,  e  fcam- 

biato  con  qualche  fosforo  :  ma  dovrebbe  egli  in  pri- 
mo luogo  qui  riflettere  alla  qualità  della  Storia  ,  di 

cui  R  tratta  :  effa  è  una  delie  riferite  dalla  Bib- 

bia,-la  quale  a' primi  anni  del  Mondo  la  rappor- 
ta :  ftando  dunque  alla  fua  autorità  ,  e  non  ad  al- 
tre ,  che  vogliano  il  Mondo  eterno,  o  di  gran  lun- 
ga più  antico  ,  è  affai  ftra vagante  il  ftipporre  5 

che  fin  da  quej  primo  nafcer  del  Mondo  fbffe  fla- 

to, dagli  Uomini  /coperto  il  grand'  artifizio  de'  fòsfo- 
ri  .  E  più  ftrano  è  affolutamente  poi  P  immagi- 

nare ,  che  gli  avellerò  eiH  trattati  con  maggior  per- 

fezione di  quel  ,  che  oggi  non  fi  trattano  ;  giac- 
che non  ci  ha  finora  fosfòro  ,  che  vaglia  a  fare  i 

fùoi  prodigiofi  effètti  così  di  giorno,  che  di  notte. 
Oltra  che  qualunque  poffa  eflèr  mai  il  grado  di 
luce  ,  che  provenga  dal  più  famofò  fosfòro  del 
Mondo  ,  tempre  fi  può  immaginare  ,  che  di  gran 
lunga  foffe  fiata  maggiore  quella  luce  prodotta  dal 
dito  di  Dio  in  fronte  a  Caino  :  e  tale  appunto  io 
la  flabilifco  e  la  voglio  . 

i 
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la  volta  ,  in  cui  Iddio  fi  fia  degnato  di 

convalidare  e  d'  accreditare  la  verità  de* 
fuoi  comandi  a  forza  di  luce  :  anzi  così 

ha  fatto  egli  appunto  quando  maggior  pre- 

mura ha  avuto  per  qualcuna  delle  più  im- 
portanti fue  Opere  .  Di  sfolgorante  luce 

(0  Efod.cap.34.  egli  ornò  pure  la  fronte  di  Moisè  (1  ), 
allorché  volle  obbligar  la  fua  gente  a  pre- 

stargli fede  nello  fcender  ,  che  fece  la  fe« 
conda  volta  dalla  cima  del  Sinai  colle  ta- 

vole della  Legge  in  mano  . 

Ma  è  tempo  di  ridurre  ormai  le  mille 

in  una  .  Il  dettovi  fin  qui  non  voglio  , 

che  vi  ferva  ,  fé  non  per  aver  come  co- 

fa  indubitata  ,  che  Y  ufo  de'  fegni  par- 
lanti Ila  tanto  antico  ,  quanto  V  Uomo 

medefimo  5  e  che  non  abbia  mai  potuto 
eiferci  focietà  alcuna  di  Uomini  fenza  di 

eflì  :  penfando  dunque  ad  una  ,  qualun- 

que fiafi  ,  fociabile  Nazione  ,  e*  lì  dee 

penfar    pure    all'  indifpenfabile  neceffità  , 
che 
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che  ella  ha  dell/  ufo  de'  fuddetti  fegni . 

Ciò  pofto  ,  diritta  cofa  egli  è  '1  penfa- 
re  ,  che  fecondo  la  maggiore  o  minore 

coltura  d'  una  popolazione  ,  meglio  o  peg- 
gio penfati ,  e  più  o  meno  efprimenti  fie* 

no  fempre  flati  altresì  i  fegni  ,  de'  quali 
fiafi  efla  valuta  .  Or  fé  egli  è  ciò  vero  , 
ficcome  di  fatto  è  veriffimo  ,  non  ha  tan- 

to ftravagante  impropietà  commeffa  fin- 

gegnofà  Componitrice .  delle  lettere  della 

noftra  Peruana  ,  quanto  voi  pretendete  , 

neir  avere  attribuito  a*  Peruani  una  ben 
regolata  pratica  di  fpiegantiffimi  fegni  . 

Efli  alla  perfine  ne*  tempi ,  de'  quali  inten- 
de ella  di  ragionare  ,  non  eran  già  la  più 

rozza  e  feioperata  gente  di  quefto  Mon- 

do .  Anzi ,  fé  porrete  mente  alla  perfetta 

Morale  ,  e  alle  penetranti  cognizioni  della 

Legge  Naturale  ,  che  eli]  perfettamente 

poffedeano  ,  non  ifdegnerete  d*  allogargli 

tra'    migliori  Popoli   della    Terra  :  rifov- 

ven- 
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vengavi  dell' elogio  fcrittone  da  Pietro  de 
(t)  Lib.2xap.a7.  Ciega  de  Leon  (a)  regiftrato  (1)  nella  Sto- 

ria de'  loro  Tnca  ,  cioè  ,  Imperadori  5  e  dell' 
(z)  ivi.  altro  (2)  del  dotto  P.  GiofefFo  Acofta  (i). Vorrete, 

■» 

(#;  Ecco  le  propie  parole  ,  che  egli  al  Capit. 

33.  ,  laddove  parla  degP  r*r*  ,  dice  :  Bifogna  con* 

fcjjar  pure  }  che  ejjì  (  i  f addetti  Ynca  )  han  fatto, 

delle  cofe  sì  grandi  ,  e  fiabilita  tra*  loro  fudditi 
una  sì  ben  ordinata  Pofztica, che  poche  genti  fi  tro- 

veranno ,  le  quali  poffano  con  giufio  titolo  Vantarji 

di  fuperargli  per  rifpetto  a  quefio  \  ecc. 
(b)     Così  ne  ragiona  egli  nel  Capitolo  primo  del 

tao  libro   fefto   Quefio  fieffo  prova,  che   effi 

(  i  Peruani,  e  i  MeJJìcani  ')  fono  naturalmente  ca- 
paci   di   buone  ifir  azioni  ,  e  che  in    certe    cofe  han 

del  vantaggio  fopra  noi .   Che  fé  mi  fi  opponga  ,  che 

ci  era  tra  loro  una  grojjblana   mefcolanza  di  fu  per- 

fiizioni  \  e  di  notabili  difetti ,   io  rifpondero  per  rU 

fpetto  a  quefio,  che  non  è  da  maravigliar  fé  ne  ;  poi- 

ché i  Legislatori ,  e  i  Filofofi  più  purgati  dell"  An* 
tichita  ,  fenza   eccettuarne  né  Licurgo ,  ne  Platone, 

fono  alcune  volte  caduti  nel?  errore  .  Per  altro  fi 

trovano  diverfi  ejfenziali  difetti ,  talvolta  anche  Leg- 

gi 
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Vorrete,  m'immagino,  qui  ricercarmi, 
fé  fappia  per  ciò  io  indurmi  à  credere  , 
che  abbian  tutti  generalmente  i  fuddetti 

Peruani  potuto  con  quell'  cfattezza ,  di* 
ftinzione  ,  ed  energia  ,  che  la  fpiritofa 

Dama  fuppone  ,  efprimere  co'  loro  Quìpit 

i  propj  'feriti-menti .  Ed  io  con  quella  fin« 
cerità ,  che  m'  è  connaturale  ,  vi  rifpon* 
derò  ,  che  no  :  pure  non  è  per  quello  , 
che  debba  tornarne  biafimo  alla  fuddetta 

Dama .  Ella ,  non  può  negarli ,  ha  ufata 

„  .     .  qualche 

gì  ridicole  nelle  pili  fugge  Repubbliche  del  Mondo, 

quali  erano  quelle  di  Roma  ,  e  d*  Atene  .  Se  Jì  fa- 
cete pure  un  paradello  dello  Stato  d*gP  Ynca  ,  e  de' 

Topo  li  del  MeJJìco  co?  Greci  ,  o  co'  Romani  ,  io  fon 
[ìcuro  ,  che  ri*  avrebbero  il  vantaggio  i  primi  per  ri- 
fpetto  al  governo  politico   Or  le  per- 

fine di  fpirito  e  di  buon  gufo  ,  che  fanno  pene- 
trare nel  f egreto  di  quefti  Popoli ,  e  nelV  antica  lo- 

ro maniera  di  vivere  }  ne  giudicano  tutf  altrimen- 

ti ,  e  non  poffono  abbafanza  ammirare  il  buon  or- 
dine ,  che   regnava  tra  loro  ;  ecc. 
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qualche  licenza  5  concioiììachè  non  fia ,  a 
dir  vero  ,  affatto  credibile  ,  che  abbia  una 

giovane  Peruana  potuto  a  forza  di  Quìpu 
comporre  quelle  elegantiffime  lettere  ,  che 

ella  le  ha  fatto  comporre  :  ma  quefta  fua 
licenza  non  è  già  tanto  ftraordinaria  e 

indifcreta  ,  quanto  voi  la  volete  5  poiché 

io  fon  d'  avvifo  ,  che  i  Peruani  ,  come 
gente  faggia  e  induftriofa  che  effi  erano  , 

fé  non  faran  pervenuti  nel  farlo  a  così 

gran  perfezione  ,  non  ne  fieno  almeno 

flati  troppo  lontani .  E  che  non  ha  ,  Si* 

gnora  mia  ,  l;  accorta  e  illuminata  gen- 

te fpiegato  in  ogni  tempo  per  via  di  fé- 
gni  parlanti  ì  Potrei  addurvene  migliaja 

di  efempj  5  ma  per  tralafciare  tutti  gli  al- 
tri ,  che  0  nelle  Storie  Sacre  ,  o  nelle 

Profane  ,  e  fopra  tutto  in  quelle  de'  Roma- 
ni avrete  forfè  offervati  ,  piacciavi  di  ri- 

flettere a  quello  ,  che  ha  dovuto  di  fre- 

fco  paflarvi  fotto  gli  occhi  nel  terzo  to- 

mo 
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ino  della  Storia  d'  Inghilterra  del  Signor 
de  Rapin  Thoyras  (1) ,  che  io  ho  avuto  (0  Lib. 

ultimamente  T  onore  di  preftarvi  nel  re-  n' 
ftituirmi ,  che  facefte  F  antecedente  tomo: 

dico  del  pajo  di  {peroni  dorati  ,  e  delle 

monete  d'  oro  mandate  dal  Conte  di  Go- 
mer  al  Conte  di  Carrick  Roberto  Brus 

(a) .  Sovvengavi  pure  degli  Egizj  :  quan- 
to 

IX.  pag. 

(a)  Il  /addetto  Roberto  fu  tradito  da  Giovanni 

Cumin  fòprannominato  il  Roflo  ,  Cavaliere  Scozze- 

iè  ,  il  quale  palesò  al  Re  Eduardo  I.  d'  Inghilter- 
ra la  congiura  ,  che  come  complice  ,  che  n'  era  , 

egli  fapea  effere  (tata  dal  detto  Roberto  tramata. 
Or  avendo  il  Re  differito  V  arrecarlo  per  tema  , 

che  non  fi  forièro  gli  altri  Complici  porti  in  fal- 
yo ,  contento!!]  foltanto  di  fire ,  che  foriero  dili- 

gentemente tutte  le  ìtie  azioni  ofìervate  .  Il  difègno 
del  Re  non  potè  reftar  così  fègreto  ,  che  non  fof- 
fc  penetrato  dal  Conte  ài  Gomer  antico  amico  del- 

la Cafà  de'  Brus:  querio  Cavaliere  dunque  rapendo, 
che  Roberto  era  elettamente  fpiato  ,  e  non  ofàn* 

do  egli   medefimo  d'  abboccarli  con  efTo   per   infor- 
A  a  marlo 

. 
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to  è  ammirabile  X  argutiffima  maniera  , 

nella  quale  fi  fon  effi  valuti  de'  loro  ge- 
roglifici ?  E  eomechè  niuna  delle  mol- 

tiffiìme  interpretazioni ,  che  ,  per  moftrare 

T  acutezza  del  loro  ingegno  ,  taluni  valen- 

ti Uomini  n'  han  prodotte  ,  forfè  finirà 
di  piacervi  5  pure  quel ,  che  tra  tante  in- 

certezze dee  fenza  alcun  dubbio  parervi 

certi  (lìmo  ,  fi  è  appunto  ,  che  eflì  non 

per  altro  fé  ne  fervirono  ,  che  per  ifpie- 

gare  a'  loro  pofteri  i  più  alti  mifteri  del- 1 a 

marlo  d'  un  fègreto  di  tanta  importanza ,  gì'  in- 
viò un  pajo  dì  /peroni  dorati ,  e  alquante  monete- 

d'  oro  j  come  ih  avendole  innanzi  da  lui  tolte  in 
prefto  ,  glie  le  retti  tuifle  .  Roberto  ,  che  era  di  /pi- 
rito  penetrante  ,  comprefè  tofto  eflerci  del  gran  mi- 
fterio  nella  fuddetta  finta  reftituzione  ;  e  conchiu- 

fè  efler  piuttofto  un  fedele  Configlio  del  buon  ami- 

co a  prefto  fàlvarfi  .  E  fènz'  altro  ne  prefè  sì  im- 
mantinente la  rifòluzione  ,  e  fèppe  con  tanta  indu- 

ftria  e  diligenza  efègu  irla  ,  che  fu  imponibile  il  pre- 
venirnelo  . 
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la  loro  Religione  ,  e  Filofofia  .  Or  io  ,  a 

dire  il  vero  ,  non  fo  difcernere  ,  laddove 

non  travegga  ,  perchè  non  abbiano  i  Perua- 

ni  potuto  pel  mezzo  de*  loro  Qurpu  fare 
lo  fteflb  $  e  perchè  la  diverfità  degli  av« 

volgimenti  de'  loro  Cordoni ,  e  la  quan- 
tità de*  lor  Nodi ,  e  la  varietà  de'  loro  Co- 
lori non  abbia  potuto  valer  per  effi  quel-» 

lo  ,  che  la  diverfità  delle  Figure  incife  nel- 

le loro  pietre  già  valfe  per  gli  Egizj .  E, 
fé  non  temeffi  di  meritar  da  voi  la  tac- 

cia d"  infoiente  ,  vi  foggiugnerei  in  oltre , 
che  non  poca  ragione  ha  avuta  la  dotta 

Componitrice  delle  fuddette  Lettere  di 

fupporre  i  Quipu  de*  fuoi  Peruani  di  gran 
lunga  più  efàtti  e  minuti  nella  loro  fi- 
gnificazione  .  Ben  poffedeano  i 

Popoli ,  ficcome  dalla  loro  Storia  (1)  avre-  scap715.16.z2. 1  '  ij.Tom.'2.  lib.6. 

te  fcorto  ,  la  Scoltura,  e  la  Pittura  5  è  per  caP.?.?.,ed  altrove 
.v  .  T  .  \  r    ̂eJar»on  ̂ u  Vo- 

cìo ragionevolmente  da  credere  ,  che  ,   le  yage  de  la  Mer 

fi  foflero  effi  contentati  d'  efprimere  i  prò-.  eu48su.  pag  475>' A  a   ̂   pj 

fuddetti<x)  ™" 
Yncas  lom.T.hb. 
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pì  penfamqnti  tanto  fobriamente  ,  quanto' 
è  poffibiie  di  farli   per    mezzo  di  figure  x 
ed  immagini  incife  nelle  pietre ,  fi  fateb-; 
bero  forfè  di  quefte  fenza  penfare  ad  ala 
tro  valuti ,  dico  ,  delle  incifioni  nelle  pie- 

tre per  le  più  • /blenni    e    pubbliche  cofe, 

e  da  tramandarli  alla  pofterità ,   e  de'   fe>- 
gni  ,  o  delle  picciole    figure    delineate  in 
tavolette   o  in  altro   per  le  cofe    domefti* 

che  ,   e   pel  familiare  commercio  :  E- per-.', 
che  non  crediate  effer  quefto  un  mio  tro« 
vato  5   ma  veggiate  manifeftamente  ,  che 

effi  ben  fapean  pure  de'  fuddetti  Gerogli- 
fici fare  ufo  ,  quando   piacea  loro  ,  vi  rì- 

(0  Hiftoir.des  cordo  i  due  Uccelli  Contur  (i)    fatti  fcol- 

Jb"cascJ02^;  *'  pire    dall'    Tnca    Viracocha    per    dinotare 
con  uno  la  vergognofa  fuga  di  fuo  Padre 

da  Cu&co,q  coli' altro,  il  gloriofo   foccor- 
fo  da  lui  apportatogli  .Vi  è  forza    dun- 

que di  confeffare ,  che  fé  elfi  non   fempre 

fé  ne  .ferverono  ,  noi  fecero  ,.  perchè  più 

diftin- 
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di'ftihta mente  il  faceano  co'  loro  Quìpu  . 
E  le  pruove  ,  che  io  vi  darò  del  mara-. 

yigliofiffimo  valore  de'  Cordoncini  ,  e  de* 
Nodi  de'  .Pehiani  ,  che  in  loro  linguaggio: 
Quìpu  fi  chiamano  ,  ve  ne  renderanno  in- 

teramente convinta  .  Permettetemi  ,  che 

tragga  la  prima  dal  portentofo  ufo  ,  che 

effi  faceanne  per  1'  efattezza  de'  loro  con- 

ti ,  e  de'  loro  ruoli  5  per  la  qual  kcofa  il 
dir  tra  loro  Q^jpu  era  lo  fteflb  ,  che  dir 

Conti  ,  e  coloro  ,  i  quali  gli  ferbavano 

Quipucamayu  ,  cioè  ,  Incaricati  de  conti 

eran  detti  :  e  udite  di  grazia  ,  fé  ci  ha  la  , 

cofa  più  bella  o  meglio  penfàta  al  Mon-> 

do  :  i  Cordoncini  ,  de'  quali  fervivanfi  , 
erano  di  tre  0  quattro  fili  di  lana  ritor^ 

ti,  vale  a  dire  ,  groflì  predo  a  poco  quan- 
to il  noftro  fpago  mezzano  ,  e  lunghi  tre 

fpanne  in  circa  5  eran  quelli  per  ordine 

infilzati  per  lungo  in  un  altro  cordonci- 

no  3  ciò  che    potremmo  ad  una   fpecie  di 
frangia 
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frangia  rafTomigliare  :  il  principale  indizio 
del  contenuto. di  ciafcun  cordoncino  trae- 

va!! dal  fuo  colore  5  a  cagion  d'  efempio  , 
il  giallo  dinotava  V  oro  5  il  bianco  T  ar- 

gento 5  e  '1  roflb  le  genti  di  guerra  :  e  oc- correndo di  tener  conto  di  cofe  ,  che  non 

follerò  di  loro  natura  d'un  colore  baftan- 
temente  notabile  j  ficcome  le  biade  ,  i  le- 

gumi ,  le  «armi  5  e  cofe  limili  3  allora  la 
preferenza  accordata  ad  ognuna  delle  fud- 
dette  fpezie  dal  coftume  ferviva  loro  per 
distinguere  i  conti  delle  une  da  quelli  del- 

le altre  5  così  ,  qualor  trattava/i  di  armi , 

era  ficuro  ,  che  '1  primo  cordoncino  dino- 
tava i  conti  delle  Lance  5  il  fecondo  delle 

Frecce  ;  il  terzo  degli  Archi  5  il  quarto  de' 
Lanciotti  3  e  così  di  mano  in  mano  gli  al- 

tri le  altre  ,  fecondo  il  grado  di  ftmia  , 
nel  quale  era  prefib  elfi  ciafcuna  forta  de 
arme  tenuta  3  lo  fteflb  faccendo  pure  per 
rifpetto  ad   ogni  altra   cofa  ,  ficcome    di- 
• 

ftinta- 



-" 
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{Untamente  potrete  offervarlo  nella   Storia 

de'  loro  Tnca  (1) .  *5J7 ""'^ 
Di  gran  lunga  più  ben  intefo   ed  efat- 
to era    il  ruolo  ,  che    effi   teneano    delle 

genti  ,  che  formavano  il   Vaffallaggio  de* 

gì'  Trica .  Ciafcuna  Città  tenea  il  fuo ,  ed 
ecco  come  :  un    certo  determinato   colore 

di  cordoncini  indicava  il  conto  de'  Mafchi, 
ficcome    un   altro    differente    quello   delle 

Donne  3  con  tal   ragione  però  ,  che  '1  pri- 
mo   dinotava  i  Vecchi  o  le  Vecchie     da 

{effant'  anni  in  fu  5  il  fecondo  quelli  da 
cinquanta  5  il  terzo  quelli  da  quaranta  5 
e  così    di  mano    in  mano  ,    difcendendo 

Tempre    di  dieci    in    dieci    anni  ,    fino   a' Bambini  da  latte  :  da  ciafcun   cordoncino 

ne  foleano    talvolta    dipendere   alcuni    al- 

tri  affai  più  fottili  dello  fteffo  colore  ,   e 

quefti  fervivano  per  contraffegnare  alcune 

eccezioni  ;  come  ,  a  cagion  d*  efempio  ,  fé 
dal    primo    cordoncino    del     ruolo    delle 

Donne 
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Donne  maritate  pendeane  un  altro  de* 
fuddetti  più  fottili ,  ferviva  erto  a  dinotar 

tutte  le  Vedove  ,  che  in  quella  Città  tro- 

vavanlì  dell'  età  di  feflànt'  anni  in  fu  .  Il 
numero  era  dinotato  da' -nodi,  comincian- 

do dall'  unità  in  fu  ,  non  altrimenti ,  che noi  col  noftro  abbaco  facciamo . 

I  nodi  o  eran  femplici  >  o  comporti  di 
più  rivolte,  ficcome  appunto  quelli,  che 

ufano  ne'  loro  cordoni  i  Frati  Francefca- 
ni  5  fé  eran  femplici  ,  dinotavano  Unità  , 
e  quindi  è  ,  che  non  poteano  trovarfene 
in. un  cordoncino  più  di  nove  3  fé  eran 
comporti  ,  dinotavano  Decine  ,  Centinaja  , 
Migliaja  ,  Decine  di  migliaja  ,  ecc.  con  tal 
ragione  ,  che  dal  numero  delle  rivolte  di* 
ftmgueafi  fé  dinotavano  Decine  ,  fé  Centi- 

naja ,  o  altro  :  così  un  nodo  comporto  di 
due  rivolte  dinotava  Decina  5  uno  compo- 

rto di  tre  rivolte  Centina/o  3  uno  di  quat- 

tro Migliajo  5  uno  di  cinque  Decina  di  mi- 
gliaja; 
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gliaja  5  e  così  fucceffivamente  .  La  rego- 
la ,  che  ferbavano  nel  difporgli  ,  era  di 

porre  Tempre  in  cima  ,  o  fia  ,  all'  alto  del 
cordoncino  il  numero  maggiore  ,  e  di 

fcender  poi  di  mano  in  mano  a'  minori 
fino  alle  unità  .  Piacciavi  d*  offervarnc 
un  efempio  .  Immaginatevi  dunque  ,  che 

ave/Fero  effi  voluto  regiftrare  il  nume- 

ro 21314.  ecco  come  avrebbero  fatto: 

all'  alto  del  cordoncino  avrebbero  due 
volte  replicato  un  nodo  alla  France- 

fcana  di  cinque  rivolte  ,  indi  avreb- 

ber  loro  fottopofto  un  altro  di  quat- 

tro rivolte  ,  in  feguito  n'  avrebber 
tre  volte  replicato  uno  di  tre  rivoli 

te  ,  quinci  formato  uno  di  due  ri- 
volte ,  e  finalmente  aggiuntivi  fotto 

quattro  femplici  nodi  :  la  figura  ,  che 
ve  ne  prefento ,  vel  moftrerà  chiaria 
(Imamente . 

1 Bb La 

«■■ 

^m0' 
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La  feconda  pruova  trarrolla  dall'  ufo, 
che  i  fuddetti  Peruani  faceano  de'  loro 

Quipu  per  comunicare  in  diftanza  a'  loro 
Tnca,  o  ricever  da  effi  le  notizie -piti  im- 

portanti pel  buon  governo  così  politico  , 
come  militare  .  Trovavanfi  ordinariamen- 

te difpofti  di  quarto  in  quarto  di  lega 
cinque  o  fei  Giovani  atti  alla  corfa  ,  i 

quali  fi  teneano  al  coverto  dalle  ingiu- 
rie delle  {ragioni  fotto  di  capanne  apporta 

coftruttevi  :  ciafeuno  di  effi  dovea  pel 
canto  fuo  far  la  fua  corfa  ,  e  tener  di 
occhi  fiffi  fulla  ftrada  ,  come  fé  fteffe  in 

fentinella  ,  per  proccurare  di  feoprir  tofto 
i  MefTaggieri  ,  che  venivan  loro  dalla  ca- 

panna antecedente  ,  perchè  fi  trovaffero 

pronti  a  ricever  da'  medefimi  il  me/faggio, 
che  doveano  effi  poi  più  oltre  recare .  Or 
eomechè  alcune  volte  foffe  quefto  porta- 

to loro  a  voce  5  pure  negli  affari  più  gra- 

vi era   mandato  per    mezzo  di  Quipu  ,  i 

quali 
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quali  valeano  come  tante  cifre  per  ifpie- 

gare  i  propj  fentimenti  a  coloro  ,  a  quali 

indirizzavanfi  :  quefti  Corrieri  eran  da  Pe- 

mani  detti   Chafqui  (1)  ,   cioè,  Cambj ,  a    (0  HHfoir.dei 
,  i   •       r»  i         r  7  Yncas    Tom.   z. 

cagione  del  cambiarli,  che  raceano  da  un  iib.<5.caP.7. 

quarto  di  lega  air  altro.  Offervate  qui  , 

di  grazia  ,  quanto  alla  maniera  ,  che  , og- 

gi, tra  noi  fi  tiene  ,  s'  affomigli  quella  , 
che  tra  etti  teneafi  per  la  comunicazione 
degli  affari .  Che  ?  Non  vedete  Voi  forfè 

nelle  loro  Capanne  le  noftre  Cambiature^ 

ne*  loro  Chasquì  i  noftri  Corrieri  5  e  fi- 

nalmente ne'  loro  Ouipu  le  noftre  Lettere? 
La  terza  pruova  mi  viene  affai  bene 

da  ciò  ,  che  è  flato  fcritto  dal  P.  Biagio 

Valera  (2) ,  dico  ,  dall'  infegnare ,  che  fa-  &)  Hiftoir« des 

ceafi  nelle  loro  Scuole  a'  giovani  Principi  ìib.  4.  cap.  1?. 
del  Sangue  Reale  ,  e  agli  altri  Nobili  la 

Storia  ,  e  la  Cronologia  per  mezzo  de' 
Quipu  .  Or  che  altro  vi  pare  ,  che  voglia 

lignificar  quefto  ,  fé  non  Y  ufo  medefimo, 
Bb  2  che 
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che  nelle  noftre  Scuole  fuffi  de*  libri  d'  I- 
ftoria  ,  e  delle  tavole  di  Cronologia  ?  Io 
non  ci  vedo  la  minima  differenza . 

Ma  voglio  alla  per  fine  interamente  con- 
vincervi della  moltiflìma  ragione  ,  che  ha 

avuto  la  dotta  Dama  per  fupporre  fino 

all'  fftremo  fignificantiffimi  i  fuddetti  Qui- 

pu  de'  Peruani  :  non  poteano  in  fatti  non 
effer  tali  ,  laddove  fé  ne  fervi  vano  i  loro 

Haravec  (  così  erano  appellati  i  loro  Poe- 

ti \  quantunque  lo  ftretto  e  vero  lignifi- 
cato della  detta  voce  mrportafle  Invento* 

ri  )  per  regiftrare  anche  le  loro  poefie  » 
e  le  loro  canzoni  .  Udite  e  trattenete 

il  vatod  ftupore ,  fé  potete  .  L*  accortif- 
(0  Hiftoir.  des  {imo   fopra  lodato  P.  Valera  (  i  )  dichiara 

Yncas  Tom.    U      ̂   r  .  ,    .  . 
Ub.  z,  cap.  i7.  eiier  rimaio  pieno  d  un  infinita  maravi- 

glia per  rìfpetto  al  perfpicace  intendimen- 
to degli  Jmatita  (  nome  ,  che  davano  i 

Peruani  a'  loro  Filofofi  )  nell*  avere  egli 
medefimo  trovata  tra  certi  vecchi  fafei  di 

Ouipu, 



' 
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Quipn  ,  dinotanti  alcuni  antichiffimi  an- 

nali della  Nazione  ,  un'  intera  Canzoncina 
in  verfi  di  quattro  fillabe  ,  che  egli  chia- 

ma Spondaici  :  e  quella  ferve  ancora  a 
far  vedere  il  coftume ,  che  effi  aveano  di 

filofofare  intorno  alle  Meteore  ,  come  fo- 
no il  Tuono  ,  il  Baleno  ,  il  Fulmine  ,  la 

Grandine  ,  la  Neve  ,  e  la  Pioggia .  Ed  è 

da  crederli  j  che  fia  flato  da  qualcuno  de* 

fuddetti  Haravec  comporta  fu  i  principi  d* 
una  favola  ,  che  generalmente  fpacciavafi 

fra'  Peruani  :  Eccola  .  Diceano  effi  ,  che  '1 
Sommo  Creatore  di  tutte  le  cofe  Pacba- 

camac  avea  meffa  in  Cielo  la  figliuola  d* 

un  Re  con  un  vafo  in  mano  pieno  d'  ac- 
qua per  ifpargerla  fulla  terra  ,  fempre 

che  ne  fofle  effa  bifognofa  5  e  aggiungea- 

no  ,  che  '1  fratello  di  lei  tal  volta  fracaf- 

fava  il  fuddetto  vafo  ,  e  che  non  d'  al- 
tronde ,  che  da  quefto  fracaffamento  ,  pro- 

venivano i  tuoni  ,  e  i  fulmini  .  Or  qua- 

le, 
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le  ,  piena  d'  impazienza  vorrete  dirmi ,  ha 
potuto  mai  effere  la  ftupenda  maniera  di 

valerfi  de'  Quipu  per  regiftrare  un'  intera 
compofizione  ,  e  in  verfì  e  di  certo  me- 

tro ?  Il  P.  Valera  ,  Signora  mia  ,  non  ne 

dice  cofa  alcuna  5  fé  bene  egli  più  d'  o- 
gni  altro  avefle  in  quefto  potuto  giovar-* 

ci  ,  come  colui  ,  che  vantafi  averne  ap-» 
prefo  il  gran  fegreto  5  né  ci  ha  alcun  al* 

tro  Autore ,  che  abbia  imprefo  a  dimo- 
Ararlo  5  ed  io  veggo  manifeftamente  ,  che 

i  poveri  Peruani  ,  benché  più  moderni  , 

fono  flati  afsai  più  sfortunati  degli  anti- 

chiffimi  Egizj  5  giacche  non  hanno  effi 

avuti  i  Pierj  ,  i  Caujjìni  ,  i  Kircher  >  o 

altri  ,  i  quali  fienfi  impegnati  nel!'  inter- 

pretare la  lignificazione  de'  loro  Quipu . 
Io  non  pertanto  per  foddisfare  alla  forte 

voglia  i  che  forfè  vi  è  venuta  di  faperla, 
mi  prendo  la  libertà  di  farvi  intendere 

quel  ,  che  io  ne  penfo  :  né  vi  bifogna  trop- 

po, 
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pò  ,  mi  credo  ]  per  vedere  quanto  mag- 

giore è  la  difficoltà  ,  che  incontro  io  in 

quefta  mia  interpretazione  ,  di  quella  ,  che 
han  dovuto  incontrare  i  fuddetti  Autori  in 

quella ,  che  effi  hanno  imprefa  de*  Gero- 
glifici degli  Egizj  :  aveano  effi  almeno  fot- 

ta gli  occhi  le  figure , e  le  immagini ,  del- 

•  le  quali  volean  penetrare  il  fignificato  : 
non  così  accade  ora  a  me  ,  cui  ogni  co- 
fa  é  incerta  ed  incognita  ,  fuori  del  folo 

vocabolo  Quipn  .  Nel  cafo  poi  ,  che  mi 

riefca  di  rendervi  accettabile  il  mio  peli- 

fiere  col  farvene  quali  toccar  con  mano 

la  fuffiftenza.,  vi  prego  almeno  a  non  far 

come  molti  fono  foliti  di  fare  ,  i  quali  do- 

po che  hanno  intefo  da  taluno  il  facile 
fcioglimento  di  quella  tal  cofa  ,  che  era 

fino  allora  partita  loro  impenetrabile  ,  to- 

fto  paflkno  dall'  altiffimo  ftupore  ,  in  cui 
trovavanfi  ,  ad  una  del  tutto  indifferente 

freddezza.  Quanto  più  piatta  farà  l'inter- 

pre- 
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prefazione  ,  che  ;  ve  ne  darò  ,  tanto  do- 
vrete rimanerne  più  foddisfatta  5  poiché  in 

quefto  il  miglior  pregio  di  e'flk.  confitte  : 
a  che  varrebbe  in  fatti  un  interpretazio- 

ne più  ofcura  e  mifteriofa  dello  fteflb  mi* 
fterio  ?  I  Peruani  non  aveano  né  lettere , 

né  alcun'  idea  di  lettere  5  ed  io  nv  impe- 
gno a  fpiegarvi  appunto  la  maniera  ,  che 

han  potuto  elfi  tenere  per  confervare  U 

regiftro  delle  loro  poefie  ,  fenza  parlarvi 
giammai  di  lettere  ,  e  fenza  mai  fuppor- 
vene  la  minima  cognizione  :  e  quel ,  che 

ragionevolmente  folo  fuppongo  ,  è  quefto . 

I  loro  Tnca  Àmauta  ,  o  per  quel  che 
dalle  Storie  della  Nazione  ricavali ,  alcuni 

pochi  folo  ,  e  i  più  favj  e  più  dotti  di 

queft'  ordine  a  forza  di  lunghe  ftudiate 
meditazioni  dovettero  jfinal mente  avvertir 

queir  appunto  ,".  che  non  era  per  X  innan- 
zi caduto  ad  altri  giammai  in  penfiere  ài 

avvertire  ,  cidt ,  i  yarj  fuoni ,  che  in  di« 
ver  fé 
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vertè  maniere  formavanfi  dalla  loro  boo 

ca  nel  pronunciar  che  faceano  le  parole  . 

E  ben  dovettero  pure  difcernere  ,  che  tut- 

ti i  varj  Suoni ,  nella  loro  pronunzia  pof- 
fibili ,  ad  altri  non  fi  riducevano  ,  che  a 

Cinque  5  a  quanti  giuftamente  riduconfi 

preffb  tutte  le  Nazioni  del  Mondo .  Così 

vedendo  effi  ,  che  'l  più  facile  di  tutti  i 
detti  Suoni  allora  appunto  faceafì ,  quan^ 
do  aprendo  naturalmente  la  bocca  tanto 
di  fiato  davan  fuori  ,  quanto  baftava  a 

formarlo  ,  ben  poterono  ,  come  meno 
sforzato  degli  altri  ,  in  conto  dì  primo 

tenerlo  .  Degli  altri  quattro  poi  meno 
naturali  ben  dovette  V  uno  elTer  da  et 

fi  contraddiftinto  dallo  ■  (tiramento  delle 

labbra  fopra  i  denti ,■  e  dallo  fingimento 
della  lingua  alquanto  in  fuori  :  Y  altro 

dal  neceffario  allungamento  della  fuddet- 
ta  lingua  verfo  i  denti ,  ferrati  anche  un 

poco  più  -,  che    nel  precedente  fuono  :    V 
C  e  altro 
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altro  dalla  figura  quafi  circolare  r  o  ellit- 
tica ,  che  forili  an  le  labbra  ,  e  dal  ri  tira- 

mento in  dentro  della  lingua  :  e  Y  ultimo 

finalmente  dall'  allungamento  ,  e  congiui> 
gimento   delle  labbra  ,  che  è  neceflario  a 
formarlo.  Una  sì  accorta  e  matura  riflef* 

i 

fìone  dovette  certamente  far  sì,  che  avef- 

fero  facilmente  e  come  per  grado  faputo 
entrare  anche  nej  fecondo  pendere ,  dico, 
delf  ingegnarfi  a  produrre  le  loro  efpref- 
fìoni  con  quel  tal  numero  di  Suoni ,  che 

meglio  foffe  loro  piaciuto  ,  e  dell'  adat- 
tarli a  produrle  talvolta  tutte  con  un 

eguale  fcompartimento  di  Suoni  5  che  è 
quanto  dire  3  con  ben  regolato  metro  5  e 
quindi  forfè  avvenne  ,  che  cffendo  flati  effi 

fino  a  quel  tempo  appellati  femplicemente 
Jmanta  ,  fu  poi  loro  per  così  nobile  in* 
venzione  aggiunto  il  ragguardevole  nome 

d'  Haravec  ,  E  perchè  voi  chiaramente 

veggiatc  ,  com'  effi  a  forza    di  quefto  fa- 

per 
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per  distinguere  i  Suoni  nelle  loro  efpref* 

fioni  fepper  pure  formare  i  loro  verfi  tut* 

ti  d*  un  egual  numero  di  Suoni,  ficcome 
vi  ho  detto  ,  pafTerò  a  mettervi  fotto  gli 

occhi  quella  Spondaica  Canzoncina  ,  di 

cui   già  fopra  vi  feci  parola . 
La  vedrete  diftefa  in  tre  colonne  ì 

Nella  prima  vi  farà  la  Canzone  tal  quale 

leggefi  nel  libro  (  i  )  :  nella  feconda  vi  (l)  Hiftoir.  des 

troverete  la  medefima  ,  però  trafcrittaj^^^/' 

conforme  all'  Italiana  pronunzia  5  giacché 
altrimenti  gliene  verrette  a  dare  una  ben 

diverfa  da  quella  ,  che  allora  ufavafi  nel 
Perù  :  e  nella  terza  finalmente  fcorgerete 

quella  traduzione  Italiana ,  che  è  ftata  da 
me  fatta  ,  e  che  forfè  ,  fé  a  torto  non  mi 

lufingo  ,  par ,  che  fia  più  chiara  e  più 

propia  ancora  della  Latina  ,  e  della  para- 

frafi  Francefe  ,  quali  ambedue  nella  citata 

Storia  fi  vedono  registrate  .  Come  olfer- 
verete  ,  fon  io  andato  a  feconda  del  me« 

Cc  2  tro 
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tro  fteflb  della  Peruana  Canzone  5  fé  non 

che  folo  mi  fon  prefa  la   libertà  dTaccre- 
fcerla  di  due  verfetti ,  affinchè  reftafle  co- 

sì con  più  distinzione  fpiegata  la  Favola^ 
e  di  fervirmi  della  voce  Infanta  nel  tra- 

durre il  vocabolo  Nujìa  ,  il  quale  ,  figni- 
ficando  unicamente  Figliuola  Reale  ,  ma* 

lamente    fi    trova    trafportato    così    nella 
Latina .,    come   nella  Francefe  Verfione  5 

poiché  la  voce  Nimpha ,  ufata  nella  Lati- 
na ,  più   fi    conviene    ad   una    giovanotta 

abitatrice  di  bofchi ,   che  ad  una  Donzel- 

la   Reale  5  e  'l  nome   Fille  ,    ufato   nella 
Francefe  ,  è  troppo  generico  ,  e  per  nien- 

te indica    la  qualità    Reale  :  all'  incontro 
col  mio  termine  Infanta  ,  fuori  della  pu- 

rità Tofcana  ,  mi  pare  d'  aver  ferbata  tut* 
ta  la  fedeltà  d*  un  efatto  traduttore  5   giac- 

ché è  quefto  il  nome   appunto ,  che  fi  dà 

nella  Corte  di  Spagna  alle  Figliuole  Rea- 

li ,  e  quefta    è  appunto    la    Monarchia  , 
dalla 
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dalla    quale  fon    oggi    fignoreggiati   i  Pe- 
mani  . 

So  ,  che  voi  in  quefta  occafione  vi  ri- 
derete di  me  ,  come  di  colui ,  il  quale  ho 

voluto  alla  fine  mettere  arditamente  il 

piede  fui  finora  udito  folo  per  fama 
Monte  Parnafo  .  Egli  è  certo ,  che  i  verfi 
della  mia  traduzione  non  gli  ho  io  per 

alcun  conto  mifurati  collo  fpago  (  a  )  5  e 

per  quefto  io  non  pretendo  altro  da  voi, 

la  quale  tanto  nelle  poetiche  cofe  valete , 
fé  non  che  unicamente  il  titolo  di  Perua-. 

no  Haravec ,  il  quale  per  qualche  ragio- 
ne 

(a)  E  quejìa  ima  piacevole  frafe  ,  comechè  a  dir  ve- 

ro alquanto  bajfa  ?  ufata  da  Compo?iitori  della  fpiritofa 

f atira  ufata  alla  luce  7ieU  anno  fcorfo  per  la  morte  del 

Boja  y  di  cui  fa  parola  ì  Autore  in  una  delle  feguenù 

fue  Note  j  che  comincia  :  Quefta  raccolta   

■ 
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ne  [  Voi  ben  fapete  ,  che  può  convenirmi 

(  a  )  :    febbene  ,  a  dir    vero  ,  piacendovi d'  aferi- 

(a)  |  Conviene  ali  '  Autore  il  nome  d  HARAVEC , 
che  j  a  rigorof amente  dif aminarne  il  fignifìcato  5  vale  lo 

fteffo  ,  che  INVENTORE  :  e  perchè  meco  in/teme  quan* 

ti  mai  profeffan  lettere  non  ofino  di  contraftarlo  ?  ?ie  /pie* 

gherò  le  ragioni  ,  alle  quali  non  dubito  punto  y  che  fi  a 

per  applaudire  chiunque  è  fi afi  y  che  legga  ;  e  dimoftran* 

dolo  a  giufia  ragione  Inventore  ne  coglierò  parimente  il 

piacere  di  confondere  le  Jìraniere  novelle  di  molte  ftu~ 

pende  cofe  ,  che  fi  dicono  altrove  inventate  ?  quando  di 

effe  qui  fra  di  Noi  fu  egli  il  Ritrovator  primiero  ;  e  que- 

fìo  forfè  credafi  il  motivo  più.  forte  y  ond  Io }  per  l'  onor 
della  Patria  7  e  di  lui,  condotta  mi  fono  a  dar,  meglio 

che  pojfa  5  qualche  brieve  not'vzia  di  quelle  ,  delle  quali 
prima  d  ogni  altro  Auto?  divenne  ,  perciò  che  prima  d 

ogni  altro  ebbe  la  forte  di  ritrovarle . 
E  a  chi  noto  non  è  di  qual  maravigliofo  fpirito 

ì  erudito  Autore  fia  dotato  ,  onde  felicemente  riefea  poi 

ne  fuoi  ritrovamenti  y  che  o  le  Sciente  rif guardino  ,  o  le 

Arti  ?  Stupende  e  rare,  fono  le  pruove  ,  che  di  ejfi  né 

tempi  andati  ne  porfe  y  e  a  quelle  corrifpondenti  fempre7 

an-zi  maggiori  y  /'  altre  tratto  tratto  fi  fperimentano  ,  che 

tutto  dì  ne  produce  :   ed    oh   quanti    n    andrei  partita* mente 
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mente  divifando  ,  fé  la  rigida  [uà  ritrosia  nel  palesargli 

permeffo  m  avejfe  di  ricercamelo  fenza  la  tema  d  aver, 

vanamente  lufìngate  le  mie  fperanze  :  ma  5  ne  frema  pu- 

re  la  fua  mode/la  feverità  ?  non  mai  paga  abbaftanza  di 

nafcondere  con  avvedute  gelofe  cure  i  producìmenti  del 

fuo  maravigliofo  ingegno  y  voglio  quefla  volta  efporre  di 

elfi  quella  picciolijjima  parte  ?  che  alla  mia  notizia  per- 

venne ;  e  quando  poi  non  fi  compiaccia  di  temperarfi 

dall'ira  ,  e  d  avermene  per  ifcufata  ,  mi  rampogni  pure^ 

che  farà  fempre  maggior  della  pena  5  che  può  cagionarmi 

l  inoiufìo  fuo  f degno  ,  il  piacere  d"  aver  contribuito  per 

qualche  modo  alla  fua  gloria  col  palefarne  /'  opre  degne 
egualmente  d  applaufo  e  di  laude  . 

E  per  quanto  alle  Scienze  s  appartiene  y  Jlupenda  fo« 

tra  ogni  altra  è  quella  del  tutto  nuova  e  non  mai  penfa* 

ta  maniera  d'  argomentare  ,  della  quale  ufo  affai  felice  ha 

fatto  in  ima  Serie  di  Lettere  fucceffivamente  indiriz* 

zate  ad  un  Libero  Penfatore  ,  o  fìa  ,  Spirito  Forte  per 

convincerlo  con  falde  pruove  ,  e  fino  all'  evidenza  della 

neceflìta  ,  che  ha  qualfifia  più  oflinato  Ateo  d'  ofTerva* 
re  una  buona  e  perfetta  morale  non  folo  ne  coftumi  i 

ma  ne  penfieri  ancora  ;  ed  è  quefto  un  fuo  manofcritto 

inedito  5  ma  degno  affai   della  pubblica  luce  . 

Non  meno  d  ammiratone  e  di  laude  degne  fono  le 

novelle  difcoperte  da  Lui  fatte  né  fuoi  Dialoghi  Critici 

intorno  alla  vita  di  Maometto  .*  egli  accagiona  di  molti 

ine- 
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inefcufabili  errori  quafi  tutti  gli  Scrittori  delle  co/e  del 
mede/imo  ,  né  quali  caduti  fono  per  non  avere  ejji  ufa- 
to  buona  critica  y  né  confultati  abbafìan^a  qué  documenti 
né  quali  tutto  occupar  doveva/i  il  più  fine  avvedimento  • 
produce  nel  tempo  Jìeffo  luminose  fpiega^ioni  di  qué  tan- 

ti falfi  Miracoli  ,  e  delle  multiplici  Profezie  rapportate 
da  libri  della  Sonna  ,  e  manifefl amente  dimojìra  come 

per  avventura  i  primi  y  e  le  feconde  abbian  potuto  av- 
venire  ,  e  come  mai  reflarne  i  Popoli  mifer amente  in-* 

gannati  . Sorprende  egualmente  la  dotta  DifTertazione  da  lui 

fcritta  intorno  agli  errori  di  Benedetto  Spinofa  y  nella 
quale  con  maravigliofa  novità  fi  difcopre  la  rea  forgen- 

te  j  dona"  egli  traffe  del  fuo  Sijlema  le  prime  inf elici f 
ftme  idee  ;  e  dimojìra  in  ejfa  ,  e  incontrafl abilmente  il 
dimojìra  ,  fa  pur  con  buona  pace  di  quanti  ne  ban  fi- 

nora fcritto  e  ragionato  ,  che  fin  dalla  piti  rimota  anti- 

chità propagando/i  con  gli  Uomini ,  e  nelV  età  più  vici- 
ne 5  e  forfè  ancor  nella  nofìra  rinnovandofi  con  gli  an- 
ni j  da  un  certo  ordine  di  Perfine  fi  e  profejfato  fempre, 

e  che  lo  Spinofa  an^i  che  meglio  e  più  falbamente  fìa- 
bilirlo  j  di  novelle  contradi^ioni  V  involfe  , 

Del  nuovo  penfamento  da  lui  promojfo  intorno  alla 

vera  cagione  producitrice  della  luce,  con  le  regole  ben 
ordinate  del  quale  pianamente  e  con  chiarc^a  fpiegati 

fono  i  più  diffìcili  Fenomeni  3  appena  ho  V  ardimento  di 

farne 
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fame  parola  ,  coìiciojfiache  deliberato  avendo  il  degnif- 

fimo  Autore  di  farlo  a  tutti  comune  col  darlo  alle  /lam- 

pe y  parmi  5  che  non   iftia  bene  a  me  di  prevenirlo  . 

Il  progetto  nelle  /uè  particolari  in/ìituzioni  di  For- 

ti/cacone regolatamente  /abilito  d  '  una  Multiplice  Di- 
fefa  Interna  ,  specialmente  nelle  Cittadelle  ,  e  quefta  in 

perfetta  ragion  reciproca  fra  tutti  r  baloardi  ,  ficcome 

/enza  contrafto  è  nuovo  5  così  pur  egli  è  /opra  ogni  cre- 

dere utili/fimo  j  e  quindi^  a  giu/la  ragione  5  commendabile 

'e  raro  .  Per  ej/o  aperta  la  breccia  5  e  penetrati  netf  op- 

pofta  parte  i  Nemici  aj/alitori  a  montarla.  ,  e  a  prende- 

re un  ba/tione  ,  fubitamente  quafi  tutti  gli  altri  rivol- 

gono ,  e  portano  tutte  le  loro  offe/e  contra  di  quello  ap- 

punto .  dove  l'  O/e  fuperba  dalla  fortuna  delle  armi  gui- 
data incominci  ad  alloggiare  ,  la  qual  co/a  indi  non  le 

vien  permejfo  dì  compiere  ,  ri/pinta  e  combattuta  ef- 

fendo  dal  terribile  concorrimene  di  tutte  qua/i  infieme 

unite  quelle  offe/e  5  delle  quali  in/ino  a  quel  fatai  mo» 

mento  ri  ave  a  /offerta  fol  tanto  qualche  parte  ;  ond"  è  ? 

che  laddove  in.  tutte  le  altre  Piagge  5  0  Cittadelle  d'  af 

fedio  cinte  la  prefa  d  alcun  baloardo  contaft  fra  le  ulti- 

me azioni  degli  aj/alitori  ,  in  quelle  dall'  Autore  idea- 
te fi  può  francamente  annoverar  fra  le  prime  ?  e  dir  fi 

per  ej/t  la  più  tragica  e  ferale  al  paragon  di  quante 

V  arte  della  guerra  n   imprenda  i  Queflo  ammirabile  trat* 
D  d  tato 

\ 
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tato  v  la  cofa  y  che  con  più,  gelo/a  cura  cuftodifce  V  Au- 
tore j  ufo  per  altra  parte  a  di/predare  il  rimanente  ài 

tutte  le  fue  nuove  produzioni  ;  di  leggieri  persuadendo- 
mi ,  che  ferbar  lo  voglia  a  qualche  opportuna  occaftone  , 

nella  quale  pojfa  tornargliene  onore  e  gloria  ;  e  frattan- 
to alla  ragion  del  mio  SeJJo  debbo  fuor  d  ogni  dubbio 

riconofcermi  tenuta  dell'  avere  io  meritata  la  forte  di 
trarne  quejìa  brieve  notìzia  dal  medejimo  . 

E  per  non  partire  dal  propoflo  Suggetto  delle  Milita- 
ri cofe  y  muove  pur  a  ftupore  la  nota  invenzione  del 

fuo  Cannone  :  è  queflo  dell'  ordine  di  quelli  .  /  quali 
chiamanji  da  Campagna ,  dapoichè  forma  7  e  modanatu- 

ra eguale  ha  con  quelli  ;  ma  fol  tanto  nel  pefo  egli  è  di- 
verfo  ;  conciojjìachh  laddove  gli  ordinar}  da  campagna 
pefano  220.  libre  in  circa  y  quejìo  da  lui  inventato  è  di 
fole  libre  trmta  ;  ed  oltre  al  portare  il  medejimo  calibro 

di  palla  j  in  diflan^a  affai  maggiore  di  punto  in  bianco 
la  manda  con  V  ufo  di  fole  cinque  once  di  polvere  ,  non 

ejfendo  necejfaria  per  ejfo  la  quantità  di  dodici  ,  che  per 
quelli  di  vecchia  invenzione  ricercafi  :  ha  refiftito  alle  tre 

rigorofe  pruove  ,  che  fi  fanno  d'  ogni  pe^p  d'  artiglieria j 
né  compofìo  è  di  cuojo  ,  ficcome  alcuni  y  che  forfè  non 
f  han  veduto  ,  han moflrato  di  credere  •  ma  è  lavorato 

d  un  certo  fortijfimo  particolar  componimento  di  materia 

dall'  Autor  penfata  ;  e  quindi   utilijftmo  riefce  in  ogni 

mili' 
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militare  avvenimento  5  e  [opra  ogni  altro  negli  angoli 

della  Contr  afe  arpa  ?  e  in  tutte  l '  efìeriori  opere  5  avve- 
gnaché ,  fendovi  necejfità  di  ritirarlo  ?  ogni  qualunque  fal- 

dato fen^a  gemere  fitto  V  incarico  di  ejfo  puh  traspor- 
tarne uno  j  e  forfè  due y  quando  la  bifogna  il  richiegga . 

Utile  3  an^i  che  no  y  e  di  giovamento  maggiore  diviene 

nelle   difficili  occasioni  di  marce  sforiate    e   improwife  y 

0  che  *  convengano  per  prevenire   il  Nemico    nell  occupa* 

?jone  di  vantaggiato  poflo  5  o  che  debbanfi  ali*  accorte^* 
%a  di  follecito  ritiramento  ;    dacché  ,  fé  mai  ve    ne  fof- 

fero   molti    5  pojfono    affai    agevolmente    ejfeme    caricati 

1  Cavalli  j  i  quali  non  effendone  fmoderat amente  grò* 

vati  ?  camminando  ancora  di  buon  trotto  ?  non  fideranno 

a  farne  il  voluto  trafport amento  .  Altri  molti  ?  an^  y 

per  così  dire  y  infiniti  vantaggi  fico  loro  recare  potrebbo- 

no  Cannoni  in  tal  foggia  compofii  e  lavorati  ?  Jtccome 

m  è  venuto  fatto  d'  ojfervare  in  un  manof crino  dell' Au* 
tore  da  lui  difìefo  efprejfamente  per  cagione  di  fpiegar* 

gli  partit  amente  ad  uno  ad  uno  5  onde  a  quello  mi  rap- 

porto y  quando  avrà  la  forte  d"  ufiire  alla  luce  3  bafìan- 

domi  per  ora  d*  atteflare  5  che  da  quello  ho  tratto  quel 
poco  5  che  n  ho  detto  . 

Di  tanti  e  tanti  •  altri  fuoi  novelli  penf amenti  Intorno 

all'  Arte  della  Guerra  trafeuro  di  far  parola  ;  dacché  ora* 
^mai  ne  favella  tutta  la  noflra  Europa  5  di  ejji   con  lau*< 

Dd  2  de 

V 
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de  ragionandofi  nelle  Corti  dì  Francia  ,  dì  Spagna  ,  di 
Prujfta  ,  e  in  altre  ,  bacandomi  fol  tanto  di  rapportare 
che  quefta  nobiliffima  Scienza  fin  dagli  anni  fuoi  meglio- 
ri  ha  tenuta  occupata  la  fua  non  mai  fianca  application 
ne  ,  fino  ad  efifer  la  più  robufta  fra  le  umane  pajfioni  , 
che  [eco  trajfe  nafcendo  .  Pajfio  adunque  ad  altri  generi 
di  cofe  . 

Ejfiendo  egli  ancor  giovinetto  y  e  nel  fiore  de  fuoi  più 
verdi  anni  Convittore  nel  Seminario  Romano  V  anno 

1729.,  neir  occafione ,  che  dovettefi  celebrare  la  folen- 
ne  Accademia  di  Lettere  ,  e  d*  Armi  intitolata  Voti  per 
la  Prole  Cefarea  y  incominciò  per  la  prima  volta  a  pa~ 
iefarfi  ,  e  a  far/i  difiinguere  la  maravigliofa  vivacità 
del  fuo  Spiritò  intorno  a  novelle  meccaniche  invenzioni . 
Dopo  il  più  fine  ricerc  amento  de  più  fperti  Ingegneri  di 
Roma  j  perchè  ideato  avejfero  come  foggiar  fi  potejfe 
magnifico  palco  nel  me^o  del  gran  Cortile  del  divifato 
Seminario  da  fervire  per  le  anioni  da  compier/i  di  Let- 

tere non  menù ?.,  che  d'  Arte  Cavallerefca  della  nominata 
Accademia  ;  ma  che  in  pochi  momenti  poi  disfar  fi  pò» 
tefife  ,  a  fin>di  lafciare  fgombro  d  ogn  impaccio  il  fud» 
detto  Cortile  all'  ufo  ,  e  all'  ef eràrio  della  Cavallerizza: 
furono  da  quelli  allora  prodotti  e  prefentati  molti  prò* 
getti  y  che  f eco  loro  recavano  difficoltà  e  fconccz^e  grò* 
vtjfime   if%  vif guardo  alla   ricercata  condizione  della  ne* r 

cej- 
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ceffaria  follecha  /parinone  del  mentovato  palco  y  il  qua* 

te  dovea  non  per  tanto  ejfere  ampio  di  palmi  feffanta 

in  quadro  .  Non  ejfendovi  dunque  alcuno  de  divifati 

progetti  y  che  non  richiedere  l  '  opera  ài  molti  Facchini^ 
i  applico  pure  V  Autore  ad  immaginarne  qualche  dife- 

pno  e  con  iflupore  di  tutti  vi  riufct  felicemente  ;  con* 

ciò  Ilìache  con  l  '  opera  di  argani ,  e  di  ruote  dagli  Spet- 

tatori non  vedute  y  e  con  l'  a/uto  di  poche  corde  7  fen- 
za  né  pure  apparirvi  uomo  ,  che  le  tirajfe  ,  fi  vide 

fubit amente  ritirare  il  gran  palco  ,  quando  dovette  fi  dar 

luogo  per  la  Cavallerizza  ,  e  quindi  follevandofi  nel  mez^ 

zo  e  riflringendofi  V  una  metà  e  V  altra  nel  terreno 

pendenti  a  foggia  di  Libro  ̂ rim afe  in  pochi  iftanti  tutto 

riflretto  e  ridotto  nel  picciolijfimo  fpazio  di  tre  foli  pai* 

mi  e  appoggiato  agli  archi  inferiori  della  facciata  ;  onde  ri* 

mafe  libero  il  Cortile  d*  ogni  benché  menomo  impedimen- 

to aW  ufo  del  Cavalcare  ;  dk  che  pur  ora  durano  le 

ftupende  ricordante  ,  e  come  d"  un  portento  ancor  fé  ne 

parla  ,  e  ancor  fi  continua  a  farne  le  maraviglie  . 

Quell  utilijfima  Macchina  Idraulica  da  lui  alla  debi- 

ta perfezione  condotta  fono  già  feorfi  molti  anni  ,  per 

la  quale  con  V  azione  di  due  fòli  ordigni  ,fimiglianti  a 

due  trombe  ,  può  rìfalir  V  acqua  a  piacimento  ,  e  a  qua- 

lunque altezza  fenza  V  opera  d*  animale  alcuno  ,  feco 

ha  tratto  gli  applaufi  ,e  la  lode  de  più  fpertt  dell'  ar- 

te : 
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te  ;  perciocché  per  meigo  di  ejfa  m  Paefe  ,  dove  man» 

e  a  V  acqua  de  Fiumi  9  fi  puh  fare  ufo  dell'  altra  dalle 
piogge  ricolta  per  la  comodità  de  Mulini  ,  e  delle  Car- 

tiere ,  e  per  la  fabbrica  de  panni ,  o  altro  •  e  ciò  av- 
viene  ̂ perchè  ì  acqua  medefima  forre  fempre  di  fu  in 
giù  ,  per  ejfere  ella  di  giù  in  fu  portata  fempre  e  ri- 
fofpinta  di  nuovo  ;  quindi  è  ,  che  col  folo  foccorfo  di 
quelle  poche  acque  ,  che  per  ordinario  in  piogge  cadonoy 
e  le  quali  pojfono  compe?tfare  quel  tanto  ,  che  in  tutto 
il  giro  fé  ne  va  feemando  per  la  naturale  attrazione 
della  Terra  ,  potrà  perpetuamente  rimanere  Jlabilita 
qualfivoglia  fabbrica  o  lavorio  ad  ufo  d  acqua  covrente 
in  quei  Paefi  3  a  quali  par  ,  che  la  Natura  abbia  vo- 
luto  mofìrarfene   avara  . 

-Vi  E  dalV  acqua  al  fuoco  p affando  ,  incredibili  del  tut* 

to  fono  i  prodigj  dall'  Autore  nella  Pirotecnia  penfati  . Tali  fono  appunto  i  Teatri  Pirotecnici  da  lui  novella- 
mente ritrovati ,  né  quali  al  paragone  de  veri  Teatri  a 

vicenda  fa  fuccedere  le  apparente  3  e  gli  fpett acoli  ,  co- 
me  per  efempio  ,  quella  d  un  Tempio  a  quella  d  una 
deliziofa  Veduta  con  fontane  ,  giuochi  d  acque  al  natu- 

rale ,  e  piante  ̂   e  capanne ,  e  7  tutto  per  opera  dello 

fleJf°  fuo$°  )  e  non  mat  per  quella  di  perfona  alcuna  . 
Portento] a  parimente  è  quella  macchinetta  inventata  da 

effo  per  le  vedute  de  Giardini  >  la  quale  y  oltre  al  rende- 

re 
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re  una  bizzarra  e  vaga  apparenza  di  var/  colori  a  fog- 

gia d*  Iride  ,  manda  pur  fuor  a  non  già  un  femplice  ftbi- 
lo  7  corri  altri  han  pur  fatto  ,  ma  un  ben  chiaro  e  di- 

pinto canto  d'  uccelli  ,  /'/  quale  fen^  altro  eflranio  ajuto 
è  dallo  fteffo  fuoco  prodotto  e  preparato  . 

//  ritrovamento  del  fuoco  di  color  verde  ,  pel  quale  t 

più  valenti  Artefici  per  più  Jecoli  han  fidato  invano  ? 

e  per  cui  fece  tanta  pompa  il  Conte  R.uto'wfcki  in  Drefda 

V  anno  1743.  5  fino  a  farfene  chiamare  il  primo  In- 

ventore fulle  ga'zgette  ,  era  fin  dalV  anno  1739.  già 

riufcito  aW  Autore  ,  e  compiutamente  riufcito  ;  percioc- 

ché non  fol  amente  ritrovato  ave  a  il  femplice  color  ver* 
de  y  ma  ben  anche  tutta  la  fua  diverfa  de  gradatone  y 

corri  è  y  il  verde  mare  ,  il  verde  fmeraldo  ,  e]l  verde 

prato  ,  di  che  molti  fuoi  Amici  fedeliffima  teflimonianfz& 

rendono  ,  ejfendo  flati  pur  ejfi  prefenti  alle  pruove  ,  che 

per  la  prima  volta  ne  fece  ;  ficcome  con  pari  felicità 

eragli  parimente  riufcito  nelV  anno  medefimo  di  prati- 

care oltre  al  color  turchino  a  molti  noto  ,  e  al  bianco  in- 

chinante al  color  di  latte  ,  che  alla  notizia  di  alcuni  è 

pur  venuto  ?  il  color  di  rubino  5  //  pagonazzo  di  più 

forti  ,  il  color  di  cedro  ,  ed  il  rancio  ,  che  forfè  in  og- 

gi ancora  conofciuti  non  fono  •  e  ben  farebbe  flato  il 

Pubblico  lieto  fpettatore  non  men  di  quefìi ,  che  di  tut-> 

ti  gli  altri  fuoi  Pirotecnici  portenti  nelV  anno  1743.  ? 
k 
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fé  V  orrìbile  pefte  \  che  di  filo  la  mi/era  Mejfina  ,  difìoL 
to  non  avejfe  la  pompofa  celebratone  delle  Fefte  aia 

difegnate  per  la  nafcita  della  fereniffìma  Reale  Infanta 
di  Napoli  D.  Maria  Elifabetta  5  fra  le  quali  forfè  la 

pili  afpettata  era  appunto  la  con  fumatone  d'  un  gran 

Teatro  Pirotecnico  dy  invenzione  y  e  di  regolamento  dell* 
Autore  y  che  V  Corpo  della  Città  difpofìo  avea  di  fare 

'  efeguire   in  detta  lieta  congiuntura. 

Ma  Io  fo  y  che  guari  non  andrà  y  eh*  egli  darà  fuori 
m  sfatto  trattato  di  Pirotecnia  ,  nel  quale  fvelandofi 

quanto  finora  ha  d  •  ignoto  o  di  nafeofio  la  divifata  Ar* 
te  ?  fi  toglierà  finalmente  la  mafehera  a  tutti  qué  fé* 
greti  ,  che  con  tanta  gelo  fi  a  fi  cuftodifeono  ,  e  de  quali 
piace  ad  alcuni  di  fare  tal  mifterio  ̂   che  ne  pure  le  cu* 
riofe  richiejìe  de  Sovrani  ne  rimangono  foddisfatte  . 

E  per  poffare  dal  fuoco  all'  aria  5  non.  lafcia  d'i  re* 
car  maraviglia  ancora  la  famofa  invenzione  del  fuo  Ari. 
chi  bufo  ;  conciojfiachè  quantmique  veggafi  in  elfo  come 
in  ogni  altro  5  una  fola  canna  ed  una  fola  cartella ,  o 

fi  a  ,  un  filo  cane  ,  una  fola  martellina  ,  e  un  folo  fo* 
cone  ;  pure  nel  tempo  medefimò  è  carico  a  polvere  ,  e 
a  vento  ;  e  può  r  chi  di  ejfo  ha  V  ufo  a  fuo  talento  ti* 
rar  prima  qual  de  due  diverfi  colpi  egli  vuole  .  Ben  Io 
m  avvifo  j  che  forfè  ancor  da  più  creduli  fi  dirà  quefto 

un  Paradoffo  ?  ma  fi  fganneranno  allorché  fapranno  che 

que* 
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:-^.«fi/?o  archibufo  é  in  potere  della  Mae/là  del  Re  dì  Na- 

poli ,  effendoglì  flato  prefentato  dall'  Autore  . 
Di  molte  altre  macchinette  Pneumatiche  di  fua  in» 

venutone  da  lui  compofte  non  é  mio  penfiero  di  far  pa- 

rola :  perciocché  ,  a  dir  vero  ,  quella  contenga  di  effe 

mi  manca  )  la  quale  tutta  intera  neceffaria  mi  farebbe 

per  favellarne  >  né  tanto  di  valore  mai  ho  faputo  attri- 

buire a  me  flejfa  ,  quanto  baftajfe  a  vincere  la  naturai 

ritrosia  del  ritenuti ffimo  Autore  per  domandargliene  :  né 

pure  a  parlare  imprendo  di  qualche  altra  Fifica  fperien- 

%a  a  lui  rìufcita  ;  perché  non  faprei  come  renderne  con» 

t0  fufficiente  ,  e  ragionarne  a  dovere  ;  ma  foltanto  pof 

fo  ajficurare  ,  che  gli  ftr aordinar j  fuoi  effetti  arrivano  
a 

parer  foprann aturali ,  non  che  ftupendi  5  alla  pm  eulta 

Gente  ;  né  potrebbe  poi  ,  fé  non  tali  affolut amente  re- 

putargli la  meno  illuminata  .  E  fui  propofito  de  porterà 

ti  ,  per  così  dire  ,  da  lui  operati  \  potrei  ben  io  aggiun- 

gervi 1'  altro  affai  maggiore  di  richiamare  a  vita  no- 

vella i  già  vicini  a  trapajfare  ,  che  vulgarmente  di- 

cefi  rifu/citare  i  Defunti  .  In  tal  mi  fero  flato  ,  fono  già 

feorfi  tre  anni  ,  flava  fi  il  Signor  D.  Luigi  Sanfeverino 

Prìncipe  di  Bifignano  ,  per  amiftà  ,  e  per  parentado 

affai  [prettamente  a  luì  congiunto  ,  afpettandofi  gli  eftre- 

mi  funeflì  momenti  di  fpirar  V  ultimo  fiato  ;  tanto  a 

più    valenti  Prof eff ori   pare  a  già  difperafo  il  cafo  ,  tal- 
E  e  che 
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che  apertamente  dichiaravano  ,  che  vana  lufmga  di  falfa 

fperan^a  foffe  l  '  appettarne  il  contrario  :  imprefe  per  tan- 
to  r  Autore  co  fuoi  fé  greti  V  opera  5  che  già  difperata  , 

non  che  difficile  dicevafi  ?  e  nel  *corfo  di  poche  fettima- 
ne  non  jolamente  vinfe  e  domò  la  ferocia  del  male  y 

ma  fano  perfettamente  il  rendè  ,  liberandolo  fin  da  qual- 

che incommodo  5  che  per  V  innanzi  abitualmente  fofferto 

avea  j  e  lo  ftejfo  portentofo  avvenimento  fi  è  poi  rinno- 

vato j  mefi  fono  ,  in  Roma  in  perfona  del  Signor  Fi- 

lippo Garlini  ?  di  cui  regolò  per  lettere  la  cura  a  prie- 

ghi  del  medefimo  già  difperato  Infermo  5  al  quale  giun- 

ta pur  era  la  ftrepitofa  fama  delle  ftraordinarie  guari- 

gioni da  lui  operate  :  ond  '  è  y  che  Roma  5  e  i  più  chiam 

ri  Prof eff ori  dell'  Arte  medica  pieni  d'  altijfimo  jlupore 

fanno  anch'  ejji  chiara  teflimonian^a  di  quello  ,  che  ora 
col    rapportarlo    alla  ricordanza   de  fecoli  tramando  . 

//  grande  Orivolo  da  lui  penfato  ,  e  di  cui  pur  gran 

parte  lavorata  ritrovafi  5  per  fervire  all'  ufo  non  men 
della  Cafa  ,  che  della  fua  Famiglia  5  da  allogarfi  nel 

fondo  del  fuo  Cortile  ,  tali  e  tante  novità  feco  porta  ? 

che  non  v1  ha  chi  abbafìan^a  pojfa  partit amente  ammi- 
rarle .  E  preJf°  a  poco  di  grandezza  eguale  agli  altri  , 

che  per  le  pialle  ,  e  in  cima  a  Campanili  eretti  e  pò- 

fìi  fi  veggono  :  difegna  non  fol amente  l  '  ore  5  e  di  effe 
i  quarti  y   ma  i  minuti  ,    i  giorni  della   Settimana  ,  e 

quelli 
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quelli  del  Me  fé  y  di  cui  pur  indica  il  propio  nome  ,  e  la 

differenti  Fa/i  della  Luna  ,  la  quale  mofirajì  di  notte 

tempo  lumino/a  e  chiara  ,  ed  alla  vera  del  tutto  fimi ''le , 
o  che  piena  ella  fia  7  o  crescente  ,  o  [cerna  e  mancante  . 

jy  una  in  altra  ora  fuona  un  minuet  affai  ben  efpref 

Jo  da  Campane  con  giufìa  proporzione  fonanti  ;  nel  me^ 

%o  dì  pofcia  ,  o  a  piacimento  ,  e  fempre  che  fi  voglia , 

manda  fuori  per  quattro  varchi  y  che  regolatamente  fi 

[chiudono  ,  quattro  figure  le  Jìagioni  dell'  Anno  rappre* 

fentanti  7  le  quali  ,  cofa  veramente  da  muovere  maravi- 

glia ,  non  mai  per  linea  circolare  ,  coni  egli  avviene  ne 

due  rinomati  Orivoli  di  Lione  5  e  di  Vmegia  ,  ma  per 

linea  retta  V  avanzano  ;  e  formando  naturalmente  i  p affi 

coir  alternativo  movimento  de  piedi  ,  fi  fanno  effe  per 

buon  tratto  innanzi  ;  e  recandofi  alla  perfine  i  rifpetti? 

vi  finimenti  alla  bocca  fonano  una  ben  accordata  marcia 

di  Oboe  ,  e  Fagotti  ;  la  qual  cofa  riefce  del  tutto  nuo* 

va  e  differente  affai  dalle  fonate  di  flauti  infino  ad  ora 

ojfervate  ,  a  cagione  della  dijjìciltjfima  imboccatura  ,  che 

di  necejfità  concorrer  ci  dee  ;  e  terminatala  appena  ,  to- 

glìendofi  i  rifpettivi  ftrumenti  dalle  labbra  ,  e  voltando 

le  f palle  là  ,  dove  avean  primamente  rivolto  il  vijo  ,  per 

le  ftejfe  orme  calcate  in  prima  ,  e  per  quella  parte  ,  d' 

.onde  in  prima  uf c'irono  >  novellamente  rientrano  .  ,  • 

La  tefla  d'  un  Dragone  ,   che    quinci  e  quindi  conti* 

E  e  2  nua- 
■ 

■— ■ — ■ 
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nuamente  fi  rivolge  y  gli  occhi  y  e  la  bocca  [chiudendo  y 
fa  le  veci  del  pendolo  ;  flajfi  allogato  e  pofto  fulla  fom- 
mità  della  macchina  y  e  fuor  fi  moftra  y  come  da  una  co- 

rona ufcendo  ;  e  tutto  a  lui  fi  rapporta  V  impiego  di  fo- 

nare i  quarti ,  e  le  ore  ,  //  che  efeguifce  col  percuotere  con 

le  %ampe  le  campane  y  che  al  di  dentro  della  mentova- 
ta corona  ad  arte  collocate  fi  trovano  . 

Con    quanta  felicità  pofcia  portato  egli  fia   ad  apporfi 

al  vero    negli  fcoprimenti  de'  Segreti  y  che    altrove  con 
fomma  gelofia  fi  cuftodifcono  y  affai   chiaramente  lo  ma- 

nifeftano  le  pruove  y  che  tutt'  ora  n    ha  fatte  e  giornal- 
mente ne  fa  :  quindi  avvenne  y   che  udito  avendo  appe- 

na dal  Rapprefentante  della    nofira  Corte  in -quella    à\ 
Cofìantinopoli  y   di    là   ultimamente    ritornato  y  che  uno 

degli  utili  fé  greti  colà  pojfeduto  da  que"  del  meftiero    la 
cui  rivelatone   a*  Forefiieri  vien   rigidamente  proibita 
è  quello  di  riftagnare  il  rame  fenza  rafparlo  punto  y  co- 

me fi  coftuma  in  ogni  altra  parte  del  Mondo  y  tutto  (eco 

ftejfo  occupojfi  a  ricercarne   la  maniera  y  e  fen^a  fiancar 
lungamente    i  fuoi    penfieri  y   tale    appunto    la    ritrovò 

che  più  pulitamente  /'  opera  riefce  y  fé  voglia  condurfi  al 
^paragone  d  '   ogni   altro   lavoro    di    rame    colà  fatto  •  la 
qual  cofa  torna  in  gran  vantaggio  e  beneficio  de  '  Parti- 

colari per  la  e onferv anione  delle   maff eri-zie   da  cucina  . 
Tale  fu  pur  V  avvenimento  7  al  primo  rapprefentarfegli 
■     ■ 
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da  <*rave  Perfonaggio  y  che  di  non  lieve  profitto  rmfcito 

farebbe  il  penfare  alla  fabbrica  della  Latta  ;  la  qual  co- 

fa  ,  come  prodotta  da  importanti/fimo  fegreto  ,  in  pochi 

Paefi  della  noftra  Europa  con  fomma  gèlofia  fi  cu/lodi* 

fce;  poiché  nelV  illuminata  fua  mente  rivolgendo  l
a  ma* 

niera  di  sì  fatto  lavoro  ,  penfolla  alla  perfine  ,  e  pruove 

indubitate   ne  fece  . 

Incredibile  a  Profeffori  ancor  diviene  la  maniera  da 

Lui  ritrovata  d'  imprimere  ad  una  fola  mata  di  Tor- 

chio  qualfivoglia  figura  ,  fiafi  umana  ,  o  di  fiori , 
 o  d* 

ogni  altra  cofa  ,  variamente  colorata  ;  conciojfiachh  ap- 

pena nel  principio  del  trafeorrente  fecolo  fu  folamente  in- 

trodotta da  Criftoforo  le  £lond  la  maniera  di  far  k 

ftampe  colorite  sì  ;  ma  a  tante  replicate  tirate  di  t
orchio, 

quanti  per  ventura  fono  i  colori^  de'  quali  ufar  dee  fi  ̂ 

oltre  la  varia  moltiplicità  de  rami  ;  ond'  è  ,  che  M.r 

BofTe  >  Reale  Intagliatore  ,  che  nella  fua  maniera  d
"  in- 

cidere ciò  rapporta  ,  protefla ,  che  la  divifata  invenzione 

del  Blond  non  ha  finora  prodotti  fé  non  effetti  affai  me- 

diocri ;  e  quindi  è  pure  ,  che  per  la  molta  attenzione  y 

*  per  )a  non  picchia  fpefa  ,  che  richiede  ,  oramai  fi  ri
- 

cufa  di  praticarla  y  quantunque  molto  affaticata  fiafi  la 

Francia  ,  la  Germania ,  e  V  Inghilterra  per  alleggiarne 

la  fpefa  ,  e  la  fatica  ,  ma  fempre  invano  . 

Così  felicemente  pure  è  egli  riufeito  nella,  maraviglio- 

fa 
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fa  invenzione  di  produrre  ad  mia  fola  prejfione  di  tor* 

ch'io  e  ad  un  mede  fimo  tempo  delle  pagine  jlampate  con 
caratteri  di  più  colori  .  ha  difficoltà  di  queflo  ritrova- 

mento ben  e  dagl'  intendenti  dell'  arte  comprefa,  e  da 
tutti  generalmente  tenuta  per  mfuperabile  y  Jìccome  pure 

è  riputato  majjìmo  il  profìtto  ,  che  pub  rifultarne .  Io  ̂ per- 

chè il  Pubblico  n  avejfe  un  faggio ,  ho  pregato  V  Autore 

a  darglielo  nel  frontefpi^io  di  quefla  ftejfa  opera  ;  e  di 

fatto  gli  è  piaciuto  di  joddisfare  a  quefla  mia  inchiefta  • 
e  tanto  maggiormente  ,  che  gli  è  paruto  convenevole  y 

che  7  fronte fpizip  d"  un  Opera  ̂   che  tratta  appunto  de" 

Quipu  de"  Peruanì  ,  cioè  ,  di  que"  Cordoncini  variamente 
coloriti  ?  ebe  facevan  tra  di  ejfi  prejfo  a  poco  le  veci 

de*  caratteri ,  ufcijfe  dalle  flampe  ancora  ejfo  ef prejfo  à 
caratteri  variamente  coloriti  . 

Il  drappo  dipinto  ,  detto    in  francefea  favella  Pekin  , 

e  che  dal  Paefe  ,  dove  foltanto  fi  fabbrica  ?  il  nome  tr af- 

fé )  la  Capitale   ejfendo  della   Cina  ;  e  che  d"  ordinario 

ferve  all'  ufo  di  Tappezzerie  ,  è  flato  per  modo  alla  per" 
fezioìi  maggiore    da   lui  ridotto  ?    che  di  gran    lunga  le 

bellezze  dell'  Indiano  fopr avanza  ;  dì  tal   che   oggimai 

credefi  d'  avvilirlo  ?    dello  ftejfo  nome  intitolandolo  y  e 
pure  per  venirne  a  capo  ha  dovuto  riufeire  ?  per  rifguar- 

do  a  fondi  di    color  forte  ,  come  fono   il  verde  3  il  tur' 

chino  j  '■  e  fimilì  5  nel    nuovo    e  ■  gran    ritrovamento  del 

Bianco 
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Bianco  fenzj  corpo  alcuno  ;  di  che  finora  Ritrovator 
 non 

vi  è  fiato  .  Si  fa  quefio  color  bianco  ,  la  cui  bian
chezza 

è  tale  j  che  fovrafia  ogni  altra  candidezza ,  da  
due  lim- 

pidijfime  acque  né  corrofive  ,  né  acide  ,   le 
 quali  col  me- 

fcolarfi  infieme  arrivano   in  ifiante    a  giufia  confi/lenza 

di  ricotta  .   Molti   valenti/fimi    Tifici  ,  che  han   vedut
a 

una  tale  fperienzj  ,  ne  fino  rimafi  altamente  forprefi  ;  e 

appunto  quefio  impalpabile  color  bianco  è  quello  ,
  che  perfet- 

to  cotanto  ha  fatto  il  fuo  Pekin  Partenopeo;  conciojfiachh 

grofifezz*  non  avendo ,  ofia,  corpo  alcuno ,  fa ,  che  no
n  iftia 

fuggetto  il  fuo  colorato  drappo  a  fender  fi,  ovvero,  a 
 recider* 

fi  i  come  il  Cine  fé, quando  piegar  fi  voglia  per  con
fervarlo  . 

Un  altra  fpezje  di   tappezzeria  di  lana  non  teffuta  , 

ma  foprappofta  ,   che    in   Germania  ,  e  in  Inghilterr
a  fi 

lavora,  non  fol  amente  fi  è  contentato  d'  imitare  ,  pene- 

trando co  penfieri  nella   maniera   a  Noi  ignota    di  lavo- 

rarla ;  ma  all'  ultima  fua  perfezione  V  ha  pur  condotta 

col  fofpigneme  V  arte  di  lavorarla  infimo   a  figurare  ogni 

forta  di  frutta  al  naturale  ,  di  volatili  ,  di  quadrupedi  , 

e  f opra  tutto  ogni  fpecie  di  Perfonaggi  ,  e  ben   efprejfi 

cotanto  ,  che  appena  pennello  '  maeflro  arriverebbe  a  pa- 

reggiargli ;  e  pure  V  ha  egli  a  coloro  ,  i  quali  tiene  ap- 

plicati a   tal   maravigliofo  lavoro  ,  facile  ,   e  familiare 

renduta  così  ,  che'l  men  difficile  per  ejfi  diviene  il  corn- 

arne de'  naturalismi  Ritratti ,  de'  quali  più  d'  uno  ho avuto 

iti ;
 

■  i 
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avuto  il  piacer  d  ojfervarne  non  fen^a  fomma   maravi- 

glia . 
Degno  /opra   ogni    altra    cofa   da    lui    ritrovata   è  lo 

jchevzo  ài  fua  propia  mano  formato  in  un  quadro  lavorato 
di  lana  alla  fua  maniera  rapprefcnta?ite  una  divota  Imma- 

gine di  nojìra  Donna  ?  nella  fua  maggior  parte  ricoperta  da 
fottilijjimo  velo  y  il  quale  ?  quantunque  finto  Jìa  ,  e  con  la 
divifata  Immagine  injteme   formato  ,  pure  ad  ingannare 
/irriva  anche  i  più    ben  avvifati.  Bjf guardanti  ,  parendo 

loro  da  quella  difiinto  e  foprappoflo  ;  ed  Io  poJTo  in  buo-* 

na  fede  renderne  indubitata  tefi'tmonian^a  a  Leggitori    • 
conciojfiachè  finora  non  havvi  Perfona  y  che  o  profejjì  , 

o  no  l'  arte  del  dipignere  ,   che  caduta  non  fi  a  nel  di- 
vifato  inganno  ,  non  potendoji  nel  vederlo  rattenerfi  daU 
V  impeto  naturale    di  muoverfi    a  follevarlo  ,    o  almeno 

dal  fèntirfi  fui  punto  di  farlo  ;    ed    ecco    rinnovati   fra 

Noi  gli  antichi  famoji  vanti  di  Zeufi  ?  e  di  Parrafìo 

de1  quali  y  per   anni   ancor  non  ifianca  ,    lieta  Fama  ri- 
fuona  :   non  fen^a  giufii^a  pertanto  la    mentovata  Sa- 

cra Immagine  è  fiata    dalla   Maeftà    del   Re  Nofiro  Si- 
gnore   accettata  ,   e  nella  fua  propia  Reale  Stanca  allo- 

gata . La  fabbrica  del  tutto  nuova  de'  fuoi  finijfimi  panni , 
che  dirotta  pioggia  non  vale  a  penetrare  ?  è  oggimai 
così  celebre  ,  che  mi  fcufà  dal  darne  minuto  ragguaglio; 

onde 
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onde  fol  tanto  aggiungo  ?  che  il  loro  maggior  pregio  con* 

fifle  nella  loro  leggerezza  ,  la  quale  per  acqua  mai  al- 

terata non  diviene  ;  polche  naturalmente  la  rigettano 

niente  per  [e  flejjì  attraendone  .  La  Mae/là  del  Re  y 
che  n  ha  un  Redengot  ,  ne  fece  nelV  ultima  Caccia  di 

Perfano  una  pruova  affai  manifefta  e  Jolenne  ;  percioc- 
ché tennelo  per  lo  fpazjo  di  cinque  ore  al  continuo  ca- 
dere di  larga  pioggia  y  né  molle  per  effa  rejìb  o  dan- 

neggiato ;  onde  gli  piacque  di  magnifica  laude  onorarne 

V  Autore  :  il  quale  fa  pur  così  ì  velluti  all'  acqua  re- 
fifìenti ,  che  una  faccia  han  di  velluto  di  feta  ,  e  V  al- 

tra di  panno  . 

Ma  d'  una  nota  in  vece  teffer  dovrei  ampio  volume , 
fé  di  tutti  i  fuoi  nuovi  penfamenti  volejfi  far  parola 
e  pereto  mi  rimango  di  rammemorare  i  tanti  e  sì  utili 
e  diverfi  dime/liei  comodi  per  V  ufo  della  vita  da  luì 

ingegnofijfimamente  inventati  ,  de"  quali  ben  poffono  ren- 
der chiara  teflìmoìiianza  quanti  mai  fono  i  nojlri  Con- 

cittadini ,  e  i  Forefìieri  y  che  fi  fono  a  vicenda  da  lui 

condotti  per  ojfervargli  .  Non  mi  dà  però  V  animo  dì 

offerire  ,  che  d'  uno  fi  taccia  ,  di  cui  fomm amente  ejfen- 
domi  compiaciuta  ,  mi  fento  in  obbligo  di  favellare  .  Ef 

fendo  a  lui  arrivata-  la  fama  d"  una  menfa  ,  non  fo  da 
quali  Sovrani  poffeduta  ,  che  fenza  il  minifterio  ,  e  V 

opera  d1  alcun  fervente  per  fé   medefima    a   Convitati F  f  ogni 
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ogni  co  fa  apprefenta  e  forni fic e  ,  tofto  una  ne  fé  coflruire , 

che  in  uno  de  principali  fuoi  Feudi  ancor  tiene  ,  e  forfè 

molto  più  perfetta  ,  al  paragon   recando/i  ,  dell'   altra  , 
di  cui  la   novella   eragli  già  pervenuta  ;   e  di  preferite 

fi  a  pur  egli  ordinandone  un  altra  in  un  fuo  appartamene 

to    di    ritiro  con  la  giunta  di    molte  altre  invenzioni  , 

tutte  opportunamente   al  fin  mede/imo  appartenenti  .  £v 
V  a'zione   del  definare  fra  tutte    le  altre  pur    necejfarie 

forfè  l'  unica  e  fola  ,  cui  tutta  convenga  la  libertà  dell' 
amichevole    compagnia  ;  dapoichè  il  più    delle  volte  con 

gli  Amici    commenfali   delle  più  rifervate    cofe  avvien^ 

che    debba   ragionar/i  ;    e  pure  la    mal  nata  ufan^ra  d 

avere    intorno  copia   di  fervi  ci  mette   di   continuo  nella 

dura  necejfità    di  farla  alla  prefen^a  di  perfine  ,  nelle 

quali  pochi/fimo    o  nulla    confidar  conviene   ,    dico    de 

propj    Famigliari  ;   quindi  folo  quando  feriamente  a  ciò 

fi  penfi  ,  come    più  volte    ho  io  fatto  ,  f cerner  potrajfi 

di   qual  pregio  fi  a  la  fegreta  menfa  ,    di  cui  ragiono  . 

Qui  per    tanto    quefla   nota  finifca  ,    e  chiudaft  con  la 

degna  efprejfione  da  un  dotto  noflro  Cavaliere  ufata  in 

uri  ifcri^jone  da  lui  compofla  fopra  V  Autore  . 

VIR  MIRUS  ,  AD  OMNIA  NATUS  ,  QIJM* 

CUMQUE  AUDERET  . 
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d  afcrivermi  nel  riguardevole  ordine  degl'  L- 
taliani  Poeti ,  non  vi  mancherebbe  dove  al- 

logarmi 5  poiché  ben  potrefte  metter  la  mia 

Canzone  dopo  quella  ,  che  leggefì  alla  fine 

della  Raccolta  di  varj  componimenti  Tan- 

no fcòrfo  ufcita  alla  luce  per  la  rincrefce- 

vole  perdita  del  noftro  famofo  Ponte  An* 

necchino   {a) .  Can* 

{a)  Quefta  Raccolta  ,  fecondo  il  giudicio  de'  Dot- 
ti ,  merita  d5  edere  annoverata  tra  le  meglio  intefè  e 

pia  graziofè  Satire  ,  che  fien  mai  venute  fuora  .  Elfa 

è  opera  di  due  valentiffimi  Giovani  ?  i  quali  avendo 

offervato  ,  che  V  edizioni  delle  Raccolte  erano  oggi- 

mai  divenute  tanto  ufuali  ,  che  per  ogni  qualsivoglia 

lieve  cagione  tofto  fé  ne  vedea  ammorbata  la  Città, 

per  deriderne  ,  o  forfè  anche  per  correggerne  di  buo- 
na grazia  P  abufò  ,  pensarono  di  metterne  alla  luce 

una  neh"  occafìone  della  morte  del  Boja ,  volgarmen- 
te fonte  Anne  echino  fòprannominato  .  La  principal 

bizzarria ,  anzi  tutto  lo  fpirito  dell'  invenzione  con- 
file nell'  aver  così  bene  in  ogni  compofizione  affetta- 

to il  penfàre ,  lo  ftile  ,  e  la  maniera  di  quel  tale  ,  cui 

l'hanno  elli  attribuita  ,  che  non  fàprebbe  egli  mede- 
fimo  rigettarla  .  E  quelli  ,  che  ci  fi  trovan  contraffatti, 

fon  coloro  appunto  ,  i  quali  pia  ordinariamente  fo- 
no fòliti  di  concorrere  nelle  ftampe  di  sì  fatte  Raccolte. 

Ffz 
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Canzoncina  Pe-    La  medefima  Traduzione 

ruana  fecondo 
la  Scrittura 

Spaglinola. 

fecondo  la 

Scrittura 
Italiana. 

della 
medejìrna. 

Cumac  Nufta 
Torallay  quin 

Puynuy   quita 
Paquir  cayan 
Hina   mantara 
Cunununun 

Yllapantac 
Canri  Nufta 

Unuy   quita 
Para  m'unqui 
May  nimpiri 
Chici  munqui 
Riti  munqui 
Pacha   rurac 
Pachacamac 
Viracocha 

Cayhinapac 
Chura  funqui 
Cama  funchi . 

Cumac  Nujìa 

Toragliay  chin 

Puygnuy  chìta Pacbir  cayan 
Hina   mantara 

Cunugnunun 

Tgliapantac Canri  Nujìa 

Unuy  chìta 
Para  mwìcbi 

May  rìimpiri 
Cijì  munchi 
Riti  munchi 
Pacia  rurac 
Paciacamac 
Biracocia 

Cayhinapac 
dura  funchi 
Cama  funchi. 

Bella  Infanta, 

11  tuo   German 
L'  urna  tua 
Ora  rompe, 

E  al  fracafìb 
Tuona ,  lampa , 

E  fulmina: 
Ma  tu  Influita 
La  tua  acqua 
Mandi  in  pioggia, 
E  alle  volte 
La  rappigli 
Ed  in  neve, 

E  in  grandini. 
Chi  fé  il  Mondo 
Paciacamac 

Biracogia 
A  far  quefto 
T*  ha  prefcelta, 

E  portata AH'  efTere. 

Ciò 
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Ciò ,  che  vi  ho  detto  fin  qui ,  io  veg- 

go beniffimo  ,  che  non  ha  potuto  fervir- 

vi  ad  altro  ,  che  a  rendervi  pe-rfuafa  con 
tutta  chiarezza  di  quel  ,  che  è  flato  fem- 

pliccmente  afferito  dal  P.  Valera  ,  cioè  , 

per  farvi  intendere  come  aveffer  potuto  i 

Peruani  arrivare  a  faper  comporre  delle 

ben  formate  e  regolari  poefie  5  ma  nien- 

te vi  ha  giovato  per  farvi  capire  come  ab- 

biali potuto  elfi  confervarle  poi  ne'  loro 
Quipu  >  che  è  quel ,  che  io  vi  ho  promek 
fo.  Ecco  che  mi  fo  a  fpiegarvelo  . 

-  E  indubitato ,  che  non  folo  i  dotti  A-> 
matita^  e  gli  Haravec  5  ma  ben  anche  { 

{empiici  Ouipucamayu  ,  che  moltiffimi  era* 
no ,  pofledeano  Y  arte  di  notare  pel  mez* 

zo  de'  Quipu  le  azioni  memorabili  (1),  (r)  HMoir.  des 
e  gli  avvenimenti  più  rilevanti  per  tra-  Yncas  Tom-  *■ 
mandargli  alla  pofterità  ,  come  le  folenni 
imbafciate  ,  le  dichiarazioni  di  guerra  o  di 

pace ,  le  battaglie  ,  le  vittorie  ,  le  perdite, 
i   nuovi 

lib.  6.  cap.  p. 

' 

, 



a3o  LETTERA 
i  nuovi  acquifti  ,  i  riti  facri  ,  ed  altro  j  or 

non  avendo  effi  Scrittura  per  diftefamen^ 

te  regiftrargli ,  ecco  come  faceano  per  ve- 

nirne   a  capo .     <■      - 
Avean  certi  ftabiliti  Colori ,  e  Rivolgi- 

menti ne'  loro  cordoni ,  i  quali  di  comu- 
ne confèntimento  determinatamente  dife- 

gnavano  certe  principali  cofe  5  come  ,  a  ea- 

gion  d'  efempio ,  un  tal  Colore ,  e  un  tal 
Ravvolgimento  la  Pace  ,  un  tal  altro  la 
Guerra  ,  un  altro  Y  Imbafciata  ,  un  altro  la 

Vittoria  ,ecc. ,  non  altrimenti  appunto,  che 

avrebbero  per  mezzo  di  Geroglifici  pur 

fatto  .  E  guardatevi  qui  dal  farvi  cader 
neir  animo  un  minimo  fofpetto ,  che  po- 

co efattamente  abbian  potuto  effi  ferbare 

per  quefto  mezzo  la  memoria  ,  e  '1  règi-» 
ftro  delle  loro  cofe  5  perchè  vi  dirò  affo-' 

Imamente  ,  che  anzi  le  poteano  tanto  di- 

ftintamente  e  fedelmente  ritenere  ,  quan* 
to  fé   della  vera  Scrittura  fi  fodero  fervi* 

tij 
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ti  ;  ciacche  niente  meno  della  fteffa  Scrit- 

tura  è  1'  ufo  de'  Segni  ,  o  delle  Immagini 

in  ogni  tempo  flato  praticato    pel    fedele 

ritenimentò  delle    cofe:   Uditelo  dal  Prin- 

cipe .dell''  Eloquenza  Cicerone   (    i    ) .,  Le  (0  lìm-  Rhet. 

Immagini  (  egli  dice  )  fono  fimilijjìme  al- 

le Lettere  5  la  difpofi&ione  ,eT  allogamen- 

to delle  immagini  alla  Scrittura  j  il  prof- 

ferime?ito  alla  Lezione  5  ficcarne    dunque 

coloro  ,  i  quali  fanno  le  lettere   ,  poffono 

ciò  ,  che  è  fiato   detto  ,  ferriere  %  e  reci- 

tar poi  quel ,  che  hanno  fcritto  5  così  co- 

loro ,  i  quali  quefi  arte  hanno  imparata , 

poffono    altresì    allogare     in    certi  luoghi 

quelle  cofe  ,  che  hanno   udite  \  e  quinci  a 

mente  ridirle  .  Ma  io  voglio  in  oltre  obli- 

garvi  a  confeiFare  ,  che  non  folo  1'  artifi- 

zio de'  fegni ,  o  delle  immagini  tanto  va- 
glia \  quanto  F:  ufo  delle  noftre  lettere   per 

la  confervazione  della  memoria  5  ma  an- 

zi moltiffimo  di  più  .  Eccovi    ciò  ,  che  ne 

dice 
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S^ffi*  Gregorio  Tolofano(i):  Jnzi  d'  aver voluto  ,  che  le  Immagini  debbanfi  alle  Let- 
tere preferire  ,  dà  a  diveder  Platone  nel 

fuo  Fedro  ,  e  Timeo  ,  allorché  dice  ,  che 
r  tifo  delle  lettere  fa  nocivo  alla  memo- 

ria . 

Or  non  intenterete  a  credere ,  che  queft' 
arte  ,  la  quale  era  ,  fìccome  intendefte  , 

così  ben  poffeduta  da'  femplici  Quipuca^ 
mayu ,  foffe  fiata  in  grado  affai  più  emi- 

nente efercitata  dagli  accortici  mi  e  indu- 
ftrioiiffimi  Jmauta  ,  ed  Haravec  :  potè- 
ron  dunque  ben  effi ,  ficcome  i  Quipuca- 
maya  avean  faputo  trovare  un  certo  nu- 

mero di  fegni  ne'  loro  Quipu  per  diqota- 
re  quelle  fole  poche  principali  cofe  ,  che 
ordinariamente  facean  loro  di  bifogno  pel 
propio  ufizio  ,  così  trovarne  ,  ed  inventar* 
ne  un  numero  molto  maggiore  per  figni~ 
ficare  molte  più  cofe ,  che  come  principa- 

li o  Maeflre  effi  ftabilivano  . 

Né 
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Né  già  ,  fìccome  a  prima  giunta  pub  for- 
fè parervi ,  fu  loro  neceffario  lo  ftabilimento 

d'  un  troppo  gran  numero  di  sì  fatte  PA- 
ROLE MAESTRE-,  poiché  a  farvi  così 

peiìfarq  v'induce  folol'  idea,  che  Voi  avete 

della  nòftra  lingua  ,  e  che  a  quella  de'  Pe- 
raani  fenza  accorgervene  riferite  :  a  Noi 

farebbe  sì  bene  neceflario  per  riufcirci  Io 

ftabilimento  di  quella  moltitudine  di  Pa« 
role  Maejìre  ,  che  Voi  immaginate  ,  ftan- 

te  la  ricchezza  de*  Vocaboli  ,  de'  quali  la 
fiiddetta  noitra  lingua  abbonda  5  ma  non 

già  a'  Peruani ,  la  cui  favella  è  così  fcar- 
fa  e  breve  ,  che  fovente  una  fola  voce  va„ 

le  a  lignificar  molte  cofe  :  a  cagion  A)  e- 

fempio  ,  allorché  nel!'  ordinarli  Cavaliere 
il  Principe  T?ica  ereditario  gli  fi  davano  in 

mano  (  ciò  che  era  l'ultimo  fegno  di  di<* 
finizione)  quel  Lanciotto  ,  e;  quella  fpezie 
di  Partigiana ,  che  era  in  coftume  di  dar- 

gli ,  fé  gli  dicea  la  parola  Aacacunapac ■•  5 

Gg  ed 

;  .  ■ 

: 
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ed  era  lo  fteflb ,  che  fé  gli  fi  foffib  detto: 

<vi  fi  danno  quejìe  armi ,  acciocché  w  ne 

ferviate  per  gaftigaré  ì  tirarmi ,  /  tradi- 
tori ,  i  crudèli  i  ì  pigri ,  ̂  //////  ̂ /r  al- 
tri vizio/i  ,  ritf  turbano  la  fóciétà  *  ©fi 

vedete  quanto  era  fignifkarìte  una  fòla  jki 
OD  Hiftoir,  dcs  $0ÌA  Peruana  (i)  ?  E  quinci  fenza  dubbio 

Yncas    Tom.  a.  .  t        ̂ .  /*      -i*   \  i  li 

iib.6.caP.z7.  proviene  lai  fomma  facilita,  che  coloro,  1 

quali  colà  padano  >  incontrano  mW  impà- 
(2)  Lib.2.cap.9.  rarla  .  Il  P,  Valera  nella  fua  Storia  (  %  ) 

afferifee  a  quefto  pròpofito  ,  che  m  cèrto 

Milionario  dopo  foli  M  mefi ,  che  vi  fu 

pervenuto  ,  l  apprefe  così  bene  >  che  fu 

capace  d'intendere  le  confeffioni  degf  In- 
diarti ,  e  di  predicar  loro  la  parola  di  Dio. 

E  che  direfte  poi  ,  fè  io  vi  diceffi  j  che 

ci  ha  pitre  qualche  Nazione  >  come  la  Tro- 

gloditica nell'Etiòpia  (a)i  la  quale  così 
poche  parole  un  tempo  aVàt  \  e  quefte  sì 

pòco 

ife^^ì 
f  ':         ."  >'-■•. 

f.AJJirnrii- 

i  1  1  -i      ti. 

(a)    Oggi   fòflp  gli   Abifsini . 
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poco  1'  una  dall'  altra  diftinte  5  che  'I  fuo> 

ragionare  piuttofto  allo  ftridere  de*  Pipi- 
ftrelli  y  che  ad  alcun'  altra  umana  favella  fi#* 
fciva  fomigliantiffimo  t  QfTervatelo  in  E- 

rodoto  (i)  ,   e  in  Plinio  (2)   .  E  verfo  il  co  Lib4c?.P.i8: 
(2)  Lib.5.cap.S. 

Capo  di  Buona  Speranza  ,  e  in  certe  par- 
ti Settentrionali  della  Mofco via  ci  ha  gen-» 

te  ,  che  in  tutte  le  fue  negoziazioni  non 
ufa  [  fuorché  circa  venti  fole  differenti 

parole  :  così  riferifce  Guglielmo  Templea 

fui  principio  de'  fuoi  Opufcoli  Poftumi 
ftampati  in  Utrecht  U  anno  1704. 

Fatto  'dunque  lo  flabilimento  delle  Pa~< 
role  Maejìre  ,  e  porto  ,  ficcome  vi  diffi  1 

e  ficcome  la  fopraddotta  Canzoncina  in-* 
dubitatamele  vel  prova,  che  ben  feppe- 

ro  effi  pure  diftinguere  il  numero  de'  Suo^ 
ni  ,  che  entravano  in  ognuna  delle  loro 

parole  ,  non  ci  ha  la  più  facil  cofa  ,  che 

1'  intendere  ,  come  abbian  potuto  valerli 

de'   loro  Quipu  per  confervare  leloropoe- 

Gg  2  fie: 
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fie  :  poiché  per  farlo  baftava  ,  che  aveffc- 

ro  effi  faputo  indicare  di  quale  porzione 
di  parola  tra  le  molte  ,  come  Maejlre  già 
(labili te  ,  intendeano  di  fervirfi  .  A  cagion 

d'  efempio  ,  figuratevi  ",  che  tra  le  fuddet^ 
te  parole  ,  come  Maejìre  ftabilite  ,  vi  fo£- 
fero  ftate  ,  ciò  che  è  verifimile  ,  le  tre  ìe- 

guenti  :  Curaca  (  cioè  ,  Feudatario  )  Pa-* 

chacamac  (  cioè  ,  Dio  Creatore  dell'  Uni- 
verfo  )  Nufta  (  cioè  ,  Figliuola  Reale  )  , 

ecco  come  avrebber  potuto  regiftrare  ne* 
Quipu  il  primo  vqrfetto  dell'  accennata 

Canzoncina:  Cumac  "Nufta  :  avrebber  do- 
vuto indicare  ,  che  primieramente  inten- 

deano di  fervirfi  di  quella  porzione  della 
parola  CUraca  ,  che  accompagnava  il  pri- 

mo Suono  ,  che  nella  detta  parola  trova- 
vali,  che  è  quanto  dire ,  del  CU  $  quin- 

ci ,  che  intendeano  di  fervirfi  di  quella 
porzione  della  parola  PachacaMAC  ,  che  ac- 

compagnava il  quarto  Suono    della    detta 

parola 
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parola  >  cioè  del  AUC^ed  eccovi  registra- 

to il  CUA4JC:in  quanto  al  Nitfta ,  efTen- 

do  quefta  un'  intera  Parola  Maejìra  ,  avreb* 
ber  dovuto  inferire  ne*  Qutpu  il  fegno  , 
che  la  dinotava  .  Tutta  la  gran  difficoltà 

può  parervi  ,  che  ftia  nel  come  avrebber 

mai  potuto  appunto  indicare  le  porzioni 
delle  Parole  Maejìre  ,  delle  quali  intendea- 
110  di  fervirfi  5  ma  non  vi  ha  la  cofa  più 
facile  a  penfarfì  .  Inferito  che  aveano  nel- 

la filza  il  fegno  ,  che  dinotava  quella  ta- 
le Parola  Maejìra  ,  una  porzione  della  qua- 

le ferviva  loro  ,  pel  mezzo  de'  Nodi ,  che 
aggiugneano  al  Cordoncino  ,  che  da  quel- 

la pendeva  ,  il  davano  a  divedere  :  così , 

fé  bi fognava  loro  la  prima  porzione  fola- 
mente  \  ci  aggiugnevano  un  femplice  No- 

do 5  fé  la  prima  ,  ed  immeditamente  la  fé* 

conda  pur  anche,  due  diftinti  femplici  No- 

di 5  e  così  tre  de'  fuddetti  Nodi  femplici, 
ft  la  prima  ,  la  feconda  ,  e  fucceffivamen- 

te 
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te  la  terza  5  fé  poi  fervi  va  loro  la  -fecon- 

da folamente  ,  e  non  la  prima,  né  le  al- 

tre fuffeguenti  ,  allora  ci  aggiugnevano  un 

Nodo  alla  Francefcana  di  due  rivolte  5  fé 

la  terza  ,  uno  pure  alla  Francefcana  di  tre 

rivolte  y  fé  la  quarta ,  uno  di  quattro  ri- 

volte 5  e  così  di  mano  in  mano  per  rifpet* 

to  alle  altre  5  e  fé  finalmente  (  ciò  che  po- 

tea  ancora  non  di  rado  accadere)  la  pri- 

ma y  quinci  la  terza  ,  ed  in  feguito  di  nuo- 

vo la  prima  ,  allora  ci  aggiugnevano'  pri- 
ma un  femplice  Nodo  ,  poi  uno  alla  Fran- 

cefcana di  tre  rivolte  ,  e  ultimamente  un 

altro  Nodo  femplice. 

Già  veggo  quaf  è  la  curiofità  ,  che  po- 

trebbe qui  nafcer  nelf  animo  di  qualche 

Dragomanno  ,  fé  a  lui  foffe  ,  e  non  a  Voi 

quefta  mìa  Lettera  indirizzata  :  chi  fa  ,  for- 

fè direbbe  ,&  quefta  frangia  parlante  di 

Cordoncini  era  nelf  effer  coftrutta  condot- 

ta di  finiftra  a  diritta  ,  lìccome  la  noftra 

Scrit- 
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Scritturalo  pure  di  diritta  a  finiftra, fic- 
carne quella  degli  Ebrei  ,  e  quella  della 

maggior  parte  de'  Popoli  Orientali  ?  Ma 
non  vi  cagioni  quefto  alcun  imbarazzo  , 
Signora  mia  .  Io  pollo  fìcuramente  affer* 
marvi ,  che  effa  dovette  e  (Ter  condotta  di 

finiftra  a  diritta:  e  la  gran  ragione,  che 

Voi  àtìche  meglio  di  me  intenderete  ,  na- 

fte dalla  còfa  medefima  :  poiché  ,  confi- 
ftendo    tutto  il  lavorio  in  una  ferie  fuc- ■ 

cellìva  di  Nodi  ,  ed  altri  ravvolgimenti , 

naturalifllma  cofa  egli  è  pure  Y  immagL- 
nare  ,  che  quefti  foflero  principalmente 
formati  colla  deftra  da  coloro  ̂   che  gli 

compongano,  e  non  già  colla  finiftra, del* 

la  quale  dovean  piuttofto  valerfi  per  man- 
tener folo  tefa  la  filza  o  i  cordoni  nelf 

atto  dello  ftringere  i  fuddetti  Nodi  :  non 
fate  così  voi  nel  lavorare  i  voftri  Nodet* 

ti  ?  Ciò  pofto  ,  ben  vedete  ,  che  dovette 

per  neceflìtà  la  coftruzione  de*  Quieti  prò* 
ceder 

1 

, 

il 
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ceder  di  fmiftra  a  diritta  |'  giacché  ùltri- 
menti  le  mani  di  chi  gli  maneggiava  grvariba 
ber  dovuto  trovarli  fempre  incrocicchiate 
nel  far  le  loro  funzioni  5  f  cioè .,..  la  finiftra 
verità  la  parte  delira  applicata  a  mantener 

tefo  il  capo  della  filza  0  de*  cordoni  ,  e 
la  deftra  verfb  la  parte  fini ftra  \\  impiega- 

ta a  /ormare  i  Nodi ,  e  i  var;  ravvolgi- 
menti :  ciò  ,  che  dee  per  ogni  rifguardO; 

parervi ' 'Arano  ed  impropio.  ohi     ; <  Senza  che  mei  diciate  Voi ,  volentieri  vi 

dirò  io  quel  J  che  vi  rimane  a  pretender: 
da  me  .  Vorrete  alla  perfine  ,  che  vii  met-; 
ta  lotto  gli  occhi  là  manifattura  pur  an- 

che de'  fuddetti  Segni  principali ,  o  iìm  >? 
Parole  Maejìre  ,  le  quali  erano  la  gran  ba- 
fé  ,  che  reggea  il  maravigliofo  artifizio  de- 

gli  Jrnauta ,  ed  Mar  ave  e  .  E'  troppo,  dif- 
ficile per  verità  il  compiacervi  in  tfadfàà 

parte  3  pure  io  fon  così  portato  a  foddis- 
fare  ogni  jvofira  voglia  y  che i  non  ho  .ruo~; 

re 

i  .  ..    /  j 
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re  di  non  adempier  quefta  .  Non  è  però, 

che  io  pofla  giurarvi  ,  che  così  appunto 
fodero  veramente  flati  fatti  i  fuddetti  fegni 

tra  Peruani  A/nauta  ,  ed  Haravec  ,  come 

ora  ve  gli  preferito  5  ma  vi  dico  folamen* 

te,  che  tali  gli  avrei  io  difegnati  ,  fé  fof- 

fì  flato  uno  di  loro:  fé  non  che  fon  pur 

ficuro  ,  che  non  potrete  non  riconofcere 

in  ognuno  di  effi  quanta  ragione  io  abbia 

avuta  per  iftabilirgli  tali  ,  quali  gli  ftabi* 

lifco  i  attefa  la  maniera    del   penfàre    de' Peruani  . 

E  voglio  in  oltre  ,  che  fappiate  ,  che 

tutte  quelle  Parole  Maejìre  ,  che  vi  efpor- 

rò  ,  fon  prefe  dalla  Storia  degf  Tnca  ,  a 

riferva  di  fole  fette  ,  le  quali  fono  fiate 

da  me  tratte  da  un  particolar  Manofcrit- 
to  cadutomi  fortunatamente  nelle  mani 

alcuni  anni  addietro  per  un  puro  cafo . 

Venuto  in  Italia  dal  Chili  il  Cefuita  P. 

Illanes ,  che  n  era  Proccuratore  ,  e  con- 
ti h  tratta 

■^Ranm 
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tratta  con  eflò  lui  conofcenza  mi  feci  un 

giorno  a  ragionargli  appunto  fui  propoli- 

to  dell'  Idioma  di  quelle  Indie  5  ed  egli  ,  co- 
mechè  avefTe  per  ogni  conto  proccurato 
di  foddisfarmi  a  voce  5  pure  per  una  (in- 

goiar finezza  volle  farmi  dono  del  fud- 

detto  Manofcritto ,  che  ha  Y  aria  giufta- 

mente  d'  una  breve  Gramatica  ,  e  d-  un 
fuccinto  Vocabolarietto  della  miglior  favel- 

la Peruana  ,  cioè  ,  di  quella  ufata  un  tem- 

po dagr  Tnca  .  Chi  fa  ?  forfè  quando  me- 

no ve  l'afpettate  ,  vedrete  ufcito  alla  lu- 
ce quefto  Manofcritto  ,  e  da  tante  e  tali 

riflelfioni  affittito  ,  che  non  vi  parrà  la 
cofa  più  difprezzabile  di  quefto  Mondo: 
almeno  fon  ficuro  ,  che  vi  farà  venir  vo- 

glia d'  imparar  la  Lingua  dell'  antica  Cor- 
te Peruana  .  Vedete  quanto  è  cofa  buona 

il  proccurar  fempre  d'  acquiftar  la  noti- 
zia anche  di  quelle  cofe  ,  che  meno  im- 

portano :  al  tempo  ,  che  io  parlai  di  que- 

lle 
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fte  materie  col  P.  Illanes ,  non  fognava  né 

pure  d'  averne  a  fcrivere  un  giorno  ,  e  ad 
una  Dama  della  voftra  qualità  5  ficcome 
mi  è  poi  accaduto  . 

E  giufto  ,  che  Tappiate  ancora  ,  che  nel 

figurare  i  feguenti  fegni  ,  anziché  dipen- 
der dal  mio  capriccio  ,  mi  fono  ftudiato 

d'attenermi  il  più,  che  ho  potuto,  all'i- 
dea ,  che  ofcuramente  me  ne  diede  il  fud- 

detto  P.  Illanes  ,  allorché  un  giorno  ra* 

gionandomi  appunto  dell'  ufo  ,  che  anti- 
camente anche  fecero  de'  Quipu  i  Popoli 

del  Chili ,  mi  diffe  ,  averne  più  volte  egli 

medefimo  nelle  Cafe  de'  principali  Sog- 
getti di  quel  Regno  veduti  degf  interi 

vecchiffimi  e  mezzo  logori  fafci ,  i  quali 
in  altro  non  confifteano,  che  in  un  Cor* 

done  principale  di  lana  \  cui  altri  minori 
pur  di  lana  e/Tendo  infilzati  in  giù  ne  (la- 

vano pendenti ,  e  tutti  di  diverfi  colori  , 

a  guifa   d'  una  frangia  ,  e  formanti    eia- Hh  2  feuno 

1 
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fcuqo  all'  alto  di  effo  un  partiqo.hr  grup- 
pò  ,  o  fia  ,  ravvolgimento  di  differente 
figura  5  alcuni  ,  cioè  ,  una  porzione  di 
Cerchio  :  alcuni  uno  o  piti  Cerchi  interi  di 

varia  grandezza  5  alcuni  de'  Nodi  or  fem~ 
pjiei  ,  ed  or  di  più.  rivolte  alla  maniera 

de' Frati  5  alcuni  un  Nodo  doppio  a  guifa 
di  quello  ,  che  volgarmente  dicefi  Nodo  di 
Salomone  5  alcuni  un  Triangolo  5  ed  altri 
finalmente  or  un  Quadrato  ,  ed  or  uno  o 

più  Fiocchetti  :  aggiugnendomi ,  che  quan- 
tunque oggigiorno  non  foffero  più  affat- 

to ,  a  riferva  di  quelli  de'  conti  familiari, 
intefi  e  interpretati  5  pure  gran  pompa  ef- 
fi  faceano  di  confervar  quelli  ,  che  eran 
venuti  loro  in  retaggio  ,  e  che,  maravi- 

gliofo  era  per  la  confervazionp  de'  mede- 
fimi  f  effetto  d'  una  certa  loro  (  non  mi 
ricordo  bene  )  fé  erba  ,  o  Temenza  nemi- 

ciflima  delie  tignuole  .  L'  ofeurità  del  .{li- 

gnificato de'fuddetti  Quipu  è  dipenduto , 

a  quel 
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il  quel  che  io  penfo  ,  parte  dall'  -intr edu- zione della  Scrittura  dopo  X  arrivo  colà 

degli  Spaglinoli  ,  e  parte  dallo  ftretto  fe-^ 

greto ,  e  dalla  fomma  gelofia  ,  colla  qua- 

le guard^vafene  f  intelligenza  da  que'  po- 
chi ,  che  la  pofledeano  ,  i  quali  non  la 

confidavano  a  propj  figliuòli ,  fé  non  full* 
ultimo  de'  loro  giorni  :  ciò  che  conviene 

appuntino  con  quello ,  che  ne  fcrive  1'  In* 
gegnere  Reale  Frezier  nella  fua  Relazione 

del  viaggio  del  Mare  del  Sud  ,  e  pro- 
piamente fotto  il  titolo  degV  Indiani  del 

Chili  (  1  )  :  uditene  le  propie  parole  .  .  .  (i)Pag.ii7. 
GT  Indiani  han  ricorfo  a  certi  Nodi  di 

lana  ,  /  quali  ,  atte/a  la  varietà  de  colori, 

e  de*  ravvolgimenti  3  fervono  loro  in  vece 
dì  Caratteri  ,  e  di  Scrittura  .  V  intelligen** 

za  di  quejìi  Modiche  ejjì  chiamano  Qui-* 
pos  ,  è  una  faenza  ,  e  un  f egreto  ,  che 

i  Padri  non  rivelano  a  loro  figliuoli  ,fe 

non  quando  credonfi  alla  fine  de  loro  giorni* 

Pri- 
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Primieramente  dunque  tra  i  molti  fegni 

principali ,  o  fien  ,  Parole  Maejìre  ,  che  gli 
Haravec  avran  forfè  avuti,  quelli,  ficcome 

è  naturalismo  il  penfàre  ,  che  ci  faran  pu- 
re flati  indubitatamente  annoverati ,  fono , 

a   mio  credere  ,  i  feguenti  . 

i.  PACHACAMAC .  Dio  Creatore  dell* 
Univerjò  .  Avrebbe  potuto  e/Ter  dinotato 
da  un  Cerchio  di  color  giallo  divifo  al  di 

dentro  in  quattro  parti  eguali  ,  le  quali 
foffero  fiate  colorite  con  quella  ragione  5 

cioè  ,  una  di  effe  di  rollo  ,  un'  altra  d'  az- 

zurro ,  un'  altra  di  color  di  terra  ,  e  1'  ul- 
tima di   verdetto  marino  . 

Dal  Cerchio  giallo  farebbe  fiata  indica-* 
ta  la  fua  Eternità  beata  e  luminofa  :  dalle 

quattro  parti  i  quattro  Elementi  ,  che  Y 

Univerfo  compongono  5  cioè  ,  dalla  roffa 
il  Fuoco  ,  dalf  azzurra  lAere  ,  dalla  colo-* 
rita  di  terra  la  Terra  J  e  dalla  verdetta 

marina  l'Acqua. 

2.  VI- 
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2.  VIRJCOCHJ.  Lofieffb  Dio  in  fi» 

guru  Umana .  Il  medefìmo  fegno  del  fud- 
detto  Fachacamac  ,  colla  fola  aggiunzione 

d' un  Nodo  femplice  feguito  dopo  piccio- 
lo fpazio  da  un  altro  alla  Francefcana  di 

tre  rivolte  ,  e  d'  un  fiocchetto  pendente  5 
il  tutto  di  color  di  carne  ,  e  al  di  fopra , 

o  fia ,  all'  alto  del  Cerchio  . 
Dal  gruppetto  di  color  di  carne  forma- 

to  da'  due  Nodi ,  femplice  ,  e  Francefcano, 
e  dal  fiocchetto  ,  che  naturalmente  a  un 

bufto  d'  Uomo  dovea  riufcir  fomigliante , 
farebbe  ftata  contrafTegnata  X  Umana  figu- 

ra ,  che  '1  fuddetto  Dio  prefe  ;  allorché 
comparve  al  giovane  Tnca  figliuolo  di 
Tabuarbuacac  Settimo  Regnante  del  Perù$ 

donde  fu  poi  anche  il  fuddetto  giovane 

Principe  detto  Viracocha  . 

3.  TNTI.  Il  Sole  .  Un  Cerchio  giallo 

con  dentro  più  raggi  dello  ftefib  colore 
dal  centro  alla  circonferenza . 

Dal 
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Dal  Cerchio  farebbe  fiata  dimoftrata  la 

figura  del  detto  Sole  5  e  da'  raggi  \  e  dal 
color  giallo  la  fua  Luce. 

4.  QUILLJ  .  La  Luna.  Un  Cerchio 

del  tutto  raflbmigliante  all'  anzidetto  ,  fé 
non  fé  alquanto  minore,  e  di  color  bian- 

co i  per  dinotare  Y  argentea  Luce  ,  che  ren- 
de la  Luna  . 

Notate  ;  che  fé  per  lignificar  la  Luna 

mi  foffi  fervito  d'  un  mezzo  cerchio  fo- 
lamente  ,  ficcome  pare  più  naturale  ,  e 
non  del  cerchio  intero  ,  non  avrei  ritenu- 

ta la  maniera  del  penfare  Peruano.  5  ma 

bensì  quella  de'  Turchi ,  che  così  hanno 
in  coftume  di  figurarla  5  poiché  i  Peruani 
in  tutto  quel  tempo  ,  in  cui  la  Luna  non 
era  piena  ,  ma  fcema  del  fuo  intero  ;  ere- 
deano  eflere  effa  allora  inferma  e  prefFo 
a  morire  :  feoncia  cofa  dunque  farebbe 
ftata  F  indicarla  con  una  figura  appunto , 
che  dovea  torto  ricordar  loro  la  fua  ma- 

lattia , 

1 
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latria  j,  della   quale    gran   dolore  effi  eran 
foliti  di  fentire  ,  e  forte    fpavento . 

5.  CHdSCd.  Il  Fia?2€ta  Venere  .  Un 

Cerchio  fimile  all'  antecedente  ,  e  folo  al- 
quanto anche  del  detto  minore  ,  di  color 

pure  bianco  ,  e  con  più  filetti  bianchi  , 

che  ne  pendano ,  quafi  come  una  Capella- 
tura ,  dalla  circonferenza   in  fuora  . 

Da'  molti  filetti  pendenti  farebbe  ftata 
contraddiftinta  la  bellezza  crinita  del  det- 

to Pianeta  ,  quale  appunto  la  credeano  i 
Peruani  ,  giacché  la  voce  Chafca  ,  colla 

quale  effi  Venere  chiamavano  ,  nello  ftret- 
to  fuo  valore  fignifìca   Capelluto,  . 

6.  COTLLUR  .  Stella  .  Una  Stelluccia 

di  color  bianco  . 

7.  HIPUT .  Cometa.  Una  Stella  di 

color  bianco ,  da  ogni  raggio  della  quale 
efca  un  fiocchetto  di  color   Grigio. 

Dall'  aggiunzione  de'  fuddetti  fiocchetti 
farebbe    ftata  indicata    V  irregolarità  delle 

I  i  appa- 
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apparizioni  delle  Comete 5  e  dal  loro  co- 

lor Grigio  il  lutto  ,  che  effe  minacciava- 

no ,  attefa  la  maniera  del  penfare  de*.  Pe^ 
mani .  Credeano  effi  ,  che  non  appari  fiero 

le  Comete  ,  fé  non  che  per  intimar  loro 

o  la  morte  de'  loro  Tnca  ,  o  la  definizio- 
ne di  qualche  loro  Provincia.  Ed  oh  pia- 

cefie  al  Cielo  \  che  tra  Noi  non  ci  foffer 

de'  Peruani  per  rifpetto  a  quefto  ! 
8.  CUTCHU .  L'Arco  bale?20  .Un  ar- 

chetto di  tre  colori  Roffo  ,  Azzurro  ,  e 
Verde  . 

9.  TLLJPÀ  .  //  Fulmine  .  Un  fem~ 

plice  Nodo  con  due  *  Rocchetti  laterali  di 
color  roffo  per  dinotarne  V  accenfione  . 

Notate ,  che  così  il  detto  Fulmine  ,  co- 
me T  Arco  Baleno  ,  e  tutti  i  fuddetti 

Aftri  aveano  nel  gran  Tempio  del  Sole 
ciafeheduno  il  fuo  propio  appartamento  ) 
dove  effendo  o  dipinti,  o  {colpiti  in  oro, 
o   in   argento    venivan    venerati  .  Il  Sole 

}< 

non 
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non  pertanto  era  l'unica  Divinità  vifibi^ 
le  ,  cui  effi  offerivano  Sacrifizj  5  giaccHè 
al  Pachete amac  ,  che  era  loro  invifibile  ì 
rendean  folo  un  interno  culto  col  cuore  . 

io.  PINUNSUN.  L'. Equinozio .  Un 
quadrato  metà  nero  ,  e  metà  giallo  ,  per 

ifpiegare  T  eguaglianza  del  giorno  colla 

notte  .  -. 

Eran  gli  Equinozj  efattamente  oflerva- 

ti  ,  e  folennemente  celebrati  preffo  i  Pe- 
mani  • 

11.  MJTTINU  .  Eclitfe  Solare  .  Lo 

fteffo  fegno  efprefìb  nel  numero  3.  ,  fé 

non  che  con  buona  parte  di  effb  riveftita 
di  nero . 

12.  TJNRINUT.  EcliJJe  Lunare  .ho 

fteffo  fegno  preferitto  nel  numero  4.  ,  fé 

non  che  colla  maggior  parte  coverta  di 
nero. 

13.  TNCJ.  Il  Re  .  Un  Nodo  fempli- 

ce  feguito  dopo  picciolo  fpazio  da  un  al- 
I  i  2,  tro 

ursF-:--wgp 

- 
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tro  alla  Francefcana  di  tre  rivolte  con  un 

fiocchetto  pendente  (  che  farebbe  flato 

fempre  il  fegno  da  dinotar  le  figure  Li- 
mane )  il  tutto  di  color  giallo  per  con- 

traflegnare  la  fuprema  qualità  degl'  Tnca  5 concioffiachè  ftimaffero  elfi  effere  la  loro 

ftirpe  difcefa  dal  Sole  -;  per  la  qual  cofa 
anche  Figli  del  Sole  chiamavanfi  . 

-  14,  COTJ .  La  Regina.  Lo  fteflo  an* 
tecedente  fegno  5  ma  tutto  di  color  Bian- 

co per  indicare  il  rapporto  ,  che  nelf  idea 

de'  Feniani  ella  avea  eolia  Luna  5  giacché, 
ficcome  riputavano  effi  efler  la  Luna  So- 

rella ,  e  Moglie  infieme  del  Sole  3  così  do- 
vea  la  loro  Regina  effer  Sorella ,  e  Mo- 

glie dell'  Tnca. 
1 5.  JlìQUL  Principe.  Reale .  Lo  ftef- 

fo  antecedente  fegno  Umano  5  bensì  tutto 
Giallo  ,  e  col  folo  fiocchetto  pendente 
Bianco  • 

Col    color  Giallo    dominante    farebbe/! 

di  no- 
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dinotata    Ja  qualità    Reale  ,  e  col  Bianco 

T  efler  legittima  prole  dell'  Tnca  ,  e  della 
Coya . 

16.  NUSTJ.  Princifieja  Reale  .  Lo 
ftefTo,  fé  non  che  a  rovefeio  per  rifpet- 

to  a*  colori  5  cioè  ,  tutto  Bianco  ,  e  col 
folo  fiocchetto  Giallo . 

Col  Bianco  farebbe!!  indicata  la  fpezie 

femminile  Reale ,  e  col  Giallo  efTere  leg* 

gittimo  frutto  dell'  Tnca ,  e   della  Coya  . 
17.  MANCO  CJPJC  •  Il  primo  degV  Tn~ 

e  a  nell'  ordine  Cronologico  5  cioè  >  colui ,  che 
fu  il  primo  ad  iftituire  la  detta  dignità 

tra'  Peruani  .  Lo  fteflb  fegno  appunto  di-» 
fpofto  nel  numero  13.  colla  fola  aggiun- 

zione d'  un  altro  iemplice  Nodo  di  fopra 
al  detto  fegno  ,  e  fuori  della  filza  ,  per 

dinotare  non  folo  là  fuprema  dignità  d* 
Tnca  5  ma  ben  anche  ¥  effere  egli  flato  il 

primo  di  tutti  gli  altri  Tnca  . 
Notate  ,  che  ficcome  il  fuddetto  fem~ 

plice 
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plice  Nodo  aggiunto  al  preferite  fegno  fa- 

rebbe fervito  per  contraddiftinguere  il  fBrìi 

mo  Tnca  ,  così  Y  aggiugnercene  due  fareb* 

be  ftato  praticato  per  dinotare  il  Secondo, 

così  tre  per  lignificare  il  Terzo  5  e  con 

pari  aggiungimento  di  altri  femplici  Nodi 

fi  farebbe  potuto  pervenire  fino  a  dimo- 
strare il  Duodecimo  ed  ultimo  Tnca  3  giao- 

che  tanti,  e  non  più  effi  furono  fino  alF 
arrivo  colà  degli  Spagnuoli . 

18.  OELLO .  La  prima  Coya  nelf  or* 
dine  Cronologico .  Lo  ftefTo  appunto  ,  che 

f  antegedente  fegno  5  tutto  bensì  di  color 
bianco  . 

19.  SINCRI  ROCA.  Il  Secondo  degt 

Tnca  nelf  ordine  Cronologico  .  Giufta  la 

regola  afTegnata  nella  nota  fottopofta  al 
numero   17. 

20.  MAMA  CORA  .  La  Seconda  Go- 

ya ne  ir  ordine  Cronologico  .  Lo  ftefTo  fe- 

gno efprefTo  nel  numero   14.  ma  colf  ag- 

gi un- 
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giunzione  di  due  femplici  Nodi  di  fopra, 
a  tenore  della   fuddetta  nota. 

21.  CURACA  .  Patrìzio  Feudatario  . 

Il  folito  fegno  Umano  5  ma  col  femplice 
Nodo  fuperiore  di  color  Nero  ,  e  col  re- 

tto di  color  di   carne . 

Dal  fuddetto  fliperior  Nodo  Nero  fa- 

rebbe ftata  indicata  la  graziofa  prerogati- 

va conceduta  a'  fuddetti  Curaca  dall'  75/- 
ca  Manco  Capac ,  di  poter  portare  cinta 

la  tetta  d'  una  treccia  di  lana  Nera  :  ciò 
che  gli  facea  in  un  certo  modo  limili 

agi'  Tnca  5  poiché  anche  etti  portavan  co- 
ronata la  tetta  d'  una  treccia  di  Lana  5  era 

però  non  già  nera  5   ma  di    varj  colori.. 
22.  RUNA  .  Uomo  .  Il  folito  fegno 

Umano  tutto  di  color  di  carne  . 

23.  HANAN  PACHA  .  Il  Cielo  . 
Un  archetto  tutto  azzurro. 

Non  fi  farebbe  potuto  meglio  efprime- 
re  ,  attefa  T  idea  ,  che  i  Peruani  n  avea- 

no  : 
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no  :  il  credeano  eiTi  una  gran  volta  fu  la 

Terra  >  che  reputavan  piana  e  non  già 
sferica. 

24.  VEU  PACHA  .  r  Inferno  .  Un 
archetto  di  color  di  Terra  col  concavo 

all'  insù ,  e  col   convello  all'  ingiù  ,  e  col 
fuddetto  concavo  pieno  di  color  Nero. 

Dall'  archetto  di  color  di  Terra  farebbe 
ftato  fignificato  il  Zeno  della  Terra  ,  nel 

quale  credeano  i  Feniani  ,  che  foffe  pur 
T  Inferno  )  fìccome  la  ftefla  fuddetta  voce 

il  dinota  ,  non  -  importando  altro  ,  che 
Mondo  fotterr aneo  :  e  dal  Nero  T  orribile 

ofeurità  ,  nella  quale  teneano  effi  ,  che 

confiftefle.  la  principal pena  del  detto  luo- 

go ,  come  nafeofto   da' raggi  del   Sole. 
25.  TUTA  .La  Notte  .  Un  archetto 

tutto  nero  ,  per  dinotare  T  ofeurità  del 
Cielo  . 

2,6.  PUMA  .  Leone  .  Due  archetti 

co'  loro    convelli    all'  oppofico  ,   e  che  fi 

com*. 
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combacino  ,  e  a  traverfo  un  Cordoncino 

con  un  Nodo  in  una  punta  ,  e  coli'  altra 
femplice  3  II  tutto  di  color  rancio  cupo  . 

Notate  ,  che  con  quefto  fegno  avreb- 

ber  potuto  efler  notati  tutti  i  Quadrupedi, 

traendo  poi  da'  varj  colori  Y  individuazio- 
ne  della  fpecie  . 

27.  VEllMJRI  .  Orfo  .  Lo  fteflb  , 
che  T  antecedente  3  ma  di  color  nero  . 

.a 8.  lirarUNCU  .  Tigre.  Lo  fteflfy 
ma  tinto  mefcolatamente  di  bianco ,  e  di 
nero . 

29.  SURI.  Struzzo  .  Il  fegno  mede- 
fimo  ,  che  dinota  le  Umane  figure  ,  ma 

con  maggiore  fpazio  tra  'l  fuperior  fem- 
plice Nodo  e  f  altro  Francefcano ,  e  con 

un  archetto  avente  il  concavo  all'  in  fu  , 
e  fatto  dentato  a  foggia  di  fega  :  il  tut- 

to di  color  bigio  . 

Notate  ,  che  con  quefto  fegno  fi  fareb- 

bero potuti  contraflegnare  tutti  i  Volatili, 
Kk  a  ri- 
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a  riferva  folamente  del  troppo  ipa^ìo  tra '1 

fuddetto  fuperior  Nodo  femplice  ,  e  '1 
Francéfcano  ,  il  quale  concorre  ,  coinè  un 

diftintivo  ,  in  quefto  Uccello  s  per  rappor- 
to alla  ftraordinaria  lunghezza  del  fuo 

collo  5  e  a  riferva  pure  del  colore  per  me- 

glio corrifporidere  alle  loro  diverfe   fpezie. 

30.  CUNTUR  .  Uccellacelo  fiero  na- 

turale  del  Perà  .  Lo  fteflb  che  1'  antece- 
dente 5  ma  tinto  mefcolatamente  di  bian- 

co ,   e   di  nero  . 

3 1 .  URITll  .  Pappagallo  .  Il  mede- 

fimo  antecedente  fegno  5  tinto  bensì  me- 
fcolatamente   di    verde  ,   di     roffo  ,  e  di 

giallo  . 32.  UNUT .  Acqua  .  Alquanti  Cor- 
doncini medi  a  traverfo  di  color  verdet- 

to marino  . 

33.  LLJXITU  .  Treccia  di  <varj  co- 
lori <>  della  quale  portavan  coronata  la  te- 

da gì'  Ttica  .  Più    Cordoncini    di   diverfi 

colori 
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colori    intrecciati  infieme   ,  ed    infilzati  a 
traverfo  . 

34.  JMJRU  .  Serpentaccio  naturale 
del  Perù  ,  e  celebre  per  edere  flato  ado- 

rato da'  Popoli  della  Provincia  d'  Jntis  . 
Un  Cordone  nero  ,  e  verde  infilzato  a 

traverfo  9  con  un  Nodo  in  una  dell'  eftre- 

mità  ,  e  coli'  altra   femplice  . 
35.  CITI! .  Quarta  Fejìa  folenne  ,  in 

cui  facea?ìjì  facrìfizj  al  Sole  .  11  fègno 

de'  quadrupedi  tutto  nero  5  ma  con  un 
fiocchetto  al  di  fopra  ,  e  un  altro  al  di 

fòtto  ,  ambo  di  color  roflb  5  e  con  quat- 
tro Nodi  femplici  di  fopra . 

Dal  fegno  nero  de*  quadrupedi  farebbe- 
ro flati  dinotati  gli  Agnelli  neri  ,  che  in 

queir  occafione  s  immolavano  5  da'  due 
fiocchetti  roffi  il  Fuoco  del  facro  rito  3  e 

da'  quattro  Nodi  il  quarto  grado  ,  che quefta  Fefta  aveva  neJF  ordine  delle  Fefte 
folcimi .- 

Kk   2,        Nota*- 
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Notate  ,  che  (Iccome  co'  fuddetti  quat- 
tro Nodi  farebbe  ftata  indicata  la  preferite 

Quarta  Fefta  ;  così  con  un  folo  farebbe 

ftata  indicata  la  Prima  ,  detta  Raymi  \  con 
due   Ja  Seconda ,  e   con  tre  la  Terza  . 

36.  MUNCJTNIM .  Ijlr  amento  da 

fuono  di  cinque  piccioli  Flauti ,  de*  qua- 

.  li  T  uno  è  gradatamente  più  picciolo  dell' 
altro  i  ufato  da'  Peruani  .  Cinque  Cordoni 
di  lunghezza  fcalata  ,  Y  uno  accodo  all' 
altro  dall'  alto  al  baffo  ,  di  color  di 
canna  . 

-  37.   cjtolljt  .  //  Lutto .  11  m 
gno  dinotante  Y  Uomo ,  efpreffo  nel  nu- 

mero 22.  ma  col  folo  fuperior  Nodo  fem- 
plice  di  color  di  carne  ;  e  con  tutto  il 

refto  grigio  di  color  di  forice  3  giacche 

quefto  è  'l  colore  ,  che  tifavano  i  Peruani 
nelle  loro  gramaglie  . 

28.  QLIINQUIR  .  Vejie  cencio/a  e 

"vile  ,  che  prendeafi  da'  giovani  Tnca  nel 
tempo  , 
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tempo  ,  che  faceano  le  pruove  per  efière 

infigniti  dell'  abito  della  loro  Cavalleria  , 
il  fegno  dinotante  X  Àuqui  rapportato  nel 

numero  15.  colla  fola  aggiunzione  d*  un 
Cordone  di  color  di  Terra  pendente  alla 
diritta  ,  e  finiflra  del  Nodo  Francefcano . 

3  9.  CJNTlIT  .  Fiore  affai  bello  e 

particolare  del  Perù  ,  del  quale  ufavano 

d'  ornar  le  loro  tette  i  giovani  Tnca  nel 
dì  folenne  della  loro  entrata  neli'  Ordine 

de'  Cavalieri .  Tre  fiocchetti  legati  infieme? 
uno  giallo  ,  un  altro  roffo  ,  e  un  altro 

nero ,  col  Cordoncino  ,  che  ne  pende  ,  di 
color  verde . 

Da'  tre  fuddetti  Colori  farebbero  fiate 
lignificate  le  tre  differenti  tinte  ,  che  fo- 

gliano colà  avere  quelli  fiori  ,  trovando- 

fene  de'  gialli ,  de'  roffi  ,  e  de'  neri  :  e  dal 
Cordoncino  verde  ne  farebbe  flato  figu* 
rato  lo  fteio  . 

40.     TACVEHIKAC  .   Frombola  .    Si 

farebbe 
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Frombola ,  fiafi  ài  qualfivogiia  colore  ;  giac* 

che  di  Cordoni  ■  guittamente  folean  farfi 

quelle  ,  che  i  Feniani  ufavano  nella  guer- 

ra ,  del    cui   efercizio    erano    intendentif- 

fiini  . 

Mi    rimango  qui    dal   più    allungare  il 

Catalogo  de' fuddetti  fegni ,  perchè  cono- 

fco  ,  che  faccendolo  potrei  riftuccafvi  5  del- 

la qual  cofa  mi  fono  in  ogni  tempo  ,  Voi 

ben  fapete  j  quanto  diligentemente  guarda- 

to .  M'   immagino  bensì  ,  che  da'  fin   qui 
addotti    ben  ifcorgiate    la    fomma   facilità 

dello  ftabilirgli.  Solamente  vi    foggiungo  , 

che   egli  è  ben  da  penfare  ,  che  della  ma- 

nifattura ,   e  della  preparazione  di  tutti   i 

fuddetti  fegni ,  o  fieri  Parole  Maejìre  fot 

fero  fiate  incaricate  le  Donne  degli  Amati- 

la ,  ed  Haravec-:  effe  eran  tutte  dell'  ilio- 

ftre  fangue  degf  Tnca  ,  ficcome  1'  erano  ap- 
punto- i  fuddetti   Amaittq.y  ed.  Haravec  3 

altronde 
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altronde  da  più  luoghi  della  loro  Storia 

lappiamo  ,  che  effe  erano  intendentiffime 

del  lavorio  della  lana  ,  e  che  anzi  n'  era 
loro  tanto  ordinario  e  familiare  il  efercizio, 

che  per  non  rimanerfi  oziofe  non  manca- 

van  mai  di  portarfene  appreffb  ,  compa- 

gno indivifibile  ,  il  propio  lavoro  dovun- 

que andaflero  $  e  infino  nelle  converfazio- 

ni ",  e  ne'  divertimenti  5  talché  non  erano 
in  fomma  jj  fé  non  quafi  altrettante  Dame 

dell'  ultima  noftra  moda  ,  le  quali  da  per 
tutto  avean  fempre  alle  mani  i  loro  No- 

detti  .  A  dir  vero  ,  troppo  lunga  e  rincre- 

fcevole  farebbe  riufcita  a'  fiiddetti  Jrnau-* 

ìa ,  ed  Haravec  la  fatica  de' dividiti  fegnij 
e  troppo  gran  tempo  pure  farebbe  flato 

loro  neceffiirio  ogni  volta  per  ridurre  in 

Quipu  i  loro  componimenti  5  concioflìachè 

non  fieno  i  fuddetti  fegni  formati  di  fem- 

plici  Nodi  ,  ficcome  avete  ofiervato  ,  ma 

di  piti  avvolgimenti ,  e  variamente  difpo- 
fti  1  e 

wm 
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contrario  troppo  agevole  clovea  riufcir -lo- 
ro il  farlo  ,  laddove  trovando  già  per  i 

opera  delle  loro  Donne  anticipatamente 

fatti  e  preparati  i  Segni  principali  ,  o  fieno 

le  Parole  Maejìre  ,  non  reftava  loro  a  fa- 

re altro  ,  che  l'inferirne  nella  filza  que' 

tali  ,  de'  quali  avean  bifogno  ,  e  '1  formar 

poi  ne'  Cordoncini  ,  che  ne  rimanevano 

pendenti  ,  que'  Nodi  ,  che  ci  fi  richiede- 
vano :  ciò ,  che  è  ben  da  credere  ,  che  pò- 

teffe  da'  medefìmi  affai  facilmente  e  foìle- 
citamente  efler  fatto  ,  attefa  la  gran  pra- 

tica ,  che  dal  continuo  ufo  doveano  aver- 

ne, acquietata  .  Vedete  quanto  erano  più 
fortunati  de  noftri  i  Peruani  Poeti  :  effi 

avean  Tempre  delle  Dame  ,  che  travaglia- 

van  pel  loro  fervigio  :  ed  all'  oppofito  tra 
Noi  tocca  il  Cielo  col  dito  quel  Poeta  ,  che 

trova  da  travagliare  pel  fervigio  di  qual- 
che Dama . 

Dopo 
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Dopo  avervi  fpiegate  tutte  quefte  pre- 
mere ,  io  penfo  ,  né  vi  dee  parere  ftrano 

il  mio  penfiere  ,  che  fiate  Voi  giù  dive- 

nuta non  folo  una  femplice  Quipucama- 

ynfa ,  ma  una  fottiliffima  Arnauta  ,  e  una 

perfetta  Haraveca  5  né  vi  refta ,  che  far- 
ne la  pruova .  Or  ecco ,  che  ve  ne  do  Y 

opportuna  occafione  nella  Tavola  feconda, 

che  vi  prefento  >  nella  quale  ho  regiftra- 

ta  alla  maniera  de'  fuddetti  Haravec  la 
medefiìiìa  Canzoncina  appunto  trovata  dal 
P.  Valera  . 

Credetemi  ,  che  troverete  faciliffimo  il 

farlo  5  poiché  Y  antecedente  Tavola  prima 

vi  fomminiftrerà  tutti  i  lumi ,  de'  quali  vi 
fa  bifogno  per  felicemente  riufcirci . 

Ho  ftimato  d'  aggiugnervi  qùell'  inter- 
lineare Scrittura  ,  che  ci  vedrete  ,  per- 

chè polliate  tofto  da  Voi  medefima  accor- 
gervi di  qualche  picciolo  equivoco  ,  nel 

quale  potrefte  forfè  a  prima  giunta  in- 

ciampare .  L 1  Deb- 
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-  Debbo  qui  avvertirvi ,  che  laddove  tro- 

verete 1-  intero  Segno  fighificante  Juqui 
(  ficeome  nel  numero  15.  della  tavola 

prima  )  dovrete  riconofcerd  regifaata  la 
voce  Torà  ,  che  è  la  prima  appunto  del 
fecondo  verfetto  della  Canzoncina  .  La  fud- 

detta  voce  Torà  fignifioa  realmente  frateh 

lo.  Or  parlandoli  ad  una  Nujia  9  cioè  , ad 

una  Figlinola  Reale  ,  e  per  ifpiegare  il  Fra- 

tello di  lei  non  potea  ufarfi  più  facile  in-*" 
dizio  ,  che  quello  del  fuddetto  intero  Se-< 

gno  dinotante  Juquì  5  cioè  Figliuola 
Reale  :  non  altrimente  ,  che  parianHofi  ad 

un  T?ìca  ,  non  fi  farebbe  meglio  potuta 

regiftrare  B  efpreffione  Moglie  tua  ,  che 

coli'  inferire-  f  intero  Segno  fignificante 
Coya  (  ficcome  nel  numero  14.  della- ta- 

vola prima  )  innanzi  di  regiftrare  K  ag- 

giunto qitita  y  cioè;tua  .Anzi  vi  aggio- 
gnerò  ,  che  fenipre  faran  da  ftimarfi  più 

T    efpreiììpni    indicale    dagF    interi:   Segni 

-  ■        i  -    -•■"'  >-  \^ÌU€-' 
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■Maefiri ,  che  non  le  altre  ,  attefà  la  mag- 

giore fempiicità ,  che  le  accompagna .  Del 

refto  Voi  vedete  beniffimo,  che  avrei  po- 
tuto affili  facilmente  ,  volendolo  ,  regiftra- 

re  la  propia  parola  Torà  col  valermi  del 

TO  di  CaTOllay  ,  e  del  RJ  di  ViRJco- 

cha  ,  o  d'  altra  voce  . 
Non  dovete*  pure  aver  per  difettofa  la 

riduzione  in  Quipu  della  parola  Yllapan~ 

tac  ,  perciocché  la  trovate  mancante  della 

n  5  ma  piuttofto  concepirci  un  femplice 

troncamento  ,  fimile  del  tutto  a  quelli  5 
che  fovente  fcrivendo  anche  fi  tifano  :  e 

altronde  niun  cangiamento  ,  o  equivoco  , 

a  ben  penfarla  ,  la  mancanza  di  quefta  n 

può  cagionare  nel  fignificato  del  fuddetto 

vocabolo .  E  quantunque  per  far  ,  che  la 

voce  Tllapa  di  nome ,  che  è  ,  fignifìcan- 

te  il  Fulmine  ,  il  Tuono  ,  e  '1  Lampo  \  di- 
venti verbo  fignificante  fulmina  ,  tuona  ,  e 

lampa  ,  fia  neceflario  d*  aggiugnerci  ,   fé- 
L  1  2         condo 
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condo  il  coftume  Peruano  ,  ntac  ,  pure 

perchè  quefto  cade  in  un'  intera  Parola 
Maejìra  ,  di  cui  ,  ficcome  diffi  ,  è  gran 

pregio  fare  ufo ,  ben  può  comportare  ,  che 

in  vece  di  Tllapaiìtac  ,  fi  trovi  regiftrato 

ne'  Ouipu  Tllapatac  ,  col  piccioli  filmo  tron* 
camento  della  n. 

Avvertite  in  oltre  ,  che  lo  T  nella  prò* 
nunzia  Pcruana  vale  fempre  come  un  I 

doppio  5  con  tale  circoftanza  però  ,  che 

qualora  ha  innanzi  a  fé  ,  o  dopo  ,  una 
vocale  ,  non  dee  da  quella  dividerli  ,  ma 
rendere  un  fuono  mifto  colla  medefima  : 

almeno  quefto  ricavali  dal  metro  de'  loro 
verfi  5  e  vi  dirò  che  per  tale  lo  dà  a  di* 
vedere  altresì  il  manofcritto  del  P.  Illanes, 

di  cui  vi  ho  fopra  già  fatta  parola . 
Finalmente  non  vorrei  ,  che  qualcuno 

de'  fottiliffimi  Frati  ,  de'  quali  è  folita  d' 
abbondar  fempre  la  voftra  Cafa  ,  vi  ac- 

eufaffe  di    fofpetto  lo  fcompartimento  da 

me 
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me  fatto  de*  Suoni  ,  o  fia  ,  delle    Sillabe 
delle    parole    della  filddetta  Canzoncina  , 
fuggerendovi  ,  che  forfè  altrimente  avran 
di  fatto  ufato  i  Peruani  :  talché  ,  a   cagion 
cf  efempio  ,  laddove  ho  io  partito  Cu-mac, 
aveflèro  elfi  fatto  Cum-ac .  Io  ve  lo  con* 
cedo  volentieri  ,  e  vi  dico,  che   nel  fare 

il  fuddetto  /compartimento   mi  fon  rego- 
lato ,  ficcome  era  naturale  ,   col  coftume 

da  noi  tenuto  ne' noflri  metri  :  del  refto 
T  abbiano  pure  i  Peruani  Haravec  fatto  , 
come  meglio  ir  voftri  Frati  piace  di  ap- 

porre i  fempre   la  cofa  torna  allo  fteflb  :  e 
bafta  a  me ,  che  abbian  faputo  feomparti- 
re  (  ficcome  vi  moftrai  ,  i  fuddetti  Suoni, 

fenza  che  m'importi  punto  la  precifa  ma. 
mera  ,  nella    quale    f  avran    forfè  prati- cato. 

Voglio  ,  che  offerviate  ancora  quanto 
erano  i  fuddetti  Peruani  nelle  loro  efpref- 
fioni  poco  amici  del  fecondo  Suono ,  o  fia 

della 
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della  <  noftra  Vocale  E  5  giacché  non  ne 
troverete  uè  pure  uno  in  tutta  la  fuddet- 
ta  Canzoncina  .  Né  credete  già  ,  che  tutte 
le  Foefìe  degli  Amauta  ,  ed  Haravec  il 

riduceflero  {blamente  a  qualche  femplice 
e  breve  Canzoncina:  compofero  effi  delle 

(0  Hiftoìr.  des  intere   Tragedie  ,  e  Commedie  (1)5  nelle 
Yncas    Tom.  i.  .  111  t  i>      n 

prime  delie  quali  proemiarono  d  eiprime* 
re  al  vivo  la  grandezza ,  e  la  magnificen- 

za ,  le  azioni  Militari  j  ed  i  trionfi  de*  lo- 
ro Tnca  ,  o  di  altri  Uomini  illuftri  5  e 

nelle  feconde  la  coltura  de'  campi  ,  gli  af- 
fari del  commercio  del  Mondo  ,  ed  altre 

cofe  tali  domeftiche  e  familiari  ,  le  qua- 
li riguardavano  gli  avvenimenti  della  Vi- 

ta Umana .  Eran  poi  rapprefentate  innan^ 

zi  all'  Tnca  ,  ed  agli  altri  Signori  della 
Corte  ne'  dì  delle  fefie  folenni  5  e  gli  At- 

tori non  erano  già  del  baffo  popolo ,  ma 

tutti  giovani  nobili ,  e  figliuoli  de'  Curaca, 
i  quali  eran  poi  fpeffb  regalati  di  preziofi 

giojelli  , 
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giojelli r  0  di  altri  doni  di  gran  valore  a 

proporzione  del  merito  ,  che  fàceanfi  nel 
ben:  recitare  i  loro  verfi ... 

■Signora,  a  me  non  refe  altro  da.  dirvi 

intorno  a'  Quipu  de*  Peruani  5  e ,  ben  vor- 
rei ,  che  a  Voi  né  pure  reftaffe  altro  a 

defìderar  di  faperne  :  ma  temo  forte  v  che 

la  fopraffina  efattezza  ,  colla;  quale  fietq 

folita  di  rendervi  erudita  in  tutte  quelle 

cofe  ì  nelle  quali  vi  vien  voglia  d'  efierd 
inftrutta  ,  non  per  anche  vel  conferita  .  E> 
a  dir  vero  ,  io  ben  difcerno  quale  può  e£ 
ferne  la  cagione  .  Di  tutto  V3  ho  fin  qui 
ragionato  per  rifpetto  a  fuddetti  Quipu  4 
fé  non  che  folamente  non  ho  mai  im- 

preca a  dirvi  ,  come  fi  foffero  da  prima 

ne'  Popoli  Indiani  introdotti ,  o  da  chi  foA fer  loro  fiati  tramandati  .  Ma  ben^  do- 

vete -,  per  quanto  mai  ne  fiate  curipfa  , 
acchetarvene  alla  meglio  5  poiché  io  in 
guanto  a  me  vi  dichiaro  finceramente  , 
ciò;  che 

■•.■!■ 
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che  ne  fono  affatto  all'  ofcuro  :  né  qua- 
lunque fia  fiata  la  diligenza  ,  che  ho  ufa*. 

ta  per  venirne  a  capo  ,  mi  è  finora  riu- 
fcito  .  Non  ci  ha  Storico  ,  o  alcun  altro 

Scrittore  ,  che  fi  fia  prefa  la  briga  di  far- 

ne parola  5  quello  non  per  tanto,  di  che 

mi  par  ,  che  fia  fopra  tutto  da  maravi- 
gliare ,  fi  è  ,  che  un  certo  Autore  ,  il 

quale  ha  avuto  baftante  occafione  di  di- 
lucidar quefìo  punto  della  Storia  Indiana, 

non  ha  mica  penfato  a  farlo  .  Quefti  è 

f  Autore  del  Libro  Y  anno  paffato  ufcito 

dalle  ftampe  di  Bafilea  intitolato  Tellia- 

med ,  0  Jìa  Ragionamenti  d'  un  Filofofo 
Indiano  con  un  Mìjjionario  Francefe  ecc. 

Coftui  dopo  efferfi  gagliardemente  inge- 
gnato di  ftabilire  quel  Siftema  Aquatico , 

che  né  a  Voi  ,  ,nè  a  me  dee  riufcir  nuo- 

vo (  a  ) ,  e  dopo  aver  fatto   vedere  come 
abbiali 

(a)     Non    dee   riufcir    nuovo   nò  a  me  ,  né  alla 

Signora 
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Signora  Dncheffa  ,-  poiché   quefto  fteflb  Siftema  ,  e 
forfè   anche  più  ̂ diflefàmente  ,  e  più  netto  di  erro- 

ri  ,   fa   già   molti  anni   a  dietro  peniate    e  difpofto 
dal   rinomai iffimo  noftro  Medico  Napoletano  Affli- 

no   Magliani  ,    volgarmente  il  Medico    de  IP  Acqua 
chiamato  y  il  quale  era  egualmente  fòlito  di  frequen- 

tare così   la  mia  cafa  ,  come  la  fua  .  Dilli  forfè  più 
diftefamente  ,  concioffiachè  qualche   altra  offervazio- 
ne   mi  ricordi   d'aver  nel    fùddetto   manoferitto  let- 

ta oltre  a  quelle  ,  che    nel    fòpraccitato    Telliamed 
fi   trovano  ;   allorché  ,  quindici   anni  già   fono  ,    mei 
diede  per   alcuni  giorni   a ,  leggere  .  Dilli  pure   più 
netto  di  errori  ;  perciocché   chiaramente  mi  fòvvie- 
ne,   che  qualche  grave  errore,  che    in  quefto  tro- 

vo, ùr  quello   non    trovai  .   In  fatti    quanto  mai  è 
notabile   quello  ,  nel  quale    il  buon    Telliamed  cade 

allorché  "r  non  contento  di    far    fòlamente   il   Filofòfò 
Aquatico  ,  imprende  di  fare   anche  P  Agronomico  ? 
Egli   (1)  ragionando  del  particolar  moto   de' Pianeti 

intorno  al    propio  loro    affé   :    è  necejjarìo   non  per   pag!  l'5l tanto  {  dice  )  d9  eccettuarne  la  Luna  ,     ì  Satelliti 
dì   Giove  ,  e  quelli  di    Saturno  ,  i  quali  girano    in 
verità  intorno  al  Sole  ,  ma  fono  nel  girarci  tra/por- 

tati da'  loro  propj  Pianeti  ,  dal  movimento  de'  quali intorno  al  fùddetto    Afro   pigliano    ejfi  in  prejìo  e 
ricevono  il    loro   .    Così  la  Luna  piglia  in  prejìo  e 
riceve    il  fuo  dalla  noftra  Terra  ,  fenza  che   volgajl M  m  intorno 

e 

(  O  5«  Journée 
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intorno  a  fie  meàejìma :  ,*   talché  effa  non   ci  preferita 
mai  ,  che  una    dello  due  metà  della  fua  faccia  ,   e 

fempre  la  fi  effa  .  Ciò  che  ha  fenza  dubbio  egualmen- 

te luogo  per  ri/petto  a*  Satelliti  di  Giove ,  e  di  Sa- 
turno   «   Or   egli  con  quefto  ragionamento    non   lò- 

lamente  fi  morirà  peflìmo    Agronomo   ,   ma    ancora 

di  pochiffima  levatura  :    peiHmo    Aftronomo  ,   poi- 

ché dà  evidente  pruova  dì  non  aver  mai  concita- 
to   alcun  buono   Autore    nella  jiiddetta  Scienza  :  Se 

P  aveffe    fatto    avrebbe   fènza    fallo    veduto    nel   Si- 

(0  Introd.  ad  gnor  Keill  (i)  che  nella   Luna  filarne nt e   quel  moto 

veram  Phyficam  %  equabile  ,  cól  quale   efia  fi  volge   intorno  al  pro- 
&c.  Lea.  io.  j,^    ̂   ̂1q  jejpo    tem^o  precjflmmte  }  nel  qua_ 

le    compie  il  fiuo  periodo  intorno  alla  Terra  ;  per  la 

qual   cofia  avviene  ,  che   di  fé    alla  fuddetta  Terra 

moflri  quafi  fiertìpre  la  fieffa  faccia   E  nel 

(0  Aftronom.  Signor  Gregori  (a)  avrebbe  letto  ;  che  7  moto  della 

PhyGc.  &  Geo-  jfuna  $  }n  tatto  e  per  tutto  filmile  al  moto  ,  che 
met.Eiem.iib.  4.  ̂   jeYra  ha  intorno  al  propio  centro  ,  mentre  pure 

intorno  al  Sole  è  portata  :  Dappoiché  la  Luna  ,  che 

intorno  alla  Terra  è  mojfa  ,  fi  muove-  ancora  intor- 

no al  fiuo  affé   //  moto  della  Luna  intor- 

no a  quefio  affé  propio  (  non  altrimenti  che  quello 
della  Terra  intorno  al  fiuo  ,  *  degli  altri  Primarj 

Vianeti  intorno  a*  loro  ,  file  come  nella  prop.  30.  del 

1.  Libro  fi  è  mofirato  )  è  uniforme  ,  ed  equabile  > 

e  dello  fieffo  tenore  fempre  3  e  7  fiuo  periodo  è  egua- 

lijjìmo 

prop.  s6. 
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tijjìmo  al  rnefe  periodico  ....  :N.on  ilio  qua  a  rap- 

portar  le   dottrine   di    tanti  altri ,  che  potrei  ;  poi- 
ché (timo    fuperfluo   il  farlo    dopo    prodotte   quelle 

de'   fìiddetti   due     Autori  ,    i  quali    fono   annoverati, 

tra'  maggiori,  ed  i  più  (blenni   Lumi   dell' Agronomia.. 

Si  inoltra  poi  di  pochiffima   levatura  altresì  ,  poi- 
ché  è  cofa   veramente  da  trafecolare  ;  come  fapen- 

do   egli  ,    che  la   Luna  nelP  eiTer   portata     intorno 

alla   Terra  le  preferita  fempre  la  (teda  faccia  ,   non 

lappia  poi  ,  che  ella  gira    pure    intorno  al  propio 

filo  alfe  :  giacché  ,  appunto  perchè   polla   prefentar 

fempre    alla    Terra    la   ftelTa  fu  a    faccia  ,  dee  indi-, 

fpenfabilmente  volgerli  pure   intorno   al  propio  ilio 

ade  ;  e    in    tanto   tempo  giuftamente  ,  in   quanto  il 

fuo  giro    intorno    alla  fuddetta  Terra  compie  .   La 
cola    è  così  intr  in  (eoamente  vera  ,    che  ,  per   poco 

che  ci   fi    rifletta  da  chi   (à  ben  riflettere   ,    diven- 

ta manifèftiffima  .   E    ben  mi  (tupiico   (òpra  tutto   , 

come  ,  moftrandofi  il  buon  Telliamed  informato  de5 

'Ragionamenti  fu  la  Pluralità  de"  Mondi  del  Signor 
Fontenelk  s,  non  dia  poi  legno    d7  aver  capko  que- 

lla dottrina,  la  quale   tanto  chiaramente  ci   fi  tro- 
va   (piegata    (0  ,   che   fino  una    donna  ,  qual  era    (r)  a.  Soir. 

la    Marchefà  di  G.  *  *  *  morirò  torto  d'  averla  otti- 
mamente inteia  . 

Ma    io  ho  qui    pure    (èmpre  nuova   ragione  da 

confermarmi  nel    pendere  ,  che   fin  dal  bel  princi- 
Mm^  pio 
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pio  feri  ,  cioè  ,  che  V  Autore  del  fuddetto  Siilema, 
attribuito  a  TeUìamed-,  £a  Io  fletto, ..  che  F  illuftre 
Scrittore  delle  Lettere  Giudaiche  ;  poiché  Io  trovo 
colla  ftetta  propietà  appunto  condotto.  .  Egli  aven- 

done fatto  foftenitore  un  Filosofo  Indiano,  e  aven- 
do immaginato  forfè ,  Jìccome  è  verilimile  r  che  egli 

forfè  giustamente  uno  de'  noftri  Feniani  Amauta  » 
ben  dovea  poi  farlo  ragionare  da  tale .  E  y  a  dir 
vero  ,  un  Fikfofo  per  Natura  ,.  e  non  per  iftudio, 
conf  era  da  fùpporfì  un  Amauta  ,  ben  dovea  o 
ignorare  ,  o  rifiutare  ogni  dottrina  non  ma  ;  e  più 
contento  ientirfì  delle  propie  ftravaganze  ,  che  dei- 
te  altrui  dimoftrazioni  .  Tal  fu  già  Epicuro  ,  di 
cui  Diogene  Laerzio  (  i)  afferifee  ,  che  in  trecento 
volumi ,  che  avea  comporti  ,  non  ci  era  coià ,  che 

non  folle  ma  propra  .  Né  d'  altronde  forfè  proce- 
de ,  che  Io  travolta  penfàre  de'  fuddetti  Amauta 

intorno  alle  cofè  naturali  tanto  fia  riufeito  per  ri- 
fletto ad  alcune  di  effe  limile  a  quello  del  fuddet- 

to  Epicuro  :  il  difeemimento  dell*  uno  poco  o  niente 
dovette  effer  diverfò  da  quello  degli  altri ,  Così  , 

a.  cagion  d'  efèmpio  ,.  immaginò  Epicuro  *  che  'I  So- 
le ogni  fera  fi  fpegneife  nel  mare  ,  e  che  ogni 

mattina  fi  riaccendeffe  nell'  Oriente  ;  e  che  non  forfè 
più  grande  di  quello  ,  che  appare  agli  occhi  no- 

ftri ;  Ed  ecco  pure  come  per  rifpetto  a  quefto  pen- 
arono  i   Peruani   Amauta ,  allorché  (  fon   le  parole 

della 
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della  Storia  (i)  de' loro  Tnca  )  vedeano  ̂   che  7  So-  (0  Tom.i.lib.;. 

le  tramontava ,  e  che.  parea  ,  che  f  precipitale  nel  C8P#  23* 
mare  ,  il  quale  in  tutta  P  efienfione  del  Perhjt  tro- 

va dalla  parte  de  IP  Qiuejl  ,  dice  ano  ,  che  effo  ci  en- 
trava realmente  ;  che  la  violenza  del  fua  calore*  dif- 

feccava  la  maggior  parte  delle  acque  ,  e  che  ci  Jì 
tuffava  al  di/otto  della  Terra  ,  la  quale  ere  de  ano 

effer  /opra  P  acqua  y  per  ufeirne  la  mattina  vegnen- 
te dalle  porte  delP  Oriente  ; 

Ma  aliai    più  cjeli'  errore  dell'  Indiano   Telliamed 
ducimi  di  quello  d'  un   moderno    noftro  Italiano  ,  il 
quale   lo  fteflb  ha  moftrato  dolcemente   di  credere  p 
La  Luna  (   egli  (2)  dice  )  fla  fempre    cojìantemente  (z)  Lettere  Cri- 

rivolta   verfo  la  Terra  con  la  medejìma  faccia  ;  così   fiche  dell'  Av- 

la  veggono  gli  Antipodi ,  come  Noi  la  veggiamo  ;  on-   ̂ A^omoCo- 
de    non  fé  le  può  dare  quel  moto  di  rivoluzione  at-   flamini  Tom.i. 

tomo  il  propio  affé  ,  che  Copernico  fuppone  nella  Terra*   Lettp. 
A  dir  vero  ,  le  ciafeuna  delle  fùe  Lettere  valerle  tan- 

to ,  quanto  quella  ,  tutte   varrebbero  pochiffimo  . 

Ed  è  colà  degna  d'  ammirazione ,  che  '1  buon 
Bresciano  Signor  Abate  Pietro  Chiari  in  una  delle 
flie  Lettere  f ceke  :  di  varie  materie  ,  di  frelco  in 

queft'  anno  venute  alla  luce  in  Vinegia  ,  e  propia- 
mente in  quella  ,  nella  quale  della  Luna  ,  e  degli 

Umori  Lunatici  i\  propone  di  ragionare  (3)  ,  abbia  (3)  Tom.i- pag. 
proccurato  per  ri/petto  a  tanti  altri  meno  impor-  *h> 
tanti   e  diiputabili    punti    di    difereditare   prefTo  la  s 

fìia 

,^_ 
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fua  Dama  di  qualità  il  fùddetto  Autore  ,  e  niente 

abbia  badato  poi  a  farlo  per  rifpetto  a  quefto  mo- 
to intorno  al  propio  afle  ,  di  cui  intendea  egli,  di 

privar  la  Luna  .  Quanto  perciò  è  da  reputarli  dif- 
ficile P  arte  del  ben  criticare  le  cofè  altrui  !  Ma 

quél ,  che  è  /òpra  ogni  altro  di  fìupore  degniifirno, 

fi  è  ,  che  '1  fùddetto  Signor  Abate  così  la»  fua  let- 
tera chiude  :  Ho  detto  tutto  Madama  ,  e  forfè  an- 
cora più  del  bifogno  .  Or  che  non  può  la  patfion 

propia  fòpra  gli  umani  giudicj  !  Prende  egli  per 
un  tutto  quello,  che  è  pur  troppo  fcemo  della  mi- 

glior  parte  . 
Ma  per  tornare  al  Magliani  .*  egli  di  niun' altra 

medicina  fi  valle  mai,  che  della  femplice  acqua  , 

colla  quale  ,  non  per  tanto  doperò  prodigiofè  gua- 
rigioni :  non  fece  per  tutto  il  tempo  della  fua  vi-: 

ta  ,  che  bere  di  continuo  acqua  J^-e^mon  guitta- 
mente d'  acqua  pieniiìimo  ,  cioè  idropico  ;  di  che 

iì   chiamò   fin   all'  ultimo  fiato  contentiilìmo  . 

Ma  è  degno  d'  effere  rifàputo  ciò  •,  che  un  dì 
col  medefimo.  m'  accadde  pochi  meli <:  prima  della 
flia  morte  .  Avendogli  detto  ,.  che  un  liluftre  Au- 

tore ,  le  cui  opere  ftava  io  leggendo  ,  avea  in  Rie* 
cinto  data  T  idea  del  medefimo  Siftema  :  egli  pro- 

ruppe tefio  in  tali  grida  ,  e  in  tali  fmanie  diede  , 
in  quali  non  fono  fòliti  di  dar  ,  che  coloro  fola- 
mente  ,  i  quali   alcuna  preziofà  gemma  ,  di  cui  eran 

poffefTorij 
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polfefTori  \  abbian   perduta  .  Quinci  ,  paifando 
 toflo 

dal  fommo  Tuo  turbamento  ad   un'   ardentiil
ima  cu- 

riofità  ,    fervorofamente     ricercommi    del    nome    del 

fuddetto  Autore,  e  del  luogo  ,  in   cui  n'  aveffe  ra- 

lionato:  Soggiuntigli.,  che  egli  era  il  famofo  Scrit- 

tore appunto  delle  Lettere   Giudaiche  ,  nella   Lett. 

123.    del  Tom.  4.  ;  ma    che    ponendolo    in   bocca 

dell'Ebreo  Ifaac  Onìs  Caraìta    facea  dirgli,  che  '1 
fuddetto  Siftema  manofcritto  ,   e    non  ancor   fornito 

gli  era  (lato     comunicato  in  confidenza  da    un   fuo 

amico  Arabo  \  che    attualmente    flava   applicato   a 

compirlo  .  Chi  farà  mai   pure  quefto  Divino  Arabo? 

Ripigliorami  toflo  .  Gli   replicai  che    per  quel ,  che 

io  ne  penfava  \  egli   non  dovea  erTere    altri  ,  che  '1 

medefimo  fpiritofìffimo  Autore  delle  fuddette  Lette- 

re ;   poiché   il  trovava  confacentiffimo    alla  ma  in- 
dole  filolòfica  ;  e  perchè    altronde    tratto  di  poco 

buon  fenfo  farebbe  flato  queir  attaccare  ,  ficcome  fa 

egli  vifla  di  fare   nel  citato  luogo,    l'opera   d'   un 
amico  ,  e  in  confidenza   dal   medefimo    ricevuta ,   e 

innanzi  ancora  che  alla  luce  fòflè  ufcita  \  e  perchè 

finalmente    troppo    affettata   e   debole   mi   parea  la 

maniera  ,  colla  quale  avea  moftrato  di  diflèntirne  . 

Se  egli  è  ciò  vero ,  ditemi  di  grazia  ,  mi  fòggiun- 
fè  ,  ci    ha  forfè   nel  frontefpizio  delle    fue  Opere  , 

ficcome  è  'I    Coflume  ,   il  fuo    ritratto  ?  Gli  rifpolì , 

che  sì  .    Deh   fé  '1  Cielo  lungamente    vi    confervi  , Signore, 
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Signore ,   tutto    accefo  :  nel   volto  ,  e    sfavillante'  ne- 
gli occhi  ,  riprefè  i  fate  ,    che  io   V  ammiri ,  o  che 

piuttofto   I'    adori  .   Egli    non   può   effère  fé   non    il 
più   fublime  fpirito  di  .  quanti  ne   fieno  frati,  e  ne 
fìen   per  edere   fulla  Terra  .    Fattomi    fubito    reca- 

re  il   primo  Tomo  delle    Suddette   Lettere    nel    fod- 
disfeci  :  ma  non  sì    torto  V  ebbe    egli   nelle  mani    y 

che  s'avanzò  a   farmi  con  tal  fervore  inftanza   per- 
che  mi    contentarli1    di    fargliene  dono   ,    che  %  non 

avendonelo   potuto    in   alcun   modo   difTuadere  ,   mi 
fu    forza   di    diligentemente  dal     libro  laccarlo  ,   e 
di    rilavarglielo   .  In   capo   a     pochi   dì   avendo  io 

faputo  ,  che   P  avea  d1  una  delicatiilima  cornice  or- 

nato,   e    d'   un   finifTtmo'  criftallo  coperto  ,   mi.  feci 
a   domandargliene    la   cagione  :    E'   ben.    giufto  ,   mi 
rifpofè  5   che   io  mi   conofca   obbligato   d'  onorare  T 
immagine  d'  un    Uomo  ,    alia  cui    formazione  è    af- 
fòlutamente  neceffario  ,  che  fìen  concorfè  delle  par- 

ti   della  grand5  Archea  totalmente  omogenee  a   quel, 
le,  che   fon    concorfè  nella   mia.    E2IÌ   mi   fece  al- 
lora    fovvenirc    di     ciò   ,   che  era    fòlito  di  fare    il 
noftro  Signor  D.  Paolo  Mattia  Boria  ,.  Uomo  sì  ce- 

lebre per  le   molte  dottiffime  fue   Opere,    il    quale 
tèmpre    che  occorragli   o    di  nominare  ,    o  d'  udir 
nominare   il    fùo    Platone   ,  non  potea   £ir  di  meno 
di   non   dare  alcun   manifefto    fegno   di  riverenza  o 
col  toglierli   immantinente    il   Cappello  di  tefta  ,  o col 
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col  chinarla  ,  o  col  batter  palma   a  palma  :  di  che 

era   cagione  \  fecondo  che   egli  medeflmo   attergava 

T  avere   egualmente    in    Platone    ritrovate   le    ftefie 

cofè  appunto  ,  le  quali  erano  già  fiate  da  lui  pen- 
iate e  flabilite  ,  innanzi  che    le    aveflè   in   Platone 

lette .   Quanto  è  da  compiacerli  di  ritrovare  un  fin- 

cero  approvatore  de'  propj  penfamenti  ?  E  tale  dee 
di  neceffità  efièr  colui  y  che   gli  ha    anche  innanzi 

prodotti.  Ma  3  per  dire  del   Magliani  quei  ,  che    ri- 

mane  a  faperfi ,  aggiungo ,   che    fé  '1    fuddetto  Tuo 

Manofcritto  non  fi  trova  ufcito  alla  luce ,  n'  è  giu- 

stamente  cagione  la    troppa  fua  patitone  per    1'  ac- 

qua ;  poiché  datoli  interamente   a   fòrKare  per   riu- 

icire  nel   ritrovamento  d'  una  Medicina  Univerfale  5 

che  egli   dall'  acqua   intendea  aiìblutamente  d'  eftrar- 
♦    re  l  forfè  per  arricchire  anche  di  quefto  ultimo  pre- 

ciò  il   Tuo  Siftema  ,  trafcurò  ogni   altra   fua   cofà  ,  e 

tra  le  altre  la  ftampa  del  fuddetto   Manofcritto  .   Con 

tutto  che  forfè  egli  n'  avrebbe  piuttofto   ricavato  lu- 

cro ,  che  (offèrto'  difpendio  ,  fé  1'  averle  in  qualche  al- 
tro paefè  di  quefto   Mondo  mandato  a  (lampare  ,  o  fé 

1'  aveffe  fatto  ricapitare  allo   Stampatore   CrijìofaYo 

Conrad  fui  Canale  dell  *  Eglantir  ,  o  ad  Aard  Wolfgryk 

in  Amfterdam  3*  purché  non  avefle  coftui  temuto  di  ri- 

tornare per  T  Opera  de'  Zetetici   dell'  Olanda  nella 

Caia  della  Correzione  ;  o  in  difetto  d'  ogni  altro  a"  Li- 
brari ajjbciati  in  Bajìlea  nuovamente  fcoperti  . 

Nn 
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abbian  potuto  da  prima  tutte  le  fpecie  de*, 

gli  Animali ,  fieno  de'  ragionevoli  ,  fieno 
degl'  irragionevoli  ftarfi  ridi'  acqua  j  e  do- 

po aver  detto  come  altre  prima ,  altre  do. 
pò  di  tempo  in  tempo  fé  ne  ficn  tratte 

fuora  ,  e'  par  ,  che  fi  mòftri  inchinato  a 
penfare ,  che  forfè  gf  Indiani  del  Perù  fien 

(0  Giornata  6.  degli  ultimi  ufcitine  (i).  Fra  i  molti  no- 
pag.  392.  N    ' 

tabili  avvenimenti ,  che  in  pruova  del  fuo 

(*)  ivi  pag.j4o.  Siftema  egli  adduce  ,  uno  è  '1  feguente  (2)  : 
Sulla  fine  del  Secolo  paffuto  (  egli  dice  ) 
un  Vaf cello  Inglefe  della  Città  di  Hall , 
lontana  feffanta  miglia  da  Londra  \  e  fi- 

utata fulla  cojla  fettentrionale  dell*  In-  * 
ghilterra  ,  Jìando  alla  pefca  della  Balena 

ne9  mari  di  Groénland  ,  in  dijìanza  di 
cento  cinquanta  leghe  da  Terra  ,  Ji  trovò 
ver/o  il  mezzo  giorno  circondato  da  fef- 

fanta ,  od  ottanta  piccole  barche  ,  in  ognu- 
na delle  quali  era  un  Homo .  Jppena  fu- 

rono J coperte  ,  che  gli  fchifi  del  Vaf  cello 

fecero 
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fecero  forza  di  remi  per  fopraggiugnerne 

qualche  duna  5  ma   coloro  ,  che  montavano 

quejle  barchette  ,  le  quali  ejji  co?iduceano 

con  due  pìccoli  remi ,  ejfendofene   accorti* 

e  vedendo  ,  che  gli  fchijì    erano  già  per 

ejjer  loro  fopra  ,  Jì  tuffarono  ad  un  traU 

to  nel  mare  colle  loro  barche  ,fenza  che 

per  tutto  il  giorno  ne  fojje  ricomparfa  aU 

tra  ,  che  una  fola  .  Quefta  dopo  un  ijlan* 

te  tornò  fopra  V  acqua  ,  a  cagion   che  nel 

tuffar  cifi ,  le  s   era  J pezzato  uno  de  fuoi 

remi .  Dopo  quattro  ore  di  caccia  ,  e  cen- 

to nuovi  tuff  amenti  ,  che  la  barchetta  fa-* 

ce  a  a  mifura^che  gli  f e  hi  fi   le  s  accofia* 

vano  5  effa  fu  alla  perfine  prefa  in/teme 

con  colui  ,  che  la  conducea  .  Fu  egli  me» 

nato  a-  bordo  del  Vaf cello  ,  dove  viffe  ven* 

ti  dì  fenza  mai  aver  voluto  prendere  aU 

cun  nutrimento  ,  e  fenza  mai  gettare  aU 

cun  grido  ,  0  mandar  fuor  a  alcun  fuono, 

il  quale  poteffe  dare  a  conofcere ,  che  egli 
N  n  2         aveffe 

il'-! 

'^ 

\ 
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avefje  /'  ufo  della  parola  5  fofpirando  ben* 
sì  di  continuo  ,  e  di  continuo  piagnendo  . 

Egli  era  fatto  come  noi  co  capelli  y  e  col- 
la barba  baft antemente  lunga  :  fé  non  che 

dalla  cintura  in  giù  era  il  fuo  corpo  tut- 
to di  fquame   coperto  . 

hi   quanto  alla   barchetta  >  effa  ave  a  ot- 

to in  nove  piedi    di    lunghezza  ,   ed  era 

fìrettiffima  ,  fopra  tutto  nelle  due  ejìremi* 
tà  .  Le  fue  parti  erano   di  offa  dì  pefce , 

fino  al  f edile  ,  fu  7  quale  T  Homo  era  pò- 
fio  .  Era  coperta  aldi  dentro  ,  e  al  di  fio- 

ra di  pelli  di  cane  marino  ben  cucite  in* 

feme.  Ouejlafpezie  di  barchetta  era  aper- 
ta  nel  mezzo  tanto  quanto  era  neceffario 

per  capirvi  il  vogatore  5  e  quefla  aperti^ 

ra  era  fornita  d'  una  fpecie    di  borfa  0 
piuttojìo  di  face  0  della  fi  effa  pelle  ,per  la 

quale  dopo  che  V  Uomo  /  era  nella  barca 

fin  a  mezzo  corpo    ìntromeffo  ,  così  per- 
feti  amen  te  fi  cinge  a  con  alcune  f afe  e  pur 

anche 



APOLOGETICA.      '28$ 

anche  di  pelle  di   cane  marino  }  che  /'  ac- 
qua no?i  potea  entrarci  .  Egli  avea  i?man- 

zi  due  pezzi  della   medeftma  pelle  attac- 

cati filila   coperta  ,  dove  formavano  due 

faccocce  ,  nell'  una  delle  quali  furon   tro-* 
vate  delle  lenze ,  e  degli  ami  fatti  anco** 

ra  di  offa  di  pefce  ......  Tutto  quejlo 
treno  infieme  coir  Uomo  dijfeccato  fi  vede 

oggidì  in  Hall  nella  Sala  dell'  Ammira-* 
gliato  5  e  7  Procejfo  verbale  di  quefta  difi 
coverta  debitamente  attejlato  dal  Capi* 

tano  del  Vafcello  9  e  da  tutto  V  Equipag- 

gio ,  fi  conferva  negli  Jrcbivj  di  quella 

giurif dizione . 

Or  vedete  quanto  .guidamente  vi  ho 

detto  ,  che  'l  fuddetto  Autore  ha  avuto 
una  grande  occafione  di  rintracciar  Y  ori- 

gine de'  Quipu  tra'  Peruani .  Egli  già  vuo* 
le  \  che  i  fuddetti  Peruani  abbianfi  a  ripu- 

tare degli  ultimi  paffati  dal  Mare  alla  Ter- 

ra :  già  pure  fa  ,  che  a  quel   tale  Uomo 
Marino 
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Marino  fu  trovata  innanzi  una  borfa  pie- 
na di  lenze  :  quefte  certamente  non  dovet- 

tero eflere  altro  \  che  o  molti  giuncheti 

marini ,  o  molte  fila  ài  qualch'  erba  lun- 
ga del  Mare  .  E  non  potea  pure  aggiugner- 

ci  j  che  que'  tali  Cordoncini  erano  appun- 
to altrettanti  Quipu  tifati  dagli  Uomini 

marini  f-E  quegli  Jrni  ,  che  malamente 

per  tali  furon  prefi ,  altrettanti  Aghi ,  de' 
quali  valevanfi  per  più  facilmente  compor- 

ne  i  ravvolgimenti  ?  In  fatti  gli  Aghi ,  de9 
quali  i  Feniani  han  fatto  per  tanto  tem- 

po ufo  i  non  d' altra  materia  erano  ,  che 
(0  Hiftoir.  des  di  officelli ,  o  fieno  fpine  di.  pefci  (i) .  Ed 

Yncas  hb.4.cap.  cccQ  .  ̂     ̂     f^^    Q^    ̂ fa^  .  cfe  j  pe- ruani ,  allorché  ultimamente  dal  Mare  ufci~ 

rono  .,  ne  trafTero  feco  loro  1'  ufo  ,  avendo 

poi  /blamente  ,a  giunchi,  o  alle  fila  d'er- 
ba foftituita  la  lana  ,  di  cui  dovette  riu- 

scir loro  più  comodo  il  provvederli  in  ter- 
ra 5  e  a  trattar  la  quale  furon  poi  sì  be- 

ne 
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ne  indirizzati  dal  loro  primo  Tnca  ,  e  Le-r 

gi  slatore  Manco  Capac  ,  e  meglio  ancora 

da'  fuoi  fucceffòn ,  i  quali  di  dì  in  dì  vie 
più  Tempre  gli  dirozzarono  e  incivilirono. 

E  che  ?  Non  potean  forfè  que'  fé  (Tanta  , 
od  ottanta  Uomini  marini  ,  fcoperti  dal 

Vafeello  Inglefe  ,  eifer  tanti  Corrieri ,  che 

di  differenti  Meffaggi  follerò  incaricati  ?  Nel 

procefTo  verbale  ,  fiatene  ficura  ,  non  ci  dee 

effer  cofa  ,  che  pofitivamente  ci  fi  op- 

ponga . 
In  fomma  io  non  veggo  ,  che  altro  pò-* 

tervi  dire  intorno  a  fuddetti  Quipu  ,  do- 

po che  ve  n*  ho  tante  cofe  dette  .  Vi  con- 
feflerò  folo  con  ingenuità  ,  che  colf  occa- 

{ione  ,  che  me  n'  avete  data  di  ftudiarci 
fopra  ,  mi  fi  è  renduta  così  familiare  la 

pratica  de'  Quipu  ,  che  fé  non  foffe  per 

lo  fcrupolo  ,  che  ho  di  far  danno  a'  po- 
veri Cartai  ,  e  Stampatori  ,  farei  rifoluto 

dì  imprenderne  a  tutto  sforzo  Y  introdu- 
zione 
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zione  anche  tra  Noi  colla  totale  abolizio- 

ne della  noftra  Scrittura  5  e  Voi  farefte  la 
gran  Miniftra  della  mia  intraprefa  :  e  chi 
altri  potrebbe  meglio  efler  tale  ,  fé  non 
Voi  ,  la  quale  tanto  del  gentile  efercizio 
de'  Nodetti  vi  dilettate? 

Ma  lafcinfi  gli  fcherzi  da  parte ,  e  con* 
cedetemi  ,  che  vi  dica  da  fenno  un  mio 

penfamento  . 
Noi,  anche  fecondo  Y  idea  delle  noftre 

lettere  ,  potremmo  beniffimo  valerci  de'  fud- 
detti  Quipu  in  vece  di  Scrittura,  ed  kn« 

zi  con  molto  maggior  facilità  de'Perua- 
m  '  e  nella  pratica  maniera  ,  che  ora  ve 
ri  efporrò,  vedrete  fé  dico  il  vero. 

So  che  a  prima  giunta  penferete  forfè 
efler  quefta  una  qualche  mia  ftravaganza; 
ma  fon  ficuro  altronde  ,  che  dovrà  fa- 
ciliffimo  riufcirvene  poi  V  efercizio  ,  do- 

po che  ve  ri  avrò  regolatamente  renduto 
conto  . 
- Tutta 
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Tutta  per  tanto  la  grande  opera  fi  ri- 

duce a  poche  regole  ,  e  ben  femplici  e  chia- 
rii]! me:  Eccole. 

Prima    d'  ogni    altro  è  neceflario  ,  che 

tenghiate  per  fermo  ;  che  dalle  cinque  Vo- 

cali   A  E  I  0  II  ,    che    fono    Y   Anima 

della  Scrittura  ,  prendono  ragione  di   farfi 

conofcere  le'  Confonanti  :  e  quefto  per  una 

1  guifa  del  tutto  facile  e   affai  naturale .  Of- 
feriate di  grazia .  Nella   giacitura  del  no- 

ftro  Alfabeto  dopo  la  prima  Vocale^  fe~ 

guono  le  tre  Confonanti     b  e  d  5  quinci 

.viene  la  feconda  Vocale  E   ,  ed  a  quefta 

fuccedono  le  tre  Confonanti  j "  g  b  5  tro« 

vafi  in  feguito  la  terza  Vocale  I '.,  e  que* 
fta  è  feguitata    dalle    quattro    Confonanti 

j  l  m  n  \   vienfi  alla  quarta  Vocale  0  ,  e 

a  quefta  vanno  appreflb  le  cinque   Confo 

nanti  p  q  r  f  t  5  finalmente   arrivali  alla 
auinta  ed  ultima  Vocale   U  ,  oltre  la  quale a. 

non  reftano  ,  che  le  tre  Confonanti  v  x  z. 

O  o  Egli 
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Egli  è  perciò  affili  giudo  ,  che  tra  tut- 
te le  fuddette  Lettere  abbianfi  da  Noi  ,  al- 

la  maniera  degli  Algebrifti  ,  per  Domi- 
nanti le  cinque  Vocali ,  e  ciafeheduna  di 

effe  particolarmente  per  Domi?ia?ite  di  quel- 
le tali  Confonanti  ,  che  le  compongono  il 

feguito  :  V  J  dunque  farà  la  Dominante 
delle  tre  fue  Confonanti  b  e  d  ,  e  così 
di  mano  in  mano  le  altre  :  ciafeuna  del- 

le  fue  rifpettivamente  . 
E  perchè  più  chiaramente  ancora  io  di- 

fenda a  preferi  vervi  la  fuddetta  pratica 
de  Quipu  in  vece  della  noftra  Scrittura  ,. 
non  farà  fuor  di  propofito  ,  che  vi  pre- 

ghi ad  immaginare  effer  le  fuddette  cin- 
que Vocali  altrettanti  Capi  di  differenti 

partiti ,  ciafeuno  de'  quali  fia  veftito  d'  un 
colore  da  quello  degli  altri  differente  . 

Così  T  A  farà  veftita  d'  Jzzurro  ,  Y  E 
di  Nero  ,  Y  I  di  Bianco ,  Y  O  di  Roffo  , 
e  T  li  di  Verde .  E  naturale  cofa  effendo 

il 
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il  penfare ,  che  ciafcuna  di  quefte  cinque 

Dominanti  tenga  della  fteffii  fua  divifa 

veftite  pur  anche  le  Confonanti  del  fuo 

dominio  5  con  tale  contraffegno  però  ,  che 

fieno  effe  riconofciute  per  dominate  da  lei, 

e  non  già  per  Dominanti  ,  ficcome  ella 

è  5  farete  perciò  ,  che  le  dette  Confonan* 

ti  in  fegno  di  foggezione  portino  mifchia- 

to  al  principal  colore  un  filo  di  Giallo  : 

la  qual  cofa  ,  ficcome  vedete ,  è  corrifpon* 

dentiflìma  a  quel ,  che  in  termine  di  Bla- 

fone  è  da  Francefì  Bri  sì  detto  .  Talché  le 

Confonanti  b  e  d  \  quantunque  veftite 

tutte  d'  J&zurro  ,  come  dominate  dall' 
A  5  avranno  non  di  meno  in  mezzo  al 

loro  Jz&urro  un  filo  di  Giallo . 

Le  tre  Confonanti  /  g  h ,  benché  for- 

mate" di  Nero  y  come  dominate  dall'  E  , 
avranno  pure  al  lor  Nero  un  filo  Giallo 

mifchiato  5  e  nella  fteffa  maniera  uferete 

per  nfpetto    alle   altre  . 
Oo   2         Eccovi 

*sa 

u^ 
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Eccovi  diftinte  le  Confonanti  dalle  Vo- 

cali  .  Retta  ora  ,  che  vi  fpieghi ,  come  ab- 
biate a  contraddiftinguere  poi  ciafcheduna 

Confonante  dalle  altre  per  un  particolar 
fegno .  Ed  eccovelo  pur  anche . 

Ciafcuna  Confonante  farà  efprefla  con 
tanti  Nodi  ;  per  quanti  luoghi  è  dittante 
dalla  Vocale  fua  Dominante  .  Così  la 

Confonante  b  farà  femplice ,  vale  a  dire, 

efpretta  da  que'  foli  Nodi ,  che  fono  ne-, 
ceflarj  per  mantenerla  inferita  nella  filza  \ 
come  appunto  fon  le  Vocali  ,  col  folo 
diftintivo  del  trarnifchiamento  del  filo 

Giallo  all'  Jz&urro  5  e  quetto  perchè  la detta  Confonante  b  è  immediatamente 
proffima    alla  fua  Dominante  Vocale  A. 

La  Confonante  e  farà  efprefla  da  due 

Nodi  ■  perchè  di  due  luoghi  è  dittante 
dalla  fuddetta  Dominante  A. 

La  Confonante  d  farà  e/pretta  da  tre  No- 
di, perchè  di  tre  luoghi  fi, trova  dittante 

dalla  fuddetta  A*  E  ciò 
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E    ciò   dovrete  offervar    parimente  per 

rifpetto  alla  maniera  da  efprimere  tutte  le 

altre  Confonanti  9  prendendo  femprc  rego- 

la dalla  diftanza,  nella  quale   ciafcuna  di 

effe   fi  troverà  dalla  fua  Dominante. 

-    Notate  ,  che  per  rendervi  la  cofa  affai 

naturale  ,  e  perchè  potette  indelebilmente 
nella  memoria  ferbarne   la  distinzione  ,  ho 

ufata  nell' affegnare  i  propj  colori  alle  Vo* 
cali    la  facile    regola  di   dare    ad    ognuna 

quel  colore    appunto  ,    nel    cui  Vocabolo 

la  prima  Vocale  ,  che  s    incontra  ,  fia  la 

fteffa   ,   la   quale    debba    col   detto    colore 

efprimerfi  :  così  all'  A   ho  affegnato  il  co* 

lore  Azzurro  :  all'  E  il    nEro  :  all'  I  il 

bianco  :  all'  O  il  rOJJo  :  e  all'  ti  il  Ver* 

de  5  e  quantunque  f  V  del   fuddetto  Vo- 

cabolo Verde  fia  Confonante  -;  pure  perchè 

in  quanto    a  lettera    ha  nell'   Alfabeto  lo 

fteffo  nome ,  che  1'  li   Vocale   ;  chiaman- 

dofi  così  f  una  ,  come  1'  altra  fempre  V  ■; 

perciò 
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perciò  le  ho  dato  il  detto  color  Verde  . 

A  dinotar  poi  ,  ciò  che  è  pur  neceflàrif- 
fìmo  ,  lo  Spazio  ,  che  paffa  tra  una  paro- 

la ,  e  T  altra  $  dal  quale  iettano  effe  le 
une  dalle  altre  diftinte  ,  fervirà  il  color 

Giallo  affoluto  ;  e  nello  fteffo  modo  ap- 
punto ,  che  gli  altri  colori  fervono  ,  -fio 

come  vi  ho  detto  per  la  lignificazione 
delle  Vocali  5  talché  ogni  Spazio  farà  è* 

fpreffo  in  quanto  a'  Nodi  nella  delia  gui- 
fa  appunto  j  che  è  efprefla  ciafcuna  Vo- 

cale 5  ma  di  color  Giallo . 

Spiegatavi  la  maniera  ,  che  dovrà  te* 

nerfi  per  fignificare  le  Vocali,  le  Confo- 

nanti \  e  gli  Spazj ,  i  quali  fervono  a  ren- 
der  le  parole  le  une  dalle  altre  diftinte  5 
refta  ora  J  che  vi  moftri  la  maniera  ,  nel- 

la quale  potran  dinotarli  tutti  gli  altri 
fegni  ,  che  concorrer  debbono  a  rendere 
una  Scrittura  perfetta  del  tutto  5  dico  le 
Virgole  3  i  varj  Punti  5  gli  Accenti ,  e  gli 

Jpo~ 
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'  Jpofirofi  .  Or  tutti  quefti  Segni  poflbno 
ridurli  a  due  Gaffi  :  Y  una  è  di  quelli  , 

de'  quali  fiam  foliti  H  ufare  nella  Scrittu- 
ra al  di  fotto  della  riga  ,  e  Y  altra  di 

quelli  ,  che  fiam  foliti  d*  ufare  al  di  fo- 
pra  .  Nella  prima  fono  da  includerli  la 

Vìrgola  i  il  Punto  e  Virgola  ,  i  Due  Puni- 
ti ,  e  1  Punto  Finale  .  Nella  feconda  poi 

T  decento  ,  Y  dpojlrofo  ,  il  Punto  Interro* 
gativo  ,  il  Punto  dmmirativo  ,  il  Punto 

Ironico  ,  e  la  Parenteji . 

Primieramente  dunque  per  ciò  ,  che  s' 

appartiene  a'  fegni  della  prima  Gaffe  ,  effi 
faran  fempre  {lignificati  col  color  Giallo  5 

con  quefta  regola  però  :  la  Virgola  farà 
dinotata  da  due  Nodi  al  di  fotto  della 

filza  :  il  Punto  e  Virgola  da  tre  :  i  Due 

Punti  da  quattro  :  e  '1  Punto  Finale  da 
cinque  . 

Per  ciò  ,  che  s'  appartiene  a'  fegni  della 
feconda  Gaffe  ,  effi  faran  fempre  fignifi- 

cati 
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cati  col  color  Pagonazzo  5  con.  quefta  % 
gola  però  :  Y  Accento  ,  che  dee  cader  Tem- 

pre fulle  Vocali  ,  farà  dinotato  da  un  filo 

Pagonazzo  ,  che  farà  mifchiato  al  color 

femplice  di  quella  Vocale ,  fu  della  quale 
elfo  cade  5  che  è  quanto  dire ,  che  tutte 

quelle  Vocali  ,  le  quali  avranno  al  loro 
affoluto  colore  mifchiato  anche  un  filo 

Pagonazzo  ,  dovranno  efler  da  Voi  pro- 
nunziate accentate  :  così  fé  in  mezzo  al 

color  Rojfò  della  Vocale  O  ci  vedrete  mi-* 

fchiato  un  filo  Pagonazzo -,  quel  tale  O' 
dovrà  da  Voi  pronunciarli  accentato  5  e 
così  tutte  le  altre  . 

U  Jpojìrofo  farà  dinotato  dal  femplice 
color  Pagonazzo  :  così  che  allora  quando 

in  vece  dello  Spazio  Giallo ,  troverete  il 

Pagonazzo  ,  vi  farà  manifefto  fegno  ,.  che 
la  parola  ,  che  ivi  termina  ,  termina  con 

Jpojìrofo  . 
Il    Punto   Interrogativo  farà  lignificato 

con 
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con  due  Nodi  al  di  fotto  della  filza  nel 

color  Pagona&zo,  nella  ftefla  guifa  appun- 
to ,  che  vien  fignificata  la  Virgola  con 

due  Nodi   nel  Giallo  ,  ficcome  vi  diffi  . 

Il  Punto  Ammirativo  farà  dinotato  da 

tre  Nodi  nel  Pagonazzo  ,1  nella  ftefla  gui- 

fa appunto  ,  che  è  dinotato  da  tre  Nodi 
nel  Giallo  il  Punto  e  Virgola  . 

.  Il  Punto  Ironico  farà  contraddiftinto  da 

quattro  Nodi  nel  Pagonazzo  ,  nella  ftefla 

guifa  appunto  ,  che  da  quattro  Nodi  nel 
Giallo  fono  indicati  i  Due    Punti . 

E  finalmente  la  Parentefi  farà  efprefla 

da  cinque  Nodi  nel  Pagonazzo  ,  nella  ftet 
fa  guifa  appunto  ,  che  da  cinque  Nodi 
nel  Giallo  è  additato  il  Punto  Finale  . 

Notate  9  che  allora  fi  dovrà  interporre 

tra  f  una  e  Y  altra  parola  lo  Spazio  fem~ 

plice  giallo  s  quando  tra  di  efle  non  ven- 

ga a  cadere  alcun  altro  de*  fopraccennati 
fegni  di  Virgola  ,  Punto  e   Virgola  ,   ecc. 

pP 

Apo- 

mmm 
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^Apoftrofo  -,  Punto  Interrogativo  ecc.  Ma 
quando  tra  f  una  e  V  altra  parola  verrà 

a  caderci  alcuno  de' fuddetti  fegni  ,'bafterà 
quefto  per  dinotare  la  distinzione  ,  che 

paffa  tra  le  parole  ,  fenza  il  fuperfluo  ag~ 
giungimento   del  femplice  Spazio  giallo  . 

Dee  folo  da  quefta  regola  intenderli  ec- 
cettuato r  Jcce?7to  ,  come  quello ,  che  non 

va  lignificato  feparatamente  dalle  altre 
Lettere  ,  ma  inclufo  nelle  ftefTe  Vocali  } 

così  che  fé  dopo  quella  parola  ,  che  fi- 
nifce  con  Vocale  accentata  ,  non  venga  a 

cadere  alcun  altro  de'  fopraccennati  fegni 
di  Virgola  .,  Punto  ecc.  ,  in  detto  cafo 

dovrà  farfele  fuccedere  il  folito  Spazio 

giallo  . 
E  ,  perchè  finalmente  niente  affatto 

manchi  all'  intera  perfezione  de'  fuddetti 
Quipn  ,  farà  affai  a  propofito ,  che  vi  mo~ 

ftri  la  facile  maniera  ancora  d'  u  fargli  in 
vece  di   Numeri  5  affinchè   non  folo  pof- 

fete 

A 
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fiate  con  elfi  formare  qualfivoglia  elegan- 

tiffima  Orazione  ,  ma  poffiate  fofcriverci 
la  Data  altresì . 

Or  Voi  ben  vedete  ,  che  per  moftrar-* 

vela  non  avrei  a  far  qui  altro  ,  che  ri- 

petervi tutto  ciò  1  che  ho  già  detto  di 

fopra  nel  ragionarvi  de'  Conti  de'  Quipuca« 
mayu  5  ma  perchè  quefti  miei  Quipu  cor* 

rifpondan  perfettamente  in  tutto  alla  no- 

ftra  Scrittura  ,  nella  quale  in  due  manie** 

re  fiam  noi  foliti  di  lignificare  i  Nume- 

ri gì  cioè ,  o  colle  ordinarie  Cifre  ,  o  colle 

Lettere  ,  voglio  fpiegarvi  ora  il  modo  di 

farlo  corrifpondentemente  alla  feconda  ma* 

niera  ,  o  fia  ,  a'  Numeri  Romani  • 

Le  Lettere',  colle  quali  ordinariamente 
i  fuddetti  Numeri  Romani  s  efprimono  , 

fono  Sette  ,  dette  perciò  Lettere  Numera-* 

lì  %  e  fono  le  feguenti  C.  D.  I.  L.  M.  V.  X. 

Ciò  pofto  j  la  Vocale  I.  ,  allorché  fia 

fola  ,  e  con    un  immediato    punto  finale 

p  a 

dopo 
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dopo  di  effa  ,  dinoterà  Y  Unità  5  Due  II. 
col  medefimo  punto  finale  dopo  di  eflì 
dinoteranno  il  Numero  2.,  e  così  III.  il 
3. ,  un  I  con  un  V.  immediatamente  dopo 
di  elfo  ,  cui  fucceda  il  punto  finale  ,  di- 

noterà il  4, ,  un  folo  V.  col  folito  punto 
dinoterà  il  5.  ,  e  così  di  mano  in  mano 
fino  al  io.  ,  che  farà  dinotato  da  un  X., 
e  quinci  fino  al  50.  ,  che  farà  dinotato 
da  una  L. ,  e  fino  al  100.,  che  farà  di- 

notato da  un  C.  \  e  fino  al  500.  ,  che 
farà  dinotato  da  un  D.  ,  e  fino  pur  an- 

che al  1000.  ,  che  farà  dinotato  da  una 
M.  ,  e  così  ultimamente  fino  a  tutti  i 
poffibili  Numeri  ,  attenendoli  alle  fteffe 
regole  fempre  .  ^  v 

Or  io  voglio  far  con  Voi  ¥  indovino  , 
e  vedete  fé  do  nel  fegno  .  Ha  dovuto  foiv 
prendervi  la  novità  del  Punto  Ironico  j 
del  quale  due  volte  vi  ho  fatta  parola  • 
Io   veggo  beniffimo  ,  che  la  Scrittura  ri  è 

fino 



APOLOGETICA.       301 

fino  a  quefto    dì    ancor    mancante  preffo 
tutte    le  Nazioni  5   ma  non  fo  veder   poi 

perchè  non  fé  ne  fìa  penfato  il  rimedio  . 

E  pure    egli  è  indubitato  ,    che   maggior 

mancanza  le  faccia  quefto  punto ,  che  non 

le  farebbero  1*  Interrogativo ,  e  Y  Ammi* 

ratino  ,  de*  quali  fi   è  proccurato  d'  arric- 
chirla :  la  formola  delle  Interrogazioni ,  fé 

ben  penfate ,  da   fé  fenz'  altro  manifefta  la 
propia  indole  ,  ficcome  X  efpreffione   delle 

*  Ammirazioni  da  fé  pure  fenz'  altro  fcopre 
la  propia    forza  :  non   così  avviene   delle 

Ironie  ,  le    quali  niun  altro  contraflegno 

portan  con  efse  loro  ,  fé  non  quello  ,  che 

fuole  dar  loro  la  pronunzia  di  chi  le  prof- 

ferire :  maggior    bifogno    dunque  hanno 

d'  un  qualche  indizio  ,  che  le  accompagni 
nella  Scrittura ,  le  Ironie  ;  che  non  le  In* 

terrogazioni  ,  e  le  Ammirazioni  .  Voi ,  che 

più    che  f  ago ,  profefsate  la  letteratura  , 

potrete    efsermene    buon    testimonio   .  Io 

potrei 
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potrei  forfè  addurvi  molti  cfempj  d'  Irò-* 
?ize  ,  delle  quali  appena  dopo  aver  più 
volte  crivellato  quel  ,  che  va  loro  innan- 

zi ,  e  quel ,  che  va  loro  dietro ,  a  grande 
(lento  arrivati  ad  intendere  il  valore  5  ma , 

per  non  perder  tempo  a  rifcontrarle  negli 
Autori  ,  ne  lafcio  a  Voi  mcdefima  la  cu- 

ra .  Penfo  però  ,  che  pofTa  valer  per  tutti 

quello  dell'  intero  libro  Inglefe  The  Tale 
of  a  Tub  del  rinomato  Decano  di  S.Pa- 

trick in  Irlanda ,  il  qual  libro  ,  fé  vi  man- 
ca (fero  le  Note  appofteci  poi  dal  Traduttor 

Francefe ,  farebbe  perciò  quafi  impenetra- 
bile .  Se  non  che  chi  fa  quanto  maggior 

danno  n'  avrebbe  Y  Autore  rifentito  ,  fé 
avefle    del   Punto  Ironico  fatto   ufo   (  a  ) . Or 

(a)  Egli  è  ,  fìccome  altrove  fi  dirTe  ,  il  Signor 
donata  Swift .  Or  ecco  il  danno  ,  che  a  cottili 
cagionò  quefto  fao  Libro  :  La  Regina  Anna  d5  In- 

ghilterra  avea  già  deliberato  d5  innalzarlo  alla  di- 

gnità. 
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Or  che  altro  è  uri  Ironia  non  intefa  per 

Iroìtia,  fé  non  che  una  ■  {bienne  bugia  ì 
Si  troverà  detto  bene  di  chi  era  mente 

dell'  Autore  di  dir  male  5  e  detto  male  \ 
di  chi  intendea  di  dir  bene  5  data  lode  a 

chi  meritava  biafimo  5  e  biafimo  a  chi 

era  degno  di  lode  .  Vi  par  quefto  un  pic- 

ciolo pericolo  per  la  gente  dabbene  ?  Qua! 

è  il  gran  rimedio  a  tanto  fconcerto  ?  Il 
PLINTO  IRONICO . 

E   vi  dico    pure  rifolutamente  ,  che  fé 

io 

; 

gnità  di  Ve  /covo  ,•  allora  quando  tutti  i  principali 
membri  del  fùo  fùpremo  Configlio  fé  P  oppofèro -j 
dicendo  ,  che  farebbe  flato  prima  necefiario  di  ren- 

dei lo  Criftiano  ,•  giacché  per  tale  noi  dava  a  di- 
vedere il  flio  Libro  del  Conto  della  Botte  .  Se  dun- 

que fènza  la  manifefta  dichiarazione  delle  tante  Irò- 

nie  che  contiene  il  fuddetto  libro  ,  tanto  gli  noc- 
que  ,  giuftamente-  fi  dee  inferire  ,  che  forfè  molto 
più,  gli  avrebbe  nociuto  ,  fé  del  Punto  Ironico  , 
che  tutte  le  flie  Ironie  avrebbe  rivelate  ,  averle 

egli. fatto    ufo. 
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io  mi  trovaffi  in  Firenze  ,  non  trafcure- 

rei  ci'  efporre  il  bifogno  ,  che  abbiamo  del 
fuddetto  Punto  ,  in  una  lezione  alla  Ve- 

neratiflima  mia  Accademia  della  Crufca  5 

e  fpererei  fenz'  altro  di  meritarne  Y  appro* 
vazione  da  quei  Virtuofìffimi  Compagni  . 

Ma,  poiché  non  ho  avuta  finora  la  .forte, 
di  farlo  ,  ho  voluto  almeno  introdurlo 

ne'  miei  nuovamente   penfati  Quipu  . 
E  forza  dunque  ,  che  per  quefto  alme- 

no ,  fé  non  per  altro  ,  Voi  confeffiate  , 

che  i  miei  Quipu  non  folo  vaglion  quan- 
to la  Scrittura  ,  ma  anche  qualche  cofà 

di  più  .  Se  poi  defiderafte  fapere  ,  come 
nello  fcrivere  fegnerei  il  fuddetto  Punto  , 

vi  dirò  ,  che  '1  fegnerei  così   c\ 

Che  vi  pare  ?  Poteva  io  arricchir  d'  altro 
i  miei  Quipu  ?  Certo  ,  mi  par  ,  che  ripi- 

gliate :  delle  Lettere  Majufcole .  E  vero  : 
ma  ben  potevate  farlo  da  Voi  medefima  5 

poiché   non  ci  ha  la  cofa  più  facile  :  fer- 
vitevi 
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vitevi  di  cordoni  più  majufcoli  }  ed  ceco* 

vi  le  Lettere  Majufcole  .  E  credetemi 

pure  ,  che  non  potrete  mai  fcrivendo  fod* 
disfarvi  tanto  nel  far  Lettere  Majufcole  , 

quanto  nel  maneggiare  i  miei  Quipu  5 

giacché  potrefte  ,  fé  mai  vi  fofle  a  grado, 

fervirvi  ancora  d'  una  gumina  da  nave. 
Ed  oh  allora  che  Lettere  Majufcoliffimel 

Ora  sì  che  potrei  ficuramente  afferma- 
re a  chiccheffia  ,  che  niente  manchi  ai 

miei  Quipu  $  ma  non  ho  già  cuore  di  far- 

lo con  Voi.  Ed  eccovene  la  ragione.  Voi 

nello  feri  vere  le  voftre  cofe  non  fedamen- 

te impiegate  il  noftro  Idioma  Italiano  ,  ma 

bene  fpeffo  qualche  altro  ancora  :  io  non 

ho  fatto  finora  nello  fpiegarvi  i  miei  Qui- 

pu ,  fé  non  che  darvi  la  maniera  di  figni- 

ficai*  con  effi  1*  Italiano  :  dunque  per  ri* 
fpetto  a  Voi  i  fuddetti  miei  Quipu  fono 

ancora  mancantiffimi  .  Vi  giuro  ,  che  ila- 

rei    per  rinegare    i   Quipu  >  i  Peruani  1  e 

Qjf  forfè 

mmmm 
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forfè  anche  la  pazienza  .  Vi  par  poco  f 

Quando  mi  credea  d'  aver  compiuta  la 
mia  intraprefa  ,  mi  trovo  d'  averla  appena 
cominciata  .  Quanto  mi  cofta  1'  aver  che 
fare  con  una  Dama  troppo  dotta  e  vir- 

tuofa  !  Ma  già  veggio  ,  che  fé  io  m' addof- 
faflì  dal  canto  mio  la  fatica  di  tirar  troppo 
più  in  lungo  quefta  mia  Lettera ,  voi  non 
avrefte  dal  voftro  la  fofferenza  da  tolle- 

rarne la  lettura  .  E  d'  uopo  dunque-,  che 
in  pochiffimi  fenfi  finifca  di  foggiugnervi 
quel ,  che  mi  refta  da  dirvi  .  Voi  avrete 

tutto  f  arbitrio  di  valervi  de' miei  Quipu 
per  ifpiegarvi  non  folo  nelf  Italiano  ,  ma 

in  qualfivoglia  altro  de'  principali  Idiomi 
tifati  nella  noftra  Europa  :  dico  in  Latino, 
in  Francefe  ,  in  Ifpagnuolo  ,  in  Tedefco  , 

e  in  Inglefe  :  e  fempre  attenendovi  a 

quella  regola  fondamentale  ,  che  vi  ho  già 

data  di  fopra  per  rifpetto  a'  colori  ,  che 
dovran  formare  le  Vocali  5  cioè  \  all'  ufare 

per 

- 
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per  la  formazione  d'  ognuna  di  effe  quel 
tal  colore  ,  nel  cui  vocabolo  la  prima  Vo- 

cale ,  che  s'  incontra  ,  fia  quella  appunto, 

a  lignificar    la    quale    Voi    1'    impiegate   . 
Così    in    Latino    per    Y  A   vi    fervirà  il 

Bianco  Album  5  per  Y  E  il  Verde  hErba$ 

per  l'IT  Azzurro  cXaneum  5  per  1'  O  il 
Nero  Obfcurum  5  e  per  fi  li  il   Roffo  HLI- 
beum  :  tri   Francete    per  Y  A   Y  Azzurro 

Azur -}  per  TE  il  Rodò  YLcarlate  5  per  Y I 
il  Giallo  ]aune  5  per  1!  O  il  Nero  Ob/cur$ 

e  per  Y  U  ii  Verde   Verd  :  in  Ifpagnuolo 

per  1'  A  il  Giallo   Amari  Ilo  3  per  Y  E  il 
Roffo  YLncarnado  j  per  11  I  il  Bianco  n\e- 

<ue  5  per  Y  O  il  Nero  Obfcuro  5  e  per  Y  II 

il  Verde  Verde  :  in  Tedefco  per  Y  A  l'Az- 
zurro  blAu  5  per  T  E   il  Bianco    wE/>  5 

per  F  I  il  Verde    wleje   5  per   Y  O  il  Rofì 

io  rOtb  5   per  Y  li  il  Nero  dMnckel:  in 

Inglefe  per  Y  A  il  Nero  blAck  5  per  Y  E 

il  Roffo  rEd  5   per  Y  I  il  Bianco  wHte  } 

Q_q   3  per 



308  LET.TER  A 

per  KG  il  Giallo  gQld ;  e  per  l'U  l'A?> zurro   blLle  t 

In  oltre  per  rifpetto  aqtie'  puntini ,  da*, 
quali  fogliono  eflere  di  tempo  in  tempo 
contraddiftinte  alcune  Vocali  nel  Tedefco, 

e  nel  Francefe  :,  piacciavi  d'  attenervi  a 
quel  ,  che  n  oflervate  difpofto  nella  Ta- 

vola 3.  de'  divertì  Alfabeti.  Se  in  ciafcuti 
Idioma  non  è  caduto  iJ  vocabolo  polla- 

vo d'  ogni  colore  ;  non  dovete  fentirne 
maraviglia  5  perchè  ,  ficcome  ben  vedete , 

quello,  che  ci  fi  trova  in  vece  di  efTo ,  è 

tale  ,  che  non  può  ,  fé  non  lo  fteflb-,  dino- 

tarvi :  a  cagion  d*  efempio  ,  che  altro  po« 
tra  lignificarvi  queir  Ohfcurum  \  Obfcun 
Ohfcuro ,  Dunckel ,  che  nel  Latino  ,  nel 

Francefe  ,  nello  Spagnuolo  \  e  nel  Tedefco 
trovate  ufato  \  fé  non  il  Nero  ?  Che  al- 

tro queir  Herba  nel  Latino  ,  e  quel  Wie- 
fé  ,  cioè  ,  Prato  nel  Tedefco  ,  fé  non  il 

Verde  ?  Che  altro  quel  Nieve  nello  Spa- 

gnuolo, 
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annoio ,  fé  non  il  Bianco  ?  Che  altro  fi- 

nalmente  quel  Gold,  cioè  ,  Oro  nell'  In- 
giefe  ,  fé  non  il  Giallo  ?  Vedete  quanto 
fono  leggiere  e  difcrete  le  licenze  ,  che  io 

mi  prendo  . 
In  fomma  Voi  fcorgete  manifestamene 

te  9  che  ,  fia  qualunque  fi  voglia  Y  Idio- 

ma ,  nel  quale  intendiate  di  fpiegarvi  co* 
miei  Ouipu  ,  Sette  faran  fempre  i  colori  ] 

de'  quali  dovete  valervi  5  L'  d&&urro  ,  il 
filerò  ,  il  Bianco  ,  il  Rojfo  ,  il  Verde  ,  il 

Giallo  ,  e  1  Pagona&&o  :  Y  ultimo  ,  cioè  ,  il 

Pagonazzo  ,  allorché  fia  mifto  al  color  prin- 

cipale d'  una  qualche  Vocale  ,  vi  fervirà 
immutabilmente  fempre  in  tutti  gf  Idio- 

mi per  dinotar  Y  Accento  ,  che  dee  quel- 

la tale  vocale  portar  feco  5  ficcome  ,  al- 

lorché è  aflbluto ,  per  dinotar  tutti  gli  al- 

tri fegni  ,  che  dinota  nell'  Italiano  .  Gli 
altri  Sei  vi  ferviranno  per  lignificar  le  Vo* 

cali  ,  le  Confonanti ,  e  lo  Spazio  ,  e  tut- 

ti 
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ti  gli  altri  Segni  5  con  quella  ragione  pe-> 

rò  ,  che  quel  colore  tra'  fuddetti  Sei  ,  che 
non  entrerà  nella  formazione  delle  cinque 
Vocali  ,  quello  vi  fervirà  appunto  per  la 
formazione  dello  Spazio  ,  per  contraddi- 
ftinguere  le  Confonanti  ,  e  per  gli  altri 

Segni  in  ciafcuno  de'  rifpettivi  Idiomi  : tal  farà  nel  Latino  ,  e  nel  Tedefco  il 

Giallo  y  nel  Francefe 

Spaglinolo  T  Azzurro 
Verde . 

]  Se  non  fé  dovrete  por  mente  ancora  a 
quelle  tali  Confonanti  i  le  quali  fi  trovan 

di  più.  delle  folite  in  qualcuno  de'  fuddetti 
Idiomi .  Quelle  fono  nel  Latino  ,  Francefe  ,  e 

Spagnuolo  i;  Y  5  nel  Tedefco  ,  e  nelf  In-» 
glefe  il  K  ,  il  W  ,  e  T  Y  :  ficcome  dun- 

que nelf  Italiano  dopo  la  Vocale  I  conta- 
te per  feconda  Confonante  la  L  ,  nel  Te- 

defco ,  e  nelf  Inglefe  ci  conterete  il  K  \  e 

la  detta  L  per  terza  5  ficcome  nelf  Italia- 

no 

r 

"<tv 
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no  dopo  la  Vocale  li  contate  per  feconda 

Confonante  1'  X  ,  nel  Tedefco  ,  e  nell'  In- 
glefe  ci  conterete  il  W  ,  e  '1  fuddetto  X 
per  terza  5  ficcome  nelf  Italiano  dopo 
la  fuddetta  Vocale  II  contate  per  terza 
Confonante  lo  2  3  nel  Latino,  Francefe  , 

e  Spagnuolo  ci  conterete  f  Y ,  e  '1  fuddet- 
to Z  per  quarta  5  e  ficcome  finalmente  ne' 

fuddecti  Latino  \  Francefe  ,  e  Spagnuolo 
dopo  la  Vocale  II  contate  per  terza  Con- 

fonante f  Y ,  nel  Tedefco  ,  e  nelf  Inglefe 
la  conterete  per  quarta,  avendone  innan- 

zi ad  efla  tre  altre ,  cioè  X  V ,  il  W  ,  e 

1'  X.  Gli  Alfabeti  ,  che  vi  pongo  fotto 
gli  occhi ,  vi  daranno  Y  ultimo  lume  per  la 

grand'  arte  de'  miei  Quipu  ,  e  ve  ne  rende- 
ranno la  pratica  facile  e  chiara  piti  dello 

fleffo  giorno  .  E  fé  non  vi  ho  fatta  alcu^ 

na  menzione  della  maniera  di  fare  i  pre- 
ferita Nodi ,  e  delf  inferirgli  nella  filza  j 

ciò  è  flato  5   perchè  ho  reputato  del  tutto 

fuper- 

min  ir  tt'Ttm 
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fluo  il  farlo  con  una  Dama,  cai  quefta 

gentil  Opera  è  tanto  familiare ,  quanto  la 
moda  T  efìge . 

La  notizia ,  che  dovrà  riufcirvi  più  ag- 
gradevole di  tutte  le  altre  ,  e  che  reca  il 

maggior  pregio  a'  miei  nuovi  Quipu  ,  è 
quella  ;  che  paflb  ora  a  darvi .  Lsr  Signo- 

ra Principerà  di  Striano ,  Dama  dotata  di 

quel  fublime  fpirito  ,  e  di  quella  mirabi- 
le abilità  i  che  Voi  ben  fapete  ,  per  rifpet- 

to  ad  ogni  nobile  lavorfo  ,  fé  n*  è  già  ren- 

duto  familiariffimo  Y  efercizio  5  anzi  n'  è 
divenuta  una  perfetta  Maeftra  .  E  pure 
non  altro  ,  che  un  mero  accidente  gliene 

diede  Y  occafione  .  Volendo  io  cavarmi  di 

tafca  un  non  fo  che  n*  ufcì  pur  anche  , 

e  cadde  a  terra  quel  picciolo  involto  de* 
miei  Quipu  ,  che  io  avea  comporti  per 

farne  la  prima  pruova  3  fubito  che  gf  im- 

maginai 5  ciò  che  fu  appunto  quel  dì  me- 

deflmo  ,  fé  non  rrf  inganno  ,  che  ebbi  Y  o- 

nore 
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nore  di  predarvi  il  libretto  delle  Lettere 

d'  una  Ternana .  Uri  indifferente  curiofità 
molle  la  fuddetta  Signora  Principerà  a  ri- 

cercarmi di  ciò  ;  che  mai  fofle  quella  fran- 

getta di  varj  colori  :  io  le  rifpofi  fedamen- 

te ,  che  era  una  mia  Scrittura  .  Il  para-* 

dofTo  a  nuova  e  maggior  curiofìtà  la  fpin- 
fé  :  rinnovò  per  ciò  ,  e  con  più  di  pre- 

mura le  domande  .  In  fomma  ,  dopo  aver- 

la tenuta  per  qualche  poco  ancor  fòfpefà, 
mi  feci  a  foddisfarla  .  E  credetemi  ,  che 

fu  ella  sì  follecita  ad  intendere  la  mia  fpie- 

gazione  }  comechè  fattale  così  in  due  pie-» 

di ,  che  tanta  maraviglia  prefi  io  della  pro- 
digiofa  prontezza  del  fuo  intendimento  , 

quanta  n'avea  già  ella  prefa  da  prima  del- 

la novità  de'  miei  Quipu  .  Il  dì  feguente 
me  ne  mandò  in  pruova  un  efempio  da 

lei  formato  ,  nel  quale  niuno  equivoco  o 
mancanza  ,  ancorché  minima  ,  trovai .  Da 

effa  ad  altre  yirtuofe  Dame    fue    amiche 
R  r  la 
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la  conbfccnza  riè  paflata  .  Talché  fé  Voi 

non  vi  affrettate  a  reftituire  a'  Quipu  I"<k 
nore  ,  che  avete  proccurato  di  toglier  lo- 

ro j  gli  vedrete  ,  non  fenza  gran  difpetto, 
trionfar  pubicamente  del  voffro  attentato. 
La  Signora  Principerà  è  poi  paffata  più 

oltre  nel  procacciare  una  felice  riufeita  a' 
miei  Quipu  :  ha  ideato  un  opportuniffìmo 
Telajetto  per  renderne  agevoliffìma  la  co- 

ftruttura .  E  vi  afficuro*,  che  ci  ha  pen- 
fato  quanto  era  poilìbile  di  penfarci ,  Vi 

dico  folo  ,  che  '1  fuddetto  Telajetto  fa  per- 
fettamente le  veci  d'  una  compiuta  Stam- 

peria .  E  ,'  perchè  ne  reftiate  interamente 
perfuafa .,  ho  voluto  con  quefta  mia  Let- 

tera accompagnarlo  :  egli  è  ben  degno  del~ 
la  voftra  approvazione  . 

Ultimamente  >,  fé  mi  .ftefle  bene  di  far- 

lo  ,  mille  belle  cofe  potrei  aggiugnervi  in 

lode  de'  miei  Quipu  .  Vi  direi  ,  che  gran- 
de  occafione  d'onore. e  di  gloria  ne  trar^ 

ranno 
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ranno  da  oggi  innanzi  tutte  le  Signore 

Dame  5  giacché  bafterà  il  farfi  vedere  ap-» 

plicate  al  maneggio  de*  loro  Nodetti  per efler  credute  Letterate .  E  veramente  non 

faranno  effi  più  nell*  avvenire  così  inetta 
cofa  ,  come  fono  (lati  per  Io  pafTato  :  ma 

più  tofto  un  familiare  finimento  da  regi- 

ftrar  fubito  tutti  i  be'  concetti,  che  s'  é* 
dono  nelle  converfazioni  ,  o  tutti  quelli \ 

che  nafcono  d*  improvvifo  nel!'  animo  :  Vi 
direi  fopra  tutto  il  maravigliofo  ufo  ,  che 

potrebbero  farne  i  feguaci  di  Marte ,  e  d' 
Amore  {a) .  Ma  de'  feguaci  di  Marte  non 
,  pofTo 

(a)  Non  farà  di/convenevole  ,  che  in  luogo  di 
Nota  abbian  qui  finalmente  un  /aiutare  ricordo  così 

tutte  le  Signore  Dame ,  come  tutti  i  Mercatanti  de' 
donne/chi  ornamenti .  Le  prime  perchè  fi  guardino 

bene  dopo  la  pubblicazione  di  quefta  lettera  dall' 
andare  3  venendone  loro  P  occafione  ,  e  la  voglia  , 

a  vedere  qualche  accampamento  di    Truppe  con  al- 
Rr  2  cun 



5i6  L  E  T  T  E  R  À\ 

pofTb  piti  farvi  parola ,  perchè  così  vi  pre- 

mili ;  e  per  rifpetto  a  feguaci  ci'  Amore 
non  dee  effervi  difficile  1'  intendere  tutto 
quel,  che  potrei  mai  dirvi  :  mi  rimango 
dunque  dal  farvene  la  dichiarazione, 

E  dove  m'era  fuggito  dall' animo  T  av- 
vertirvi ,  che  intanto  mi  fon  valfo  io  del- 

la voce  Ouipu  nello  feri  vervi  in  vece  di 
quella  Ouipos  ,  ufata  dalla  Componitrice 
delle  Lettere  della  noftra  Ternana  ,  e  da- 

gli altri  Viaggiatori  5  perchè  ho  voluto  ri- 
tener piuttorto  il  vero  antico  Vocabolo 

Peruano ,  che  ufare  il  corrotto  dagli  Spa- 
gnuoli   dopo  la  loro    Conquida  5  e  fé  la 

fuddetta 
•:*•'.■ 

■  ..-■■.       .  ■  ■  ■    ,  - 

I 

• 

cun  fornimento  di  Nodetti  in  dotto  ;  poiché  potreb- 
bero facilmente  divenir  di  trama  fòfpette  ;  o  appor- 

tatrici di  qualche  nemico  metraggio  effer  credute  . 

I  fecondi ,  perchè  non  s'  arri/chino  a  portarne  al- 
cuna mercanzìa  nelle  Cafe  di  certi  Padri ,  o  Mari- 

ti troppo  gelofì  :  Chi  fa  quel  ,  che  ne  poterle  lo- 
ro addivenire  ? 
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fuddètta  Dama  non  V  ha  fatto  ,  è  flato  ,  a 

quel  che  io  ne  penfo ,  per  evitare  lo  fpia- 
cevole  equivoco  ,  che  nella  pronunzia  Fran- 

cefe avrebbe  forfè  la  fuddètta  Voce  potu* 

to  cagionare  agli  Uditori  :  e  ben  con  mol- 

ta prudenza  Y  ha  ella  fatto  ;  ne  aitrimen* 

ti  avrei  ufato  io  ,  fé  in  Francefe ,  com'  ef- 
fa5e  non  in  Italiano  vi  aveffi  quefta  mia 

Lettera  fcritta  •  Non  dovrete  però  pronun- 
ciare la  fuddètta  Voce  Quìpu  alla  noftra 

maniera  Italiana,  ma  alla  Francefe,  cioè, 

come  la  pronunziatile  fé  foffe  fcritta 

Cbipu  * 

Notate  pure,  che  'ì ragionevole  motivo 
di  ritenere  il  più  ,  che  mi  folle  poflìbile, 

la  maniera  de'  Peruani  ,  ha  fatto  altresì, 
che  io  non  abbia  mai  alterata  la  termina- 

zione de' loro  propj  Vocaboli  nel  numero 
del  più  5  giacché  effa  era  tra  loro  la  fteC- 
fa  fempre  ,  tanto  nel  numero  del  meno  , 

quanto  in  quello  del  più  ,  prendendo  folo 
la 
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Ja  loro  diftinzione  dalle  particelle ,  che  gli 
accompagnavano  :  non  altrimente ,  che  in 

molti  de'  noftri  addiviene  5  così  diciam  noi 
la  virtù  5  e  le  virtù  \  il  Re  ,  ed  /  Re  , 
la  verità  ,  e   le  verità . 

Io  ho  terminata  la  mia  Lettera  \  della 

quale  fla  già  ora  a  Voi  di  prendere  quel- 
la vendetta  )  che  meglio  v  aggrada .  U  ho 

fcritta  ,  ficcome  fapete ,  con  tanta  fretta, 
che  o  niuna  affatto  ,  o  pochiffime  cofe  buo- 

ne han  potuto  caderci  1  Se  non  che  mi  fa 
lieto  /blamente  il  penfare  ,  che  non  potre- 

te ad  altri  comunicarla  5  giacché  la  mag- 
gior parte  delle  cofe  ci  fi  trova  in  tal  ger- 

go conceputa  ,  che  appena  può  eflere  a  Voi 
intelligibile  vcui  i  miei  fentimenti  fono  fla- 

ti fempre  aperti  .  Del  voftro  gradimento 

non  faprei  promettermi  5  fo  bensì ,  e  'I  fo 
di  ficuro  j  che  fé  non  finifce  di  piacere  a 
Voi  ì  piacerebbe  almeno  alla  Dama  ,  di  cui 

contiene  X  Apologia  [  fé  gliene  perveniffe la 

f> 
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la  notizia.  Alla  perfine  fé  la  Lettera  non 

e  degna  della  voftra  benevolenza  ,  mi  ba- 

ila ,  che  non  ne  {limiate  indegno  T  Au- 

tore ,  il  quale  niuna  cofa  più  forte  defi- 
dera ,  che  la  voftra  buona  grazia .  State 
fana  , 

II  Libro  intitolato  la  Difefa  dello  Spi- 

rito delle  Leggi  di  frefeo  nfcito  dalle 

Jiampe  ,  e  di  frefehiffimo  capitatomi  ,  ni 

ha  dato  giujìa  occajione  di  foggiugner  qui 

ultimamente  una  protejìa  ,  che  Jìimo  ne-? 

ceffarijjìma .  Nel  progrejfo  della  mia  Let~ 

ter  a ,  Jtccome  anche  tra  le  mie  Mote  più 

'volte  ni  è  occorfo  di  nominare  alcuni  du» 

tori  0  di  diverfa  Religione  ,  0  di  niuna  5 

pure  nel  farlo  non  gli  ho  mai  d*  alcun  in- 
giurìofo  aggiunto  caricati  :  Or  non  vor» 

rei  ,  che  perciò  avejje  ad  intravvenirmi 

quello  Jlejfo  ,  che  all'  Autore  del  f addetto 

Spirito 

/ 

- 
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Spirito  delle  Leggi  è  intravvenuto  ,.  cui 
dal  facile  fuo  accufatore  è  flato  per  la 
feconda  obje&ione  oppofo  ;  che -,  in  luogo 
di  biafmare  ,  ave  a  egli  anzi  lodato  il 

Bayle  col  chiamarlo  grand*  Uomo  .  lo  dmi- 
que  ,  ferve?ido?ni  delle  Jleffe  parole  della 
difefa  del  fuddetto  modejìijfimo  Autore, 

altarne-ate  protejlo  ,  che  fé  non  t  ho  fatto, 
è  fato  unicamente  [  perchè  ?jon  mai  m  è 

piaciuto  dy  oltraggiare  la  gente  ,  né  meno 
la  più  nemica  5  o  che  avvenga  perchè  di 
propia  natura  non  ci  fon  portato  ,  o  per* 
che  dalla  mia  educazione  ?ion  ci  fono  fa- 

to difpofo  .  Oltrachè  non  farebbe  egli 
queflo  uno  sfacciato  contravvenire  alla 
dottrina  del  Sacrofanto  Evangelio  ?  Qui 
autem  (  fon  le  fue  parole  )  dixerit  fratri 

t2fM"tth'eaps,fu°5  RACA,reus  erit  Concilio  (i)  ì 



• 
CORTESE  LEGGITORE. 

■ 

I  T  Intimamente  mi  conofco  in  obbligo  di  fi  affare 
v^J  alla  tua  notizia  quello  fieffo  ,  che  V  degnijfimo 
Autore  della  Lettera  Apologetica  ,  che  hai  finito  di 

leggere  ,  ha  paffato  alla  mia  non  ha  che  pochiffìmi 
giorni  .  Egli  forte  dolendofi  meco  ,  che  la  fiampa 
della  fuddetta  fua  Lettera  fi  trovaffe  già  condotta 

fin  all'  ultimo  foglio  ,  talché  non  eragli  più  pojfibile 
il  fomminifir armi  alcun3  altra  addizione  ,  mi  dice  , 
che  gli  era  in  punto  ,  nelle  mani  caduta  una  rara 

Differtazione  del  P.  Augufto  Mal/èrt  Religiofo  dell' 
Ordine  della  Carità  ,  nella  quale  dallo  fpiritofo  Scrit- 

tore proccurafi  a  tutto  sforzo  di  fiabilire  come  la 

pili  probabile  di  tutte  le  altre  fentenze ,  che  7  Se- 
gno s  che  pofè  Iddio  in  Caino  dopo  P  orrendo  frati- 

cidio  da  lui  commeffo  ,  foffe  fiato  V  averlo  fatto  di- 

ventar Negro  da  Bianco  ,  che  egli  per  /'  addietro 

era  fiato  ,  e  che  di  lui  foffero  uficite  fin  dal  -"Prin- 
cipio del  Mondo  tutte  le  razze  de*  Negri  ,  che  og- 

gi j-'  offerivano  fopra  la  Terra  .  //  nofiro  Autore 
pertanto  mi  protefia  ,  che  avrebbe  avuto  moltijfime 

cofie  d"  aggiugnere  fu  quefio  propofito  alla  fuddetta  fua 

Lettera  Apologetica  ,fe  foffc  fiato  ancora  in  tempo', 

ma  ,  poiché  non  era  più  riufcibile  ,  m*  ajficura  ,  che  tra 
poco  mi  farà  tenere  fie paratamente  tutte  le  fuddette 

fue  nuove   Aggiunte  ,  perchè  io  quelP  ufo   ne  fac- 
S  s  *  eia, 



eia  3  che  meglio  mi  tornì  a  grado  .  Rimanti  or  tu 
pure  Jicurijjìmo  ,  che  io  con  quel  medejlmo  zelo  , 
col  quale  della  fua  Lettera  ti  ho  fatto  dono  ,  le 
fue  nuove  Aggiunte  ti  prefenterò  altresì  tojìo  che  nelle 
mani  mi  pervengano  .  Vivi  felice  . 

. 

■ 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE . 

Ennaro  Morelli  pubblico  Stampatore 
in  quefta  Fedeliffima  Città  /appli- 
cando efpone  air  Em.  V.  come  defìdera 

dare  alle  ftampe  un'Opera  intitolata  Let~ 
ter  a  Apologetica  dell'  Efer citato  Jccade- 
mi  co  della  Crufca  ecc.  Per  tanto  fuppli-, 
ca  1  Em,  V.  a  darne  il  permeilo  con  com*. 
metterne  la  revifione  ,  e  Y  avrà  a  grazia ut  Deus. 

Adm.  Rev.  P.  Johannes'  Maria  a  Tur  re 
Congregationu    PP.    Somma/c.    in    Lyceo 
Jrchiepifcopali  Naturali*  Philofophice  Jm 
tecefor  revideat ,  &  referat .  Datum.Nea* 

poli  hac  die  xxjv.  Januarh ""1751. G.  EPISC.  CAJAC.  VJC.  GEN. 

Julius  Nicol.  Epifc.  Are  ad.  Can.  Dep. 
Per  efeguire  i  comandi  dell'  E.  V.  ho  Iet- 
ta attentamente  la  LETTERA  APOLO- 

GETICA  DELL'  ESERCITATO  [AC* 
CADEMICO    DELLA    CRUSCA    ecc. 

Ss  E  in 



E  in  efla  non  fidamente  non  ho  trovata  co- 

fa  alcuna  ,  che  ripugni  a  Sacrofanti  Dogmi 

di  noflxa  Religione  ,  e  alle  regole  del  buon 

coftume  ;  ma  anzi  Tho  confiderata  da  per 

tutto  ripiena  di  ottime  e  Criftiane  Maf- 

fime  ,  e  de'  veri ,  e  fodi  fondamenti  della 

noftra  credenza  s  che  opportunamente  fi  fta- 

bilifcono  in  più  luoghi  dell'  Opera  .  Se  bene 
fia  la  medefima  da  prezzarfi  infinitamente 

tanto  per  rifpetto  all'  Autore  ,  che  Y  ha  pro- 
dotta ,  il  quale  fta  celato  fotto  il  nome ,  che 

tiene  nelf  Accademia  della  Crufca  ,  ed  è  , 

ficcome  dal  Catalogo  de'  nomi  degli  Acca- 
demici fi  offerva  ,  Y  Eccmo  Signor  D.  Rai- 

mondo di  Sangro  Principe  di  Sanfevero  , 

troppo  noto  al  Mondo  Letterario  per  la  firn 

Taótka  ftampata  nelf  anno  1747-  quanto 

per  rifpetto  alla  Nobiliffima  Virtuofa  Da- 

ma i  alla  quale  è  indirizzata  ,  e  che  ne  vuol 
fare  un  sì  bel  dono  al  Pubblico  5  Si  rende 

in  oltre  per  la  vafta  fua  erudizione ,  e  per 

la  maniera  ,  colla  quale  è  nobilmente  con- 
dotta, 



dotta  ,  degna  di  tutta  la  poffibile  arnrru- 
razione  in  ogni  firn  parte  .  Io  nv  afferrò 

qui  d'  entrare  nel  minuto  dettaglio  de'  ra- 
ri pregi  \  che  efla  contiene,  perchè  effen^. 

domi  per  buona  forte  capitata  per  via  del- 
la mentovata  Dama  una  Lettera ,  che  1 

Signor  Marchefe  Andrea  Alamanni  Vice- 

Segretario  dell'  Accademia  della  Crufca  5 
detto  in  efla  lo  Schermito  ,  fcrifTe  da  Tu 

renze  all'Autore  a'  14.  Luglio  1750.  iti 
occafione  d*  eflere  flato  eletto  per  uno  de' 
Deputati  della  Revifìone  ,  mi  piace  qui  di 
teflerne  il  giufto  Elogio  ,  che  merita  una 

tal  Opera  ,  colle  parole  ftefle  del  fuddetto 

Signor  Marchefe  ,  Uomo  per  altro  di  quella 
profonda  Dottrina,  che  ognun  sa  .  Continua 

egli  dunque  la  cennata  fua  Lettera  così  : 

.  .  .  Io  ne  ho  già  feorfa  più  della  metà 

(  dell'Opera  ),  e  vado  follecitandomi  pel 
rimane?! te  ,  né  lafcio  di  Jpendervì  ogni 
benché  mìnimo  injìante  che  m  avanzi 

dalle  mie  continue  ,  e  inevitabili  faccende* 
S  s   2  E  mi 



E  .mi  creda  V.  E.  che  poco  ci  vuole  per 
indurmi  a  farlo  di  tutta  J vr Za  ,  tanto  è 

il  piacere  che  incontro  nel  legger  quefl  0* 

pera  ,  nella  quale  non  fo  fé  fia  più  da 

ammirare-  o  la  bizzarria  del  Soggetto  ,o 
il  brio  con  cui  è  trattato  ,  o  la  varietà 

delle  materie  che  vi  \fì  ef aminano  ,  o  la 

profondità  ,  e  novità  delle  ricerche  ,  o  la 
forza,  e  chiarezza  del  ragionare  ,  o  la 

vaghezza  ed  energia  dello  file  ,  cofe  tut- 
te che  la  fanno  ravvifare  per  ingegnq/if 

fimo  parto  d'  un  Cavaliere  che  ad  una 
vafta  erudizione  ha  unita  tutta  quella 

foli  dita  7  e  vivacità;  di  penfare  ,■  che  non 

può  acquijìàrf  fuorché  nella  gra?i  prati* 
e  a  del  Mondo-.  Io  me  ne  congratulo  vi-* 
vomente  con.  e£b  lei  ,  e  gliene  pronofica 

r  univerfale  applaufo  del  Pubblico.  Bajìi 

per  ora  a  V,  E.  quel  poco  che  io  qui  le  jì~ 

gnifeo  per  darle  un  piccolo  cenno  di  quel 

molto  ,  eh'  io  ne  feni'o  .  .  .  Or  dopo  un* 
approvazione  così  folcirne   ,  che    ha  fatta 



all'  Opera  fuddetta  un  Soggetto  di  tanta 
faviezza  ,  a  me  non  refta  altro ,  che  aver- 

la per  uno  de'  più  be'  parti  ,  che  fieno  fino- 
ra ufciti  alla  luce.,  perchè  in  ella  il  dot** 

tifiamo'  Autore  'iftrùifce  ,  'diletta ,  e  a  ma- 
raviglia efeguifce  il  fine  ,  che  fi  è  propo- 

fto. -Perciò  la  giudico  degna  dell' impre£ 
filone ,  per  non  reftar  priva  la  Repubblica 

Letteraria  del  grand'  utile  ,  e  piacere  ,  che 
verrà  fenz'  altro  a  trarre  dalla  lettura  del* 
la  medefima . 

Dell'  Era.  V. 

Napoli   dalla  Cafa  Profeffa  de'  SS.  De- 
metrio ,  e  Bonifacio   8.  Febbrajo   175 1. 

Dcvotifs.  ed  Ohbligatifs.  Servitore 
P.  D.  Gio;  M.  della  Torre  C.R.S. 

Ss  3      Attenta 



Attenta  Relatione  Domìni  Revifons 

Imprimatur .  Datum  ÌSleapoli  hac  die  x. 
Februarii  ij%i» 

C,  EPISG.  CAJAG.  VIC.  GEN,  . 
Julius  Nicol,  Epifc.  Arcad.  Ca?i.  Dep. 

S.  R,  M. 
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SIGNORE. 

Ennaro  Morelli  pubblico  Stampatore 

in  quefta  Fedeliffima  Città  fuppli- 

canclo  efpone  alla  M.  V.  come  defidera  da- 

re alle  ftampe  un'  Opera  intitolata  :  Let- 
tera Jpologetica  dell  Efercitato  Accade- 
mico della  Crufca  ecc.  Per  tanto  fupplica  la 

M.  V.  a  darne  la  permiflìone  con  com- 
metterne la  revifione  ,  e  X  avrà  a  grazia 

ut  Deus. 

Kmus  P.  Abbas  D.  Jofephus  Orlandi 

in  hac  Regia  Studiorum  Xlniverjìtate  Pro* 

feffor  in  Cathedra  Phyjìctf  Experìmentalis 
revideat ,  &  in  fcriptis  referat .     Neap, 

.  die   i  5 .  menjìs  Januarii    1 7  5 1 . 
C.  GALIANUS  ARCHIEP.  THESSAL. 

CAPELL.  MAJOR. 

Illmo 



Il  Imo  e  Rmo    Sìqnore  . 
o 

rra 

Per  obbedire  a  comandi  di  V.  S. 
ho  letto  il  Libro  intitolato  LETTERA 

APOLOGETICA  DELL'  ESERCITA- 
TO ACCADEMICO  DELLA  CRU- 

SCA CONTENENTE  ecc.-  La  novità 

dell'Argomento- .,  la  varia  profonda  erudizio- 
ne ,  il  giudo  e  fondato  difcernimento  fu 

difparati  foggetti ,  il  lodevole  impegno  di 

vendicare  vigorofamente  I'  onor  della  Pa- 
tria contra  le  calunniofe  accufe  degli  Stra- 

nieri ,  la  vivacità  e  Angolarità  de'  penfieri* 
F  eleganza  e  purità  dello  Me  ,  fono  j  a  mio 
intendimento ,  i  principali  pregi ,  onde  il 
chiariffimo  e  nobiliffimo  Autore  ha  fapu- 
to  fregiare  quefto  Tuo  Libro,  in  cui  nul- 

la fi  ravvifa,  che  a'Regj  diritti  5e  a' buo- ni coftumi  non  fia  che  convenevole  e 
conforme .  Perciò  fon  di  parere ,  che  pof- 
fa  e  debba  tofto  al  Pubblico  colle  ftampe 
comunicarli,  a  cui  non  potrà  certamente 
che    piacere  e  giovare  :    ficcome    avverrà 

fenza 



fenza  dubbio  delie  tante  altre  lodevoli  fa- 

tiche ed  invenzioni  dell'  Autore  ,  che  Y  in- 
nominata virtùofa  Dama  nella  fua  Nota 

a  carte  206,  con  tanta  buona  grazia  ed 
eloquenza  ha  riferite  ,  fé  Egli  fi  compia. 
cera  un  giorno  di  darle  alla  luce  ,  come  per 
pubblico  bene  è  fommamente  da  defide* 
rarfi . 

Di  V.  S.  Ulma 

. 

Napoli  3,  Febbrajo   1 75 1 . 

Umìlifs.  Devoiifs.  Servidore  Obhligatìfs. 
D.Giufèppe  Orlandi  Abate  Celerino. 

Vifo  re/cripto  S.  R.  M.  fub  die  tertia 
currentis  menfis  ,  &  anni  ,  ac  approha- 
tione  fatta  per  Rev.  P.  Ahhatem  D.  Jofe- 
pbum  Orlandi  de  commijfìone  Rev.  Regii 
Capellani  Majoris  ,  previo  ordine  pra-< 
fata  Regia  Majejìatis. 

Die 



Die  ii.menfis  Februarii  1751.  Neap. 
Kegalis  Camera  Sanfl<e  Clara  provi- 

dei  y  decermi ,  atque  mandat  ,  quod  im* 
primatur  cum  inferi  a  forma  prafentis 
fupplìcis  libelli  ̂ ac  approbatìone  dióli Re- 
viforis  5  Verum  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica  1  Hoc  fuum  &c. 

CASTAGNOLA. 

GAETA. 

FRAGIANNL 

111.  Marchio  Danza  Prxfes  S.  R.  C.  tem- 

pore fubfcriptionis  impeditus . 
111.  Marchio  Andreaffi  non  intcrfuit. 

\jftTUS \ 

Regìjìrat.  fol  tf.  a  tev& 
Larocca. 



AVVISO  DELLO  STAMPATORE. 

LA  diligenza  ,  che   fi  è  ufata  ,  affinchè  la  (lampa 

di  quefta  Lettera   Apologetica   foffè   ufoita  alla 

luce  perfettamente   conforme  all'  Originale  del  dot- 
tiflimo   Autore  ,  è   fiata   fomma  ;   ma ,  poiché   la  de- 

bolezza  de'  noftri  fenfi  è   tèmpre  maggiore  di    qua- 

lunque noflro  avvedimento  ,  non    è  irato  poffibile  d' 
evitare  certe  piccole  trafgreffioni  ,  alcune  delle  qua. 

li   non  per  altro  fono  tali  \  fé  non  perchè  all'  illi- 

batiiìlma  perfezione  dell'Originale  non  fì.  conforma- 

no ,  del  retto  non  potrebbero  a   buon'  equità    efler 
tenute  in  conto  di  errori  in  qualiìvoglia  altro  libro. 

Le  parole   dunque  ,  che  il  fono  notate  ,    fono  le   fo- 

guenti   :  pag.  2.  v.  3.  fìiol'     in  vece   di  fuol  fènza 

apoftrofo  .   pag.  7.  v.   io.  pubblicarli   .   pag.  12.  v. 

9.  profferirli  .  pag.  16.  v,   io.  affrettameli    in   cam- 

bio di  pubblicargli ,  profferirgli ,  affrettar  negli .  pag. 

ao.  v.  4.  a  i  Comandi  per  Sf  Comandi .  pag.  24.  v. 

8.  Tanica  ,   e  dee  dire   TaBìca  in  carattere    Corri- 

vo, non  eiTendo  voce  Tofcana .  pag.  36.  v.  1.  que- 

fìa    mia  ,  e    dovrebbe  dire    quefta    mia    Lettera  . 

pag.  37.  v.  14.  della  di    lei    fantafia  ,  quando    che 

dee  dire  della  fantafia  di  lei .  pag.  T3-  v.   16.  Scrit- 

tote  in  vece  di  Scrittore,   pag.  6f.  v.   14-  iùl'  Ac- 

corano ,  e  dee    dire  full'    Alcorano  ,  come    ancora 

alla  pag.  27;.  v.  20.  fu  la,  e  dee  ancor  dire  falla
 . ag. 

V  1 



pag.  8y.  v.  f.  e  pagi  iff.  v.  4.  oggi  giorno,  e  dee 
erfere  ferino  oggigiorno  .  pag.  87:  v.  8.  fpreflb  per 
fpejjò  .  pag.  99.  v.  18.  e  pag.  100.  v.  if.  Arnoldo 
per  Arnauld  .  pag.  119.  v.  20.  Abulenze  in  cam- 

bio d'  Abulenfe  .^g.  172.  nella  citazione  Verf  ir. 
dice  cap.  366.  e  dee  dire  pag.  366.  nella  pag.  17  f, 
v.  23.  fèco  mede/imo  in  vece  di  ym?  me  defimi  . 
pag.  269.  v.  3.  altrimente  per  altrimenti }  e  final- 

mente pag.  287.  v.  20.  Cartai  per  Carta]  ;  oltre 
a  qualcun  altro  errore  ,  che  poterTe  notarli ,  e  di 
cui   non  mi   fotti  avveduto . 

Per  ri/petto  poi  al  punteggiamento  ,  fé  in  qualche 
cofa  fi  è  errato ,  la  colpa  è  ben  degna  del  compa- 

timento de'  condì  Leggitori ,'  concioffiachè  fi  tratti 
di  minuzie  ,  che  di  leggieri  fcappano  dall'  attenzio- 

ne di  qualfifia  più  accorto   inventatore  . 
Si  fa  per  fine  avvertito  il  Legatore  della  pre/èn- 

te  Lettera  ,  che  la  prima  Figura  ,  la  quale  dilegna  il 
Vocaboiarietto  Peruano ,  dee  effer  porla  alla  pagina 
262  ;  la  feconda  3  cioè  9  quella  della  Canzone  dee  efièr 
fìtuata  alla  pagina  268  ;  e  la  terza  per  ultimo  , 
che  è  quella  de5  varj  Alfabeti ,  dee  aver  luogo  do- 

po la   pagina   312. 
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